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DIALOGHI 
pi NICOLO' FRANCO, 

& di « 

ÈRCOLE GIOVANNINI: * 


Ne* quali con vaga difpofitione fi fcuoprono tJelliffimo 
Fantafie, nuoui, & ingegnofi Sectetci fopra 
il Petrarca; •. 


£ fi danno à leggere molte Lettere Miffiue, e Uefronfim 
che lo fi efio Tetrarca in lingua T ofeanafenffe 


Al Re Roberto di Napoli » 
A Benuenutoda Imola, 
A Giouanni Boccaccio , 

A Madonna Laura, 


A D.Ghcrardo Petrarca , 


A Tomafo-Meflinefe , 

A Leonardo Beccamuggi. 


Et ad altri molti, Se eglino à lui» 

Cofe pregiatiflinae , c «tre , & la maggior parte 
mai piu date in luce. 

i Licenza de’ Superiori , & Triuilegio . 
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ALL1LLVSTRE 


ET MOLTO R> PADRE 

mio Sig. Singolariffimo > 

IL P. D. TQMASO VALABIO 
Monaco Camaldolenfe > 1 

Et Priore meritici ma delle Carceri « 


N fomma non pof- 
fo non confeflfare al 
Mondo tutto * che 
le fingolariflìme^ 
qualità di Vbftra Si 
gnoria Molto Rcue 
renda, con dolce violenza mi aftrin* 
gono a prefentarle, e confacrarle que- 

a 2 fti 





ffidué Petrar chisti/i’1 primo 
dèi faraolb Signor Nicolò Franco, é 
Falere del celebre Signor Ercole Gio- | 

uanpinij i quali agarrahanvnitoin- i 
fieme cofe pregiate 3 & ifquifite in tor- 
no al Gran Poeta della Tolcanafauel ' 

la, conmolte Lettere fcrittedaef- 
fo a diuerfi 3 e da diuerfi a lui 3 & ad al- 
tri, con alcuni Difcorfij e Penfieri ve- 
ramente peregrini , che fcuoprono 
tutto ranimo,etuttelepiu nobili at- 
tioni del P e t r a R c a 5 A quello pa- 
rimente fono flato indotto* pofciache 
quanto in efsi fi contiene , tutto viene 
narrato , e felicemente fpiegato, dal 
Molto llluflre Signor Gio.* Paolo '*. 
Valabio congiuntifsimodi fangue, 
e di fpirito con Effo Lei 3 che s’io non 
erro 3 (.& error certo non prendo ) f 
Egli 3 & Ella fono vna iftelfa cofa 3 ne 
altra differenza ci veggo, fe non nel j 
Nome ; qtfendoche , confiderà ta la_j j 

fofian- 





hel Sig. G • P AO lo rilufiero nobi 

• li coftumbpregiatevircudi , e conuer- V 

fationi amabili, perlpcheda i piu fag- 
gi Huomini era bramato , riuerico , & 

> riputato vn Denjpftene , vn Plato- . 

ne, & vn Aleflandro. iiCofiinVoftra , * 

Signoria Molto Reuerenda non men 
rifplendono al viuo gli fteffi freggi s ' i 
egli è ben vero però ? che fcuopronfi 
adornati di pompa maggiore da quel 
la Religiofa pietà, & ammiranda pru- , - 

denza,chetranobili(Tìmodrapellodi 
Venerandi Padri la rendono infigne*, 
e la coftituifcono nella catedra della 
fuperiorità : vera Pietra di Paragone 
d'ogni piu perfetta virtù. Tacerò con 
la rozza mia lingua per non menoma 
j re, con la qiia inattitudine la grandez 
za di quel cumulo di lodi, chea gli 

fuoi meriti dourebbono corrifponde- 


re j ma parlerò con l'animo , & àmmi 

a 3 rando 


tóndo continuamente il ftaporofo: , 
che in Lei fi trottarle augurerò dal Cie 
lo quelle eminenze* che conuenien- 
tifsimamcnte > qliafi in propria sfera , 
ìneffaripofarabberi Conche fine ri- 
cordandomele in grada > le bacio con 
©gnifommifsionelemani. r - jf 
DiVenedali 12 di Maggio 152 j. 
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A I B>E N I,G NI LETTORI 



liffìmo Leggitore > di vo- 


Empire t'ho detto. Genti 


■ 


lertt dare cofe , non pm 
yifte > ne ardite s ffl'non 
ti manco della promejfa • 


Eccoti il Petrarchifta del Signor N/co . 
• lo Franco > che fepolto Jìgiaceua nettagli- 
mone s alenale ho aggiunto njn altro Pc- 
<* trarchifta del Sig. Ercole Giouanmm > 
non piu compar fo alla lite e . Diquefìofo* 
no g[ interlocutori due Nobilitimi Gen~ 
tilhuomtniyi eguali internamente offeruoy 
e riuerifcOy& offersero e nutrir ò jempr e 
per le ammirabili qu ditta di , che in lo* 
yo regnano • lo ho « anche de fiderato fern * 
pre di apportarti grandmimi gioitamene 
ti pel naiuere Giulie , Nobile , & lllu* 
ftre , (gjr te ne ho dato faggio più > e più 
<volte • ' ’ ^ ^ 
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J Èt bòra fono tanti apni , che ajfàggi il 
dolce 9 e benefico gufi o delle mie * vigilie i 
ne perciò mai ti rendi fatio $ antfi fem - 
pre mi chiedi y quello ch'io fono per dar- 
ti alle fiampe 4 Molto hi urei da dirti 
de i pen fieri , che tengo > & hi in pro- 
cinto da darti ; che grandi foho : ma per 
bora darotti La veridica Hiftoria del 
Mdito llludre Sighor .Pietro Mat- 
teiConfigliero^ & Hiftoriografoctel- • 
la Maeftà Ghriftianifsima ^ del Rè 
Henrico 1 V. il Grande ridétta (per m 
la diligenza conce fsami dal Cielo ) alt in* 
fiera perfettione . Dico alleluierà per- 
fettione, perche la Imprefstone nella né* 
flra fattella fatta da me rifeontrata 
con l’ Originale puhlicato dall Autore f ho 
trottata in molti , e molti luoghi mancane 
tei ftfi tali 3 ftfi tanti fono quefii manca * 
menti 3 che uniti infiemè afeendono a piti 
di venticinque fogli fi amputi : oltre li 
GQtmeri deUt Narratine accomodati d 

/noi 


r 


‘fi 


! 




fuoì luòghi: ri fi aurata ne margini delle 
cofe più fingo Uri 3 & nel ni a fine di me - 
pofioui le Autorità fian Mafstme di 


Stato Latine > Italiane , Francefi, o Spar 
gnnole^pen comprobatione delle Sentenza 
Politiche accennate , adotte dentro 
dal Signor Mattel: Cagioni ch’io mi fono 
poftò a rifarà parla, per beneficio publico» 
Ma di piuhauerai in quefia mia Impref 


flotte y le Guerre feguite tra le gran Cd 
ronedi Francia^ jli Spagna, incomin 
dando dal ChriftianifsinioRe Fran- 
cefilo It e Carlo V. j[ino al Grande^ 
Henrico IV. Redi Francia, e di Na« 
uarra , & Filippo H. Redi Spagna^, * 
Lettione tanto nj tiie , quanto necejjaria, 
che più bramare non fipuòicofi da ■ Gran 
diyCome da ognialtro nobile ingegno • Et 
quelle mie fatiche le h attrai m tua balia 
preftoyprefto: « 

Ti prometto non molto doppo vn^Hi^ 

ftoria de" Trauagli interni > & edemi 

della 




della Francia dello fteflo Sig. Mattcij 
opera patito ben tefsuta , quanto adorna , 
t piena di Concetti *d' Ammae Tiramenti* 
ef Auuertimentìy e Documenti Pi) litici ±t 
Militari)cbe cbi/a legge ammira* e chi in- 
tende ftupifce la Grandezza del Soget- 
to y e la ‘vivacità dell' Autore * ■< 
Darottiapprejfo vn •volume di Det* 
ti., e Fatti di Gran Perfonaggi, 
molti di efsi non piu ceduti , É ti fo- 
disfarò con la Terzj Parte della Vita^. 
del Picaro ; nella qdale trotterai tanto 
dilettevole e faporito [ale * che molto più 
delle due sparti quetta ti farà * non foto 
di fodisfattione * ma di gran profitto 3 
ftj non è poco Uve dere il Spagnuolo Guf- 
mano per li fuoi misfatti ridotto in Gale- 
ra $ e pofcia •vederlo con accortezza vfcir 
fuori 3 e di peccatore divenire tìydalgo 
d’honore . Ti promifi la Picara Giuftù 
na 3 io la tengo in pronto : & <vfcirà in 
luce con la fudetta T erzia Parte * Accet- 


1 


tu il mio buon njoltre y & fe non arri ut, 
a quello y eh* io 'vorrei potere y fupplifci 
tu col tuo moltò fapere s che il Signore ti 
conceda, ogni compiuta felicità • 
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T A VOLA 

DELLE COSE 

NOTABILI, 

fi** ' J 

Che nel Patrarchifta di Nicolò Franco 
fi contengono. 


Capitoli . 

Capitoli del Petrarca. 51 

Compofitioni . 

r*v . ' . 

Compofitioni del Petrarca in verfi fciolti. 50 

Compofitioni del Petrarca in lingua Prouenza- 


le. 51 

Compofitioni del Petrarca in lingua zerga. 5 1 

‘Dire . 

Bel modo di dire del Petrarca* po 

VTo didirein Vinctia. 108 

•#>> ‘ , « 

Slegu . 

Elegia del Petrarca • 4$ 

Ode volgari ,& Elegie del Petrarca. 74 

Fabriche . 

.Nom.di parti di fabriche. 5 

è Hinni 


LLZfed by Go 
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Tattola de cofe notabili . 

.>*.• t»' * 

• • -r. 

vV Hi»»/. x 

Hinni vulgati del Petrarca . 5 e 

Laura , 

Della fepoltura di Madonna laura. 5 

Maufoleo di Laura. y 

De Torigine di Madonna Laura. <5 

Laura mori ai 6 d’ Aprile. 1348. di ^.'an- 
ni. 22. $ 6 

Della bellezza di Madonna Laura. 24 

Delle virtù di Madonna Laura. 25 

Ritratto di Laura. 30 

Cofe di Madonna Laura . 3 % 

Laura lodata dal Petrarca* 34 

Laura bebbe marito. ; 53 

re . ' ' 

Lettera del Petrarca a Laura. I 55 

Lettera di Benuenuto da Imola. 55 

Lettera del Perrarca a Benuenuto. 59 

Lettera del Perrarca a Laura. 6$ 

Lettera del Petrarca al Boccaccio. 6 5 

Lettera del Petrarca a Laura. 6 8 

Lettera del Petrarca a Laura . 70 

Lettera del Petrarca a Laura . 75 

Lettera del Petrarca a Leonardo Beccamuggu 

77 


Lettera 


Tauola dette cofe potabili. 

Lettera del Petrarca «al Sercniflimo Doge di Vi- 


netia Dandolo. 79 

Lettera del Petrarca in lode di Napoli. 8 1 
Lettera del Petrarca a Laura. i jv . li. 81 

Lettera del Boccacioal Petrarca. 8 3 

Lettera del Perrarca al Boccaccio. 84 

Rifpofta del Boccaccioal Petrarca. 8 $ 

- Lettera colerica del Petrarca al Boccacio. 86 
Lettera del Petrarca piena di fcntenzc . 8 8 

Lettera di Nicolò Franco, a Monfiguor Leone 
Orfino. 105 

Lettera di Nicolò Franco « a Mcffer Francefco 
Alunno. 108 

t * ' - ? : i ! Jll f 

, Tetrarca . ; 

Della cafa del Pettarcain Valchiufa. p 

La memorabile origine , dell’amor del Petrar- 
ca. zi 

La (labilità de l’amor del Petrarca. 2 1 

11 memorabil giorno , che il Petrarca s’innamo- 
rò . zz 

Doue il Petrarca s’innamorafle. 23 

De l’origine del Petrarca . 2 $ 

Quando nacque il Petrarca . 26 

Cafa del Perrarca. 2 6 

Suenturadcl Petrarca . _ . 27 

I doni>che hebbe il Petrarca. 18 

La diuotione del Petrarca. xp 

II calamaio del Petrarca. . 31 

1 Sigilli del Petrarca . 3 7 


Tuttala delie cofe Hotabilli . 


Penne del Petrarca 4 38 

Petrarca moti nel 1374. • 80 

Toctì * 

Poeti antichi* 19 

Pcrcgrinaggio del Petrarca# 64 

; v»- QJti KQiu. 

Sana^arO « 

AttioSincero.Sanazaro. * 82 




Scluadcl Petrarca. 

Sereniffìnto • 
Sercniflìmo.chefia. 




Sonetti paftorali del Petrarca. ; 50 

Sorga « 

Deferì rione della Sorga fiume . $ 

Studio fi * 


Lode de gli imitatori del Petrarca « 1 7 

L'imi- 
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Temoli delle cofe Tentabili. 

• i ’ v4k*IJ / 

StudtQp. ' - l . 

L’imitation del Petrarca quanto Ha ncccflaria. i $ 

Te/lamento» c. f J 

Teftaraento del Petrarca . 

« *» 

Tetto. 

» 

Tcfto delle Rime del Petrarca. 

Vale hi te fa^ 

La vera diferitrìone di Valchiufa . 
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tt fine della T auola del Tetrarchia di Hicolò 
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Franco . 
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IL PETRARCHISTA 

DIALOGO 

' DI NICOLO FRANCO. 

L vii •* l I ' ? I r •• * I ■' Ili , V. » • < 

©VE SI LEGGONO COSE RARE, 
nemai piti vdite. 

L 0;L* :ÌMX ' •? 4 • i i:if ‘U.s 

I '• '' Gli interlocutori fono , 

I si GOCCI Oj E SANNIO. * 


COCCIO, 

O ti (congiuro « o Sannio per 
quella amicitia>che tra noi nac- 
que per non morire. fé l’altr'hie 
ri ti reftò cola da raccontarmi 
del peregrinaggio , che hai fat- 
to > non effermi auaro del tutto, 
poi che de la maggior parte * li- 
berale fei dato. Non t’offero ricompenfa per la di- 
manda , perche vò che coG ancora da in te l’arbi- 
trio del dimandarmi cicche ti parrà che in me fia 
buono per fodisfarti . La noia, che forfè per ciò 
ti recala mia richieda, fcolpiG da la dolce piace- 
uolezza 4e i trafcorG » i quali mi danno ancora di 
.V- 1 A fette 
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\ IL TET^jI P^CHIST A 

forte fu^iUitreniro ì^precchie ; che armonia ve- 
ramente célefte bifognerà percauarne tuorij fu- 
furri de lècofc marauigli'ofip per lequali fon reta- 
to più debitore a quefte orecchici che a membro, 
che fia in me» folamente perche per lo mezQ loro 
gai fia intrauenutodiguftareootantafoauità. • 

~S À N. Senza dubbio o Coccio, no’l dico , per- 
che to' ti venda caro, quel chet’ho già dato col 
cuore » s’altrt fufle fiato chetu,alquale>per piu 
nfpetti fon debitore di quanto tengo , non hau- 
ret aperta folamente Imbocca jrper raccontargli 
la milìeficna parte di quel chcxiiifi . E benché il 
fine del mio lungo camino ,Mìa folamente dato 
per raccogliere qualche frutto dalle diuerfità de 
i paefi , e farne parte a gli ftudiofi^ pureciò che 
feci ? non fi douea fare , per non dar ragione Ch’al- 
trf per forte fi venifiea far l'autore dela còfa»per 
la cui cagione con tanto fudore hò bagnate le 
Fpògliedi quefte carni , non filmando mille Urà- 
ni accidenti» come intrauenir puote, e fuole a 
chiunche fi mette a peregrinare. Non però, per 
haiiefio con ogni cfperienza conofciuto per 
quello amico, che non faprebbe ingannare chi 
liberamente gli commette i fecreci fuoi»tinar- 
reròTe mie cofe . Ben ti dico, che fe ciò che ti rac- 
contai , m'era caro , quello che hoggi intendo di 
racconta rti>nVè piucàrrflìmo. E però puoi fare 
f(ima d‘hauer porto in oblio le cofe narrate per 
l'altre;thc narrerò. - ! \ ’ 

CO 6! ; Epcrciò mi vedrai molto piu attento in 

^ftakar^cftc» che non fui in quelle , 

vì.'-l . 
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f SAN. |o predo d’hauerti raccontato! ( fe no cr- 

( ro) turco il camino diftintaméte fino al giungerci 
che feci in Francia . E perche in quello fi troncò il 
filo del ra gionare. legando il fine di quel che dilli 
co'l retto di quel che lego e dico ; chea gran pena 
fui giunto in Francia, che Paffettione, che Tempre 
pormi al Petrarca, & a quel la Donna, che con la 
fu a bellezza gli diede Pali da volare tant’alto j du- 
bito pai pofe innanzi la veneratione, cheio debi- 
tamente douea portare al felice paefe., doue noti 
fedamente nacque il nuouo inoltro di quella bel- 
lezza , ma doue il bello fpirto , pafeendofi de l’aria 
del contemplarla, o concepì , o cominqò , o quali 
finì per la maggior parte , cioche egli pe làfciò 
fcritto . Ma a pena fui giunto in Parigi, che fopra- 
giunfelanouella del deuerfi in Nizza congrega- 
re fra pochi giorni, Il lUdlmperadore.cdilPapa 
phe debbi dir prima. Talché da Paugurio di poli 
memorabile abboccamento , prefi augurio , che i 
mìei defideri fopra lecofe del Petrarca hauret(>frr 
) no hauuto felice efito. E perciò infiammato p;u 
Caldamente prefii) camino verlo Auignone non 
facendomi punto mouere dalla gola di vedere in 
Nizza collegi di gran maeftrì . Il mia carminare* 
r dunque fq tale, che in vna notte» c poco più del fet 

cuente giorno mi ci trouai . Oue non fi torto fui 


parte aia volontà mia, ìaquaic ip iciuprcui vcuc- 
re quella Città, perche come ftutfipfo d'vn tal Poe 
ta , e d’intendere ogni afeofa particella dei Tuoi 
^onccttiamorofi ? c per Paniino che io ho hauutq 
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4 JL TET^RCHIST^ 

molti anni dicomentarlo,giudicaichegrac?caiu. S 

tomi faria flato, per fare il tutto con diligenza, il 
ritrouarmi perfonal mente in Aoio;nonc:oiieb?n- i 

che non fiacofa certa ledere nata Laura, fi come c * 

certiffimal’efferci fcpeiita,niente di manco, fi per 
rifpetto de la fepoltura» fi per clferecittà prodi ma 
a tutti quei luoghi» doue haurebbe potuto nafeere, l 
e doueil Petrarca fece la danza fua , facilmente 
m haurebbe fciolto da qualche dubbiolo intrico de 
l’opra, vedendo con gli occhi ifleffi, quello cheal- 
tri ha forfè con le orecchie vdito . Talché appro- 
uandofi la mia fatica col teftiajonio,e con la fede 
de la propria vifla , non s’incorrerebbe in quegli 
errori , ouefpeffo cade chi vuol credere a l’altrui 
dire . E perciò» fenz altro indugio, rimontato , che 
fui, me ne andai nc la chiefa di S.Chiara.per vede- 
re didimamente l'offa di Liura.cofi come da mil- 
le bande fi ragionaua » che in vna belliffìraa vrna 

raccolte, per ordine del Re, honorataroen te fi dan- 
no, non nacn fupcrbad’ogni edrema pompa che 
degna de la memoria di Colei. Cofi entrato nel fa- 
cro tempio, a pena corfcro gli occhi a la calamita 
che gli tirauano, che veramente (come dimoj per 
marauigliade gli occhi fuoi, che come due Soli 
lampcggiauanomentreviffe,mi Tenti; non fola- * 

mente illumina re gli occhi della vifta, ma quegli l 
dell’intelletto. Talché da indi prefi ferma fperan- 
za che facil mente mi fi rifehiarerieno tutte letc- 
nebre che fi veggono in mezo delle fue lodi. Non 
Aggiungerò qui ia diuotiflima oratione; che ìq 
per la proua d’ vna tal marau jglia ginocchioni al* 

l’hor ‘ ! 


D E L F H, jt \C O: 1 

l'horfeci per quelle ceneri. Badici fapere ch'eli* 
fu cale che io (pero , che fi come fu cauata da i prò- 
fondi chioftridi quello petto , & accompagnata 
dalle piu calde lagrime ch'io mai fpargelfi,cofi ere 
dò mi fia Hata la icorta , che m’habbia guidato al 
fine del mio defio. Non ti narro lo ttuporgrande, 
di che mi Tenti j tutto accefo nel vedere la mirabi- 
le opra di quel feoolchro.le cui particolarità, fi co 
me mi nutiflìmamentc guardai » ti raccontarci *fe 
non mi diffidali la difficultà d’efprimerc le cir- 
coflantie del lauoro . Il che certamente malage* 
uole mi veggo a fare , per non hauere molto bene , 
la lingua fpedita indirBafe.Plyntho.Trochilo. 
Epifiylo, Gimatio, Echino, Stilobate, Zophori, Pi * briche. 
laftielli,Hemicycli, Angoli, Triangoli, eTrigoni. 

Et oltre acciò, mi conu^rebbe hauere la feienza de 
la Graphida acciò che facilmente fi poteffe acia- 
feuna cofa con i dipinti eflempi dar la foa forma* 

Hora veduto(comedicea) il Maufoleodi Madon- Maufole °* 
na Laura, nó folamente contentiamo me ne vfcij, 
ma di tal forte raccefo di voler vedere piu inanzi » 
che io ab efperto conobbi che Laura fu quella ce- 
Ielle dona che innapooraua la gente del fatto fuo, 
e che il Petrarca hebbe ragione di volerle cotanto 
bene. Cofi mi medi in animo, (non trottandone in 
Auignone velligio alcuno ) trafcorrcrc tutti i luo- 
ghi che col fuo tenimento confinano > pcf inue* 
fi i gare cioche mi fufic poflibile , cofi circa il nome 
della famiglia come del luogo* dorella nacque# 
oue habitò,s’clla hebbe marito, o nò, lequali cofe 
importano piu di tutte .Perche come quello fi ri* 
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fapeffe , farieno dichiarati molti partì del' Ganzo-' 
, iiieri . Pollo in camino , non pattarono tre giorni 

che mi tfouai hauere lcorfo , eGraucfons , e Mor- 
tcra.eCarpentras, edouunque urtato il lofpetto 
dei nafcerfuo < Non lafìpiai di parlare con infiniti 
Mercatanti» & huomini di lettere, e lìudiofiinue- 
• * fligatori di ciò, con molti altri di quel paefeié con 

quegl’illeflì » co eguali fecondo che ( mi dittero) fi 
trouò hauere parlato il Fai» fto da Lógi ano co 1 lùo 
fratello , tré o quattro anni auanti . £ per l’ vi tima 
■cÌImS* conc hiulione nontróuai due giamaicheconcor- 
dóna Lau. rettene iti vna (entenza.La piu degna cofa di Tape» 
"• re*fu quella che intefi, Laura edere (tata figliuola 
d’vn non fochi Anni Chiabau fignordi Cabrie- 
res.ch’è picciola tetra porta a pie di quelli colli >i 
quali fono alle fpalle di V alchiufa verfo Oriente » 
& iui elfernata.il che mi diceano edere flato in- 
ueftigato né i libri, ne i quali è antico cortume in_. 
*"* Auignonédi fcriuetfi da parocchiani i nomi dèi 
fanciulli^ de i lor parenti» e del legnaggio , e dell é 
terre oue fon nati, quando vanno a battezzarli» 
Cori altre affai fauole» e ^latterie, delle quali mi 
ridea» per nontrouarle approuate da altro che da 
cianche da nouelle del tale lo di (Te al tale,& il ta- 
le lo ràccontaua al tale , coli mi fu detto da Pierai» 
edi quello parere è Martino . Di maniera» che v- 
dendo tante varietà» con tanti pareri, e tutti P vnòf 
a l'altro contrari , m'hcbbi a dare al diauolo piu di 
tre volte » e poco ci mancò che io non mandatili il 
cancan) a Laura, & al Petrarca ancora eh e ne gli 
àUori,nc gli ebani, ne i crillalliiC ne gli alabartri di 
‘ . laura 
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fcaurahcbbc lingua per tre gaz2uolc,& indire 
dou'ella nacque, volfe fare le cacale , per fare eh? 
altri ci cachi il (angue. Pure per trouarmi all’hoca 
nel mezodelcamino,come dille Dante nel prin- 
cipio dell’opra, (limai per la miglior parte fpiri- 
germi fino a Valchiufa ^talché coli del Aio fico * 
come della Sorga poseflì moftrar la fede de gli 
occhi miei. Andatoci l’hebbi a caro» Imperòche 
per quel che di Valchiufa» e di Sorga ho vcduco>e 
trafeorfo minutamente, fpero nella defcrittionc 
che ne farò , farconofcere gli errori di molti , dei 
quali chi ha detto , che Valchiufa è lontana dalla g S? 
Città d’Auignone quindici miglia, chi dodici, e divaichi* 
Chi dìece . Perche niuna delle tre opcnioni è vera* la ' 
èc io che ho mifurato,e fatto mifurare la fua diftà- 
za,non trouo piu di tredeci miglia, cinquantacin- 
quepaffi,e due palmi di buona mifura . E douc 
hanno quali tutti r fcrHp comunemente che Val- 
chiufa trae il nome dal fito, per clfete d’ogn’in- 
torno chiufadi monti» fc non quanto* verfo il me- 
zo dì s’apre in i fpatio piu lungo, che largo, e la bu- 
gia, imperòche cotal fpatio ,ch’dli dicono, ed’vna 
lunghezza, e d'vna iltctfà larghezza molto confo* 
me . E doue vogliono che Sorga nafccndo dalla 
concauitàd’vnfalTo,e Scorrendo faccia vn fiume, 
ilquale hauendo feorfo circa quindici miglia, ven- 
ga poi a congiungerfi co*l Rodano , e vna menzo- 
gna grandini ma*Perche anzi che la Sorga co’l Ro 
danofi congiunga i non ifcorrcpiud’pttp miglia. 

Le quali cole fc hauefieno mifuratecolcòpaflo. 
com’io , haurebbcnofcrittoildcbito, e non le ne 
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farieno flati a detto ne di Mela , ne di Strabette, ó 
feto vederti o Coccio » quella Sorga come l’ho io 
veduta» (lupi re divedendola coli abondeuoled*&e 
que : e rinuerfarfi tal fiata con fi larga vena , e con 
n pieno coriògir fuori» che crederceli aprirli le 
ftc dVixsoi botiti del cieco abiflo. O fe tu vi furti prefente * 
I» fiume: quando ella forgendo dalle radici d Vn'alta rupe * 
verta quali per cento bocche liquidiflì mi criftalli* 
fparge altrettante onde , e d’alto cade con fi gran 
Tuono nel fondo di quella valle tra rotti farti » e cò 
■JL roco mormorio per gli fcogli rifuona » e crefcein 
Vn dilettofo fiume» che ti terrebbe di non torre al- 
hl - Thora airhora la penna» e comporre madrigalet- 
tif Che folaz 20 infinito farebbe il tuo vedendo» 
com'io,qurila concauità fi grande»e fi fpauenteuo 
♦ le » che tal’hora con placidirti me acque fi ode tace- 
re^ tal'hora co horribil,& impctuofeonde rim- 
bonbando porge vn piaceuole temperamento a 
( chi arde dal troppo calore** E fe tu poterti vna vol- 
ta entrare in quella fpeloncadi pureacque»epiu 
lucenti del terfo vetro>albergo ( com'io flimo) di 
ninfc»e bagnarti nonpiu,cheTvgnia deipiedfico- 
m’io» che ci fono flato fi no a ginocchio» chidubi- 
ta»che Tacque del Parnafo, edel Caballino don ti 
farebbeno rtomaco folca fiutarle? E fe per fuggi- 
re il rapido caldo del tnezo giorno» ti trouarti vna 
volta»e non piu» in quella valle veramente eh iufa» 
ùue il fole a giro inchinandoli monti verfo l’Orié- 
te fanno ombra* chi ti terrebbe » Che a carni nude * 

, non te ne andarti brancolone^ frugone per quelle 

herbettc? E fc vedeffipoi Odia delira fponda di 

Valchiufa 


c 


?d by 


bzttnJKCÓ. f ’ 

Valchìlfa vìi Cartello, oue , & in vna acconeia ca 
fettfrhabitaoa il Petrarca, (limi che alla prima non «in ^ 
jincgarem Iano con tutta l'Vmbria ? Che (fan- chua *’ 
zette credi, che fieno oue egli albergaua ? Checo- 
cinetta polita co'l luo lauatoio , con tutti i luoghi 
deftinati alìaqualitàdclle mafferitie,cofi doue te- 
nea lefcodellé,dduei boccali,doue la grattacacio; 
doue le pignateda farii brodetto » doue quelle da 
far la panata , doue l’altrc da cuocere dclPhcrbct- 
te: Che camarina è quella bène attillata» e tutti 
fegnata co'l nome di Laura fin ne gli fcanni della 
lettiera? Che balconcini ci ftìn poi ? Che fineftra è 
quella , doue il Petrarca dandoli vn giorno Colo; 
vide tante co fe,c fi nuouei r v 

Cb'cr a fot di ritirar qua ff già fianco? 

F nfecheiui mica da vedere e mòntbe còllii é vai 
liiè fcapagne, e prati? Quél giardinetto chè coere- 
di che vn’altfa volta nò farebbe là rofiinà d’ Ada- 
mo, è d Bua fe ci ftéflcróp mei’hòra?Che lauri fori 
quegliiéhe il Petrarca ci piato di fua mano? Quel 
ru fignudlo» che fi fouéte ci cantada a tépi fuoi che 
cocenti fòaUifiìmi n6 ha idi lafciati ? Tal che veri- 
méte il Petrarca fi può votare d’haùérci viufito có 
soma tràquillità d’animo , é folo quel tépo effergii 
ffato vira, è tutto raltro>ouQqdeàltfouc fi ritròuòi 
penà,& affanno. Chi non ci caponeria i Sonetti, le 
Sedine, CoTriófi a carra?Chi nóci faceflele Afri- 
che , le E pillole famigliarci libri della Vita fòli- 
taria,& i Rimedi della vtrififquc fortuna? Forfè 
puote pefare ad altro che a fcriucte chi fi ci trofia ; , 

11 diauolo non volle; c haueffi meco portata carta 
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COC, Ma del fofpi rare, e del piangerei che fi cj 
fa da chiuncbe feci ferma vn poco « tu non mi dici 
nulla-,. 

SAN. Que/loc e di male,e non altro. E furono 
tapto grandi i fofpiri, che ra’vfcirono della bocca* 
p tanto correo ti le lagrime, che vcrlai da quelli oc- 
chi , che pernonc’ellerc vfo confi! Petrarca, hau; 
rebbe portato pencolo della vita ,ie non fuffe Ha* 
to il folazzo graqdc, che mi pareadi gullaretro- 
uandomidoue flette il Petrarca, parendomi che 
' in tutto quel tempo anch’io poetali, & anch’io feri 
udii della mia donna, coli lontano come ne ftaua. 
Ma perche tuttauia rai fpronauail difiodi cerca- 
re piu oltre, fui sforzato di lafciare Valchiufa_, « 
quando tra fodisfatto , e non lòdisfatto me ne tor- 
nai in Auignone,oue m’aucnne, chea pena giunti 
alla Piazza,*che mi vennero incótrajdue miei ami- 
ci Bencuentani i piu cari, die habbia nel mondo, i 
quali credo che anchoraa te fiepo noti per fama, 
e per quel lo che fpefie fiate hai vditoda me parla- 
re, e di q uefti Tvno fi chiama il Manfella , c l’altro 
ilCautano. Haucndomi dunque veduto Pvno,c 
Paltroun» vennero lubitoairincoiuro,efalutato- 
mi come fi fa, Voglio morire oSanniof mi diflc 
ciafcundi Jorojfeil tuo (lare in Auignonex per 
altroché pqr vedere Valchiufa, & il Sepolcro di . 
Laura . Tutto quel che voi dite >ho veduto* que- 
flhora» c gli rifpofi io, e perciò il mio ftatoin Aui 
gnoqc da hoggi innanzi,non c per quello, ma per 
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intendere de l’altrecofefoprail Petrarca, e Laura, 
che fieno. di maggior Conto; Ma chi m’afficuri 
(Toggiuhfi polche voi due ancóra non fiate verni- 
tiperqiiefioin Valchiufa»& in Santa Chiara? Té 
i/ailìciirà (mi rifpofero) la protia tori la «jualc hai 
ffnopre veduto le beffe, che hai sgabbiamo fatto 
di quégli che van cercando dbue Laura forte nàta » 
edouc Laura frifife piantata, éEhiddcheà'è iridio a 
comentarecòtetìePètràrcherie . Aleqriali parole 
non rifpofi altrimenti, per fegare le cianciò loro.é 
perche il mio andare in Auignonc non fi mettete 
in fauole de i circoftahti. Onde altro non dilli, ec* 
cettoi Voi fiate i ben ventiti o per veder Laura ,d 
perno. Éperche vengo di Vaichiufa,cmi tfoud 
banco, intendo d’andarmene nell albergo,ouenÓ 
folamente v’inuitòjma vo che fiate indicati per- 
ché pofliàmo goderci * poi che mercé di Madonna 
Laura j cifiamohoggi affrontati. in qiiefia Città 
due non haurei mài crcduto.Quefto riori è hòriefid 
(mi ditèem) che vii fora {fiere ne meni due neìl’al- 
Dèrgo fuo, ma pìu tatto, che i due menino I’ynò , e 
per tanto non fare altro penderò ,Che veriire cori 
efsonoi. E tanto piu ti conu ieri farlo, quanto noi 
fiamo fiati inuitati da vii Citcadinòd’Àuignonci 
huomònon men riccone dotto, che nottroamiccl; 
€dcbbiamo(perche n’afpetta)andafe pùfchdr’hd- 
ra a trouarlo nella fua cafa , molto prodi ina a Siri* 
ta Chiara , dou*è fepolta Madoriria iLaura . Onde 
per quefto rifpptto dei venire, non volendo pei 
amorrioftro.Voimi dite tante cofe(difs’ioJche ii* 
manco m’è forza fcorgerui fino i quel luògo- Còli 
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poli! in camino, a pena giunfero alla porta di Mef- 
fcc Roberto» che coli fi chiamau a l’Auignonefe* 
ch'egli venutoci all'incontro, aggiunfc tanti (con 
giuri a i prieghi dei due amici, ch'io mi douefsi re- 
care > clic lenza contradire altrimenti fuicoltret- 
tu intromettermi nella cena, non lenza hauer pri- 
ma fi t ta’g rande a mici ria co'l donator deHolpitio. 
Ma eccoci a tauola» & ecco , che d’vno in altro ra- 
gionamento faltandoeramo predò al fine, & ecco 
che vltimamente fopraftaua il tempo di fpendere 
qualche ciancia, come accade douelì fa fella da 
g.i amici non vedutili lungo tempo, quSdo il Cau- 
tano riuolco a me. con tutta la gratia della fauella 
mi prefeadire.ScipurcótentooSannio. Etti pur 
venuta la tua giornata . Hai pur fatto acquifto di 
quel che tanto tépo hai defìderato.Hai pur beuuto 
della dolce acqua della Sorga . Sei pur Itatofotto 
l ’aria di Valchiufa , e ti fei pur inginocchiato nella 
Chiela di Santa Chiara . Che vuoi piu ? Non lei tu 
contento?* Son contentifsimofdifs’io) fenza fallo, 
e per edere il facto di quello mondo vn cóten farli, 
mi reputo tra i felici perhauere in parte fodisfetto 
a i miei defideri , li come qualunque monarca ve- 
dendoli nel colmo delle ricchezze fi comeciafcu 
no di voi due per la dedrezza de gli intelletti con- 
ccdutaui dalla natura. Ma in che cofa io merito 
d'ederriprefo,in che fchernito, portando tantaaf- 
fettione a l’opra d’vn poeta quatti Petrarca» ino- 
ltrandomi dcfiofod’inccnderne ogni minima par- 
ticella s> Credete che ogni giorno ne nafeano de i 
Pctrarchif Forfè egli non deue edere nel pregio 
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fuo , perche a tutte l’hore fiorifeano le felue de i 
Petrarchirti ? E mentre tutto ciò che vi dico, è ve- 
ro, perche tutti non deono (pendere ogni zelo del 
petto non dico (olamentcinuerfodell’autoredel* 
]a'beiropra,manel vago ancora* & immortal (og- 
getto di quella t non fi può con diritta ragione 4 dar 
biafimoa chi leggendo lelodidi Laura, cerca di 
vederla morta, non hauendoia veduta viua . Io in 
molte cofe fon obligatoal cielo, ma piu perch'egii 
mafehio m’habbia fatto , e non femina , e non già 
per tema di non cadere in alcuna infamia, perche 
rvnfefiò,c laltro a tutti i dishonori è (oggetto, 
ma perche fe donna io fu/fi (lata, e nonhuomo, 
per l’inuidia ch’io hora portarci 'a Laura , a tut- 
tel’hore mi riuolgerei a biafimar il cielo, chea 
vna piu fauorenole che a tutte fi fufle raofiro , 
Et voi non potete confiderare quantoinuidiar le 
deono tutte 1 altre donne deirvniuerfo > non di, 
co quelle > che hanno dibifogno di bellezza^, 
e digrada, ma quellechedi beltà, di nobiltà, e 
di vertù parimente dotate, fi veggono degne di 
maggior lode , oue di piu gran lunga fi fa fie- 
no illuftri , quanto piu leggiadri fcritrori ha- 
uefleno della lor fama . Il che voi forfè faper 
non potete, per non hauer Ietto nel medefiino 
Petrarca , come ragioneuolmente Alelfandro 
Magno giunto.* che fu alla famofa tomba del 
fiero Achille , Fortunato il chiamò , coli alto, 
e famofo lodatore hauendo hauuto delle fue pro- 
dezze qua fi dir volcflc jch egli, fc ben molto mag- 
giori cofc faccffc,nQn andrebbe coli lodato perla 
. iuccc£ 
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. fqcccllìone de gli huomini,coiT.e già vedeua effe* 
reito Achille, per lo no hauere egli Homerocbè 
fiifefcriueffe, come era auuenuto d’haupre a lui . 

Ecco eh? coli voi qpn fapcte, per non hauere 'np 
letto ne ftudiato il Petrarca, & epcp com*io con le 
fue cofe ideile mi fo preualer? , contea quegli che 
detrattano gli fuifeerati della fua ponna . Laqual ^ 
cofaintraucnuta non yi farebbe ? fé dofmc(le,& 
vegghiafte co'l Petrarca, copie fo io, e fe della fua 
virtù honoreuoli dicitqri yi pnpftraftq per tutti i 
luoghi. Furono da me dette Ile parole con tan 
ito ardore , che il Gentilhuotqo patron delTalbeiv 
go , conofyiptorpi per vn dinoto feruo della dolc^ 
jnemoria del Petrarca, e ponofeip ti fimilméte per 
jaguifadel parlare i due miei amici per yefidi- 
ì'preggiatori del nome fuo.fcnza altrimenti afpet? 
tare , che alcun di (oro Jfli rifpondefie, coli prefe a 
dire. Senza dubbip,fe mai feci guadagno hpfpitale 
d'amico alcuno , cjie fopra Panirpa grato ini fulfe , 
pojfp dire hauerlo fatto hoggi , poi che non è an- 
gqraiji quello albergo venuto ,huorqp» cjiepiq 
ponfolationcmideffecqplc fue voglie conformi 
al le mie, quando data m’hai Sannió, veraméte de r 
gqo d’edere (lato guidato ne ia mia ftanza.nó già 
perch’ella come balia» & huraile non fia indegnaì 
q’hauerel nel fqo Ceno raccolto vn (ì fatto hqomo» 

$na perche {a indegnità fua parca con ragion chie- 
dere « che il fuo limitare doueffe almeno effer toc- 
{P\~dà piede di colui , che il fuq patrone ideilo fi 
• puAcbiarpare^quantQali’afifcttjone. Onde poi che ; 

goqofco piq ^hiarameote, che ilmiopocogìudi- 
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ciò piumini s' 3 pproua per l’c{ctnpis>gé’h, uomini g*un 
ditiofi, vaglio reftare in eterno obligoa I ckiq>f he 
v’habbiaicortoinqucfta Città . quelli 

voftri, cinici amici > che v’habbiano guidato nella 
miacafe » aijquali tanto piu obliatone re ila rei » 
quanto cofi auuerfari non ii vedeffìfllle nofìre vo- 
glie. Perequai cofa, come che degni ficnQdi qual*- 
che pena , perharanon vòcheil lor caftigo tìa al- 
tro* Te non che intendano , mentre dicoyChetio fco, 
c o(ì voi Colo per quello amico* qua nc.upqùc^Km 
a pprouatomi da lunga cfperienzadi tempo , che 
h o tutti dueloro.cotantóapprotìatomi.dalui , li 
può dire , che nati fummo . E perciò jdi (ponete da 
hoggi innnzi della mia cafa , e fate fi im ad 'else rei 
il pcfeeflorc » e con quella fiducia vfurpacela ne i 
voftri feruigi, ch’io la vfurparei ne i miei .elle que- , 
fto vuolela legge dcll’armcitia » oue lanjmedei' 
due fi tremano eflerecolH ongiunte . Ma perciò i 
valorofi guerrieri , ci>ed*ffimr voglionolelor li- 
tivvengono in ifteccato co 1 tefiimonio del Jor va- \ 
lore . poi che due fete voi altri che contraffalle 
noli re voglie» feconofcete poter difendere cotan- 
. to torto, perche nò v.eniteccn l’a rroi della ragio- 
ne in mano , perauederui deli’error vpftro ì Noi 
habbiamomillecagioni defjkarc il Poetatone 
voi non potete haucrcmez’vna di biafimarlo* Di-, 
cìate pure ciò che vQlecc*& auifiatepure,e ( le vofirc 
prete, & il voftro vantaggio come fi dee concede- 
va i campioni, quando nudi* & voti vengono nc. 
gli (leccati, che in tutti i modi,vi fi faràconofcere; 
Chi s’atticaca i pelile chi sappiglia a i nerbi. Alle 
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quali parole , perche con ogni vehementia furono 
dette , il Manfclla rifpofe . Quando cotal richieda 
pe farà fatta Meder Roberto , fuori d’Auignone, 
forfè v i farà rifpofto con fatti , e non con parole , 
Ma per trottarci nella voftra Città ,oue come cit- 
tadino potrefle hauere maggior fauorc,e nella vo? 
ftracafa , oue come a patrone ognirilpetto vi lì 
deue hauere,ne fòrza di rinontiare il cartcllo,ben 
phenonfenza prote darci del noftro honorc ,che 
inogni altro luogo damo huomini perrifpóder- 
pi . E fe vi d promettere (dif$'io ) campo ficuro * c 
franco* con patente del Re per trouarci in Fracia, 
con licentiadel Papa per elfere in terra di Chic- 
fa^ con gratia de i frati di Santa Chiara , per in- 
trauenirci il nome di Laura iui fepolta, perche co- 
lo non dourete venire fu’l fatto? Perche ( nfpofe il 
^lanfella ) per non edere fra noi vn folo, che poflfa 
dire hayerenoftrequiftioni vdite, altro tempo bi- 
fogna a tanta lite. Tu hai voluto o Manfclla (dille, 
jn quello Meder Roberto) preualerti del verfa 
del| Petrarca nel fine della rifpoda, fapendo,che 
doue compaiono i fuoi ver fi , noi non datnohuo- 
minidareplicarealtr-imenti , ma di fargli di ber 
rettale d’inchino. £ perciò,poi che hai faputo cofi 
honoreuolmente trouar degna feufa alia fuga f 
che cerchi del non venirea difendere la tua ragio 
pe, vi con cedi amo, che co tal abbatti mento fi pro- 
lunghi in vn*altro giorno, folamente perche cono 7 
fciate,come l’autorità del Petrarca è tale, che vi po 
crebbe torre di maggiore intrico , Capendo feruir- 
penea tepiPOiCome hPggi faputohauetc. £ quello! 
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s’auanza da chiunchc parla con le fue parole»canta 
con le fue Canzoni» Tuona con i fuoi Sonetti , bal- 
la con le Tue Balla te»e romanza co i fuoi Madriga- 
li . E beati voi fenza dubbio , fe penfafte di feruir- 
uene in ogni riga che voi fcriuete» nó che ne le pa- 
role; che v’accade fpenderein difefa del’honor 
voflro, che maggior prò, e lode piu eccella che no 
(limate» neconleguircbbeno i voftri fcritti » come 
per la proua veduto hauete . tutrauolra che fi nfa- 
peffe la dìuotione » che fi portafiie al Petrarca » e 
l’ilio grande in che fi tenefiero tutti i detti del dir 
Tuo . O felici coloro , c veramente degni del cielo 
chcammaeftrati da la natura, hanno il vero modo 
di leggerlo , & di rileggerlo, e del fuodifponere 
come del proprio . Ogni (oggetto Poetico che 
damor canti, fi dee fugire. eccetto il Tuo. Quan- 
ta , e quale è l'vtilità che leggendolo , fe ne con- 
fegue t Laquale intendiamo in due maniero , 
l’una ne i vaghi , e lieti fiori » cioè nel diletto* 
c ne la confoiation de la mente » l’altra ne i dolci * 
e cari frutti del parlar leggiadro, e del bel fauo- 
re, cioè negli ornamenti del viuernoftro * Che 
( perciòche i Poeti di giouare , e di piacere ftu- 
diano ) il Petrarca ne la fua opra fpetialmentc di? 
letta tanto ; che non è animo fi crudo , ne fi lon- 

T tano da le Mufe, che a la noia > & a* faftidi , i quali 
de lecofe humane fi prendono, polla piu profitte- 
noie rimedio,che di leggere i fuoi Sonetti,e le Can 
zoni,trouare. E mentre qnafi non puote edere feti 
za amore il viuere gentile, e bello , qual fi conuie- 
pe a gli animi cortefi,& humani,c fpetialméte a i 
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cortigiani, della forte, che il Caftigiione n’infe- 
gna.nonèFilofofo, ncPoeta.dacui megiioappa- 
rar fi poffala via d’honeftaincnteamarr > c damati 
do sfogare . La qual cofa quanto conofciura fia, fi 
può vedere; che per tal effeito, l'opra l'uà è venu- 
ta a tale, che approuata per vn commune conforto 
r‘- di tutte le qualità, fi vede nelle mani fin della plc- 

be,laquale delle fue cofe fa rendere buona ragione. 
Tanto poi fi vede hauer riguardato nella clettio- 
ne,c nell’ordine, e nella compofitione delie p no- 
, le, &c in adornarle d’ogni leggiadria colla Varietà 
* > di tutti i colori, i quali nella pittura de! p rJate gli 
lì l i antichi via rono, che dimoftra nella Tofcana Jin- 

gua non mcn che nella Greca , e nella Romana, 
< quel che a gli altri per adietro parea i mpoffi bi le , 

bene,& acconciamente poterli dire.Che ci manca* 
chccon l’ali del pellegrinò ingegno non fi fiainal- 
zatofoural’vfato Itile de gli altri in parlar delle 
, cofe amaro fe? Talché non pur vale tra noi, quàto 

appo i Greci il grande Home ro,o trai Latini Vir- 
gilio, ma è vna fi certa norma del dire a coloro, che 
vogliono fcriuerc nel noftro idiama,chc s’alcuno 
" ; C»che fciolto,e libero da quelle fue leggi,perquan 

to il fuo giudicio gliene detta, fi sforzi di compor- 
re (ancorché dica.o fcriua affai hene)non però è ia 
' pregio, anzi non può fenzabiafimo tenere altro 
i Itile. Si può ben vede re, come a l’apparire che fece 

il noftro Petrarca, dimoffrandofi a guifa d'vn nuo- 
uo,c piu chiaro fole, fu quafi mezo fpento il nome 
, fioniolamentcdi quegli 5 che videro a i fuoi tem- 
pii come fu M.Cino,DinOi Frcfco Baldi, c Iacoba 
' Alighieri 


jitizedby Go< 


t) £ L 19 

Altrieri figliuoi di Dante, ma di tutti acanti a 

quegli anni .Ne sVdì nominare quel Mefler Piero *J£ iawI ' 
dalle Vigne }QuelBuon:igiuntadaLucea; Quei 
Guitton d’ Arezzo; Quel Metter Rinaldo d' Aqui- 
no ; Quel Lapo Gianni , con tutte quelle brigate » 
come fuFrancefcoIfmera,Forefe DonatLGianni 
Alfani , Ser Brunetto Notaio, Iacomo da Lenti* 
no»Mazzeo,e Guido Giudice Meflìnefi, if Re En* 
^OiLo’mperador Federico, M.Honefto,c M.Scm 
prebene da Bologna , Lupo de gli Vberti , Guido 
Giunicelli j Guido Orlandi, Guido Caualcanti, 

Guido Ghi filieri» Fabritio Bologdefe, Gallo Pifar 
po,Gotto Mantoano.c Nino Sanefe . E lafamadi 

• Dante al fuccederedel Petrarca nons’arreftòan- 

• ch’ella ? Al cantarli di Lau ra, doue fi vide mai piu 

quel Tuo Paradifo, quel fuo Inferno, co?l Purgato- 
rio ? Doue fu prefa mai gara di commentare le ri- 
me fue,come quelle del nofiro? Onde perciò; non Umbri* 
pur lo dou rebbeno i rimatori imitare • c rubbare , ca quanto 
pia i profatori, liberamente pigliarne non Colarne- nectfti 

te tutte le parti del parlare» i modi, le claufule,e le 
figure, che pelle fue compofuioni, fono quafi ftcl- 

lc al cielo cofparte, ma ciò che c’è, fenza lafciargli / 

pur tutto lo fpirco , che fi ci vede, poi che non è in 
lui pur’vna minima particella, che non paia piu 
falla, e piu degna delle profe, che qualunque altra 

• nel medefimo lignificato in tutto il redo de i prò-* 

fatori. E tanto piu per le mani fi dee hauere,quàto / 

è poi in lui tanta dottrina, cheogni feienza ne i 
Tuoi verfì ha qualche luogo. E chi può dire quanti 
c quali rammenti della diurna, e della humana fi* 

1 “ §3 lofofa 
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lofofia fi ftienoafcofi nc le fue rime? Quanto è egli 
modeftof’ Quanto terfo, e ncito d’ogni lafciua»> 
wggine f Qgantofenza lafciuia leggiadro^Quan- 
toc reiigiofo nc i penfieri? Quanto è cado ne la 
mente? Quanto è Platonico nel luo amore f* Do- 
ue dille mai hauer ottenuto pur' vn bacio da Lau- 
ra? Niente infornala è in lui; che non fia di fubli- 
mi virtuti,diceledi bellezze , di foaui coftumi , di 
honeftiftimo amore, di fóma humanitate, & d’in- 
effabile cortefia . Tal che tanto piu fon da mara* 
uigliare le fiamme fue , quanto più fi vaconfidc- 
rando Torigine tiel fuoco, e tanto piu da (limare 
quelle fue carte, che rinchiudono fi dolci ardori. 
Qual cuore afeofo ne le vifeere d' vn raro inde- 
gno , fu mai ne l'amorofa rete accolto che haucfTe 
vnfi notabil principio, com’egli hebhe ne la pa- 
nia che amor gli tefé? Chi haurebbe penfato mai 
che ad vn fi alto fpirito , quei fantifllmo di ch'egli 
tutto infc romito > s'era colia mente riuolto, & 
inalzato a confiderai i marauigliofi mifteri de la 
paffione di noftro Signore, fi come dee, e (uole fa- 
re ogni buon Chriftiano, veniffe incontra huma- 
na bellezza chelo prendefle,& infiammaffe * Ve-; 
dafi ciò, come egli proprio fattone altiero, non 
volle tacerlo fu'l cominciare, la doue difle - 

BrcCl giorno, che al fol fi [Colorar o 
•• Ter la pietd del fuo Fattore i rai , 

Quand'tfui prefo , e non me ne guardai $ 

Cb'i be voftr 1 occhi Donna mi legar o . 

Ilche non fi douea tacere nel principio di quel- 
lòpra^a quale è di sfogare co'l canto l'acerbe paf 
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fiorii de lo innamorato Tuo cuore . Il cui Angolare 
amore (o cola rara ad vdire)hebbe quella mirabil’ 
origine , che nel M. CCC XX VII. ritrouandofi 
nei giorni Santi inValchiula. forfè per itarfl in gin«d«f. 
difparte , & rimoto dal volgo, fi come il debito di 
quel tempo,? del memorcuole di de la pafiione di 
nortro Signore, nel mattino, andando per vifitare 
qualche facro tempio, non molto indi lontano , &C 
vdire iui per auétura i diurni offici, oue ftimar pop 
fiamo , che gli habitatori de le ville, e de i colli a 
torno folcano andare ; aucnnechc per lo camino , • - * 

gli venne innazi fra due riuiere vna belliflima, & 
honeftidìma fanciulla d anni tra dodecùe quatto* 
deci.che allhora to(lo(ilche fu ne l’hora prima del 
giorno; co’i raggi de le nuoue fue bellezze l'acce- 
fe, e con dolciflìmi legami lo ftrinfe, di forte, che 
viua l’amò xxj. anni, e morta diecc. Hor qual Poe- 
ta mai fi trouò che tanto amalfe Donna alcuna, ec- 
cetto il nortro ? Ouidio non fi fa egli quàto picciol 
tempo andò dietro a Corinna? Quanto Propertio 
& la fua Cinthia? Quanto- Gal lo a la fua Licori, con 
cedendoui che ardentemente l’amaflono^ Non fi 
fa quanto fiartata grande l'inftabilità di tutti gli 
altri, i quali per la impatientia de le fiamme, c per 
vitio de la natura, fi pofero ad amare fanciulli , &C 
a fcriucre de le lorlodi , come fu Virgilio, c tutti 
gii altri ? E benché il Petrarca fi doglia tal fiata , 
com'c coftume d’amanti,d’hauer fpelò tanto tem- 
po in amare Madonna Laura , pure non è perciò, Ltftabip- 
che il Cuo amore non fuiTe flato fermo, & ortinato moi del 
ne la primiera itìtentione » onde non pafsò pur vn renare 
; f B 5 momento 
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momento, che Laura non gli (lede, fitta nelfaiìi-' 
ma, e che non penfade ad amarla • II che i n molti 
** r ? luoghi egli medefimo tcftifica.c tra gli altri. 

«■; • 'fo non fu d'amar voi la ffato rn quanto, 

>% lr Madonna , nè farò, mentre ch'io viua » 

Io amai [empie » & amo forte ancora » » 

“ i E fon per amar voi di giorno in giorno . 

Jlkii’iT 0 * E quel che piu commendali] fuoamorofo inceli 
no, che il dio, or lo ra degno di maggior marauigha etlno- 
Samo. tabil giorno, nelqual egli s’innamorò, poi che per 
*ò. raraforte fu il fedo d’ApriJc* ilquale gli antichi 
(fpecial mente 1 Greci J con candida pietra legna- 
rono, come quello, che appo loro fule piu volredi 
felice ventura,perche a i 6.d’Aprileefli notarono 
edere nato Socrate il piu Saggio tra loro* A i 6, 
d’ A prile edere dato afflitto in Grecia il podere de 
Perfiani due voi re, prima a Maratona, poi a Piatea. 
A i <1 d* Aprile hauer gli Arcniefi con non piccio- 
la gloria vintoaMicalc .Ai 6. d’Aprile hauerdi 
Darioil grande Aleflandro vittoria riportato, & 
ai 6.d* Aprile Aleffandroefler morto * E perciò 
egli Aedo confiderato il notabil giorno deli'amot 
fuo,pernon tacerlo, di fie^ 

MUte trecento , ventifette a puntò 
Su l'hora prima , il dì fedo d'aprile 
I Vel kbcnnto entrai» nè veggio» ond'efcd . 

SiT/S chi nort ^ U P^ CC P °* 9 vt ^ cn do * che Laura 

è 11 orile monde del mille trecento, c quarantotto, il me- 

i defimo giorno, del medefimo mefe , e nella me- 
defima hora,che cominciò ardentemente ad a- 
maria f II che fe Arano patelle , onde perciò noaj 
-- — fude 
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fuffe di credere ,ccco la fede ch’egli fteflò ne fa 
quando dice» 

Sar, cb:'n mille trecento quarant' otto » 

Il dì fefìo d* aprile nell’bora prima 
Del corpo vfcio quei Camma beata . 

Enel primo Capitolo di Morte tornò fimilmé- 
te a replicarlo per fare tuttauia credere quel , che 
forfè pare incredibile . 

L'Ima prima era, t't dì feflo d'aprile ■ 4 

Q)C già m,t fìnnfc » & bar lajjo mi fciolfc » 

Come fortuna va cangiando fide 

Se fi còfidera dopo quello il luogo dou*egli s’in fcoue !1 
namorò, fi giudica fenza fallo per lo piu degno namoraflc 
more , che folle mai . S’innamorò forfè fra le vane 
pom pe delle città «Ter balli, o perfette f Forfè in 
qualche balcone, onde la vanità diLaura,ela fua in 
vn punto fi fuffe moftra ? O forfè per le prediche 
della Quarefima,otrouandofi perleChiefe, e per 
Tacque Sante, fi com’altri ttima ch’egli dileis’irt- 
namoraffe nella noftraChiefa di Sanra Chiara f IL 
che in parte fi può chiamare manimetta bugia, dice 
do egli Iteffo non vna volta, ma mille efferfi di Ma 
donna Laura inuaghito , non in città» ma in villa, 
nò in Chicfa,ma tra i fiori, e l’herbe. E quel che piu 
importa, colenti il cielo, che ciò auueniffe fra due 
fiumi ancorai forfè fra la Sorga ,& il Rhodano,fi 
come diffe nel Sonetto. 

R apido fiume , che d'alpe f? ra vena « 

Opur fraledueriuiere dellaSorga iftefsa,chC 
partendofi in due rami , fa ifola , & egli ne loda a 
diuiderc nel Sonetto » 
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Una candida cerna /oprai' berba. ' ■\ ; * 

Et in quello. 

xA mor fra l' herbe vna leggiadra rete . 

Etnei Madrigale. 

7{uoua angloletta foura l'ali accorta. 

Eperchcnólìabiafiraatoin cofa veruna vn fi 
fetto innamoramento, pongali poi mente a la no- 
biltà del foggetto.Pu deftinato forfè che il Petrar 
ca s’accendcffe di cofa nó degna del fuo intelletto» 
in cui raancaffe,o gétilezza, o Icggiadria.o virtù? 
Ella fu fopra ogn’altra la più geocile,faggìa,'lcg- 
giadra,gratiola,honefta,bclla,e fnella . Ne lenza 
cagione il Petrarca, prefe ad amarla,^ a laudarla . 
Rechili falamente per teftimoniodell'eller fiata 
bella, quel che egli in diuerfi luoghi cata de le fac 
tezze, & iui maifime,douedice che Laura hauea 
Le man bianche , e Jottili t 
E le braccia gentili 

v: E gli atti fu ot foaucmentc altieri , 

E i dolci /degni alteramente humili , 

PI bel gioitami petto , 

T otre d'alto intelletto 

E perche quello è poco,vedafi,ch’egli per viti- 
maconchiufionc volendo mofirarc la rara quali- 
tà di Laura vfa l’iperbole , & la fa cofa del paradi- 
so, non potendo perifprimer bene dir cofa che fia 
maggiore, & quello non in vn luogo, ma in mille 
volfe moftrare . 

De la per fona fatta in paradi/o . 

Quaft vn/pirto gentil delparadi/o I 
Co flei per f ermo nacque in paradtfa 

Vèr 
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Ter gir nel paradifo fuo terreno . 

Cb'un de gli arbor pa rea del paradifo . 

Sua inwfibilc forma è inparadifo . 

Che folean fare in terra vn paradifo • 

Ne {blamente, era bella, ma cantatrice.e fonatri 
ce eccellentemente . Vertù che giunta con la bel- (ióna I,aa 
lezza , in vna donna , hauepoflanza di rin tener i re rl * 
ogni efferato petto , e di porlo fotto il giogo d'a- 
more. E tanto piu in Madonna Laura, quanto co- , _r 

tal vcrtìi era in lei,con ogni eccellenza, fecondo il 
Petrarca ifteffoin molti luoghi ne dice. 

‘Douborpenfandot & hor cantando ftede . 

Seder fi in parte ,e cantar dolcemente . 
llnfoy Ricanto, riparlar dolce humano. 

! Ricantar che nei' anima fi fente. 

: All cele He cantar che mi disface . 

, fQui cantò do!cemente t e qui s'affife . 

* Vn mouer d' occhio ,rnrag%ionarc,vn canto . 

E'I canto pien d’angelico diletto . 

E l’angelico canto , e le parole • 

Laquale era poffente , ; 

Cantando d’acquetar dìf degnile l'ire. 

Ma perche a i detrattori del Petrarca non refti Jjgf 
cola ad intendere de la fua gloriai perche di qua traici* 
fi faccia maggiore la penitenza de l’error loro, ve- 
gafi che i cieli veramente il crearono, e gli diero- 
rono aperti fegni nel nafcere > e ne l'alleuarfi ne la 
infamia, perche egli da tutti gli huomini fuflc ftL 
mato . Difcefe primieramentc(come fi fa)da gen- 
te ne chiara» neofcura, pure di legnaggiofe non 
alto, cdifamofe imagini adorno , certo antico» 
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& honorato,e di mczana fortuna; chea dire il ve- 
ro a poucfoftacoiochinaua.Nacquepoi\fe voi no*l 
lapete, mentre il padre> e la madre fi trouarono di 
Firenze {'cacciati co quella pa rte de i Bianchi , che I 

eflì feguitohaucano. E mentre in eflìlio mandati 
*- furono , e dogni lor bene fpogliati , fe neandaro 
ad Arezzo,oue,& in quella parte,cheOrtofi chia- 
mi? ma, nel M. CCC.IHf. &a’io.diGiuglio, illu- < 
tra rea. nedì,& a 1 aurora>nacque il felice fpirto. E perche 

prima ch’egli nafcefse.cominciafsea prouareigra 
ui colpi della difgratia , il parto fu con tanta fatica 
della madre , e con tanto pericolo della vita , che 
non pur roftetrice , ma i medici per buona pezza 
morta la reputarono. Onde com'egli dice , legni 
della morte entrò nella vita. Ma che fufiedalna- 
feimentoapprouato per tale, che piu bel fegno, 
quanto ne da quella cafa dou’egli nacque, Jaquale, 
Petrarca. 1 ?i tanta riuerentia appo gli Aretini ; che volen- 

do il patrone farla maggiore, eflì pubicamente 
glie le vetarono,a(fincche in quella medefima for 
ma fi riferuafle,laqualc haueua, quando egli la den 
tro ne venne in quella luce mortale, per poterla 
poi adito moftrare,fti mando non fenza lor gloria 
” » dirli, qui nacque quel Petrarca; che cantò di Laura 

fi dolcemente. Nato il pouero bambino, fu mena- 
to quali per tutta la Tofcanaerrado,nefcnzaellre 
mo pericolo. Imperòche portandolo con la delira 
nel lenzuolo inuoltoie fofpefo vn giouane a caual 
lo, perche non fufse toccandoti tenero corpo offe- 
fo, non altramente che Metabo Camilla co l node 
rofo flipitc pendente ponaua; Auenne , che nel 
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pafsar d' Arno , il portatore per lo cader del cauai- d 
lo, tu rbato, e fcofso mentre fi ftudiaua il caro pefò J. c u 
a lui commefso feruare.poco mancò thè in mezzo 
delle rapide onde infiemecon luì non peri Ile. E 
perche quello fiifsé poco»fendodi fette anni a pun- 
to , partendoli di Fifa il padre* t lecoiutta la cala 
menando in Àuignone, o'uc a quel tempo il Papa 
teneua l’ A pollolico leggio, fu in quel viaggio per 
mare,da ven ti di terra in Prouenza menato, t noti } 

lunge da Mar figlia fe tal naufragio, che già hebbe 
a rimanere il fanciullo tra le falle acque affogato . 
Perche podìamo (limare ; che il nafeere in effilid 
con tanto pericolo, e ne i primi anni incontrare à 
quei ftraboccheuoli palli, onde Phumana vita cag 
giendo, non puòrileuartL fu prefagio di quel no* 
bilifiimo ltato,alquale giunger douea, oe giunger 
vili puòife non per afpra,& al peltra (alita, che ra- 
re volte auuiene che al viuer di coloro i a i quali 
alto grado il cielo terminò, non tolto fià la difgri 
zia acótradare apparecchiata, o per inuidia,com’S 
lacommune open ione , per dimoftrarci che nori 
àgeudlmente a gli huomini li preda la via di per- 
iienire à quello hònoré , delquale è , o par che fìé 
nollra natura indegna^ nò ccgli forfè per fcher: 
nire i vani ili mi pen fieri di miferi mortali », abbaf- 
fando tontra il crederò tutti coloro , che felice* 
mente nati» tra profpereuoli (uccelli, fpcrano di 
peruenire a fommo grado di gloria , e di potentini 
inalzando allo’ncoluro quelli, i quali élla da pri* 
ma lafcia cadere , etra miferiflìmi aeddéti inupl- 
ùc. Coli Romolo in Italia, co fi Ciro in Perfidi 
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Habide in Hifpagna , contra i graui colpi de la lotf 
. vcntura,ad alto regno furono (olleuati. Colico 
m’è ne le fauole, Perico, Hercole ,& alcuni altri, 
da la fanciullezza vincendo deridimi pencoli , 
poffcntbefamofidiuennero. Ouero l elfer il Pe- 
trarca daiì perigliofi principi) fcampato , lignifi- 
cò quel, che auuenir ne douea, perche contra i du- 
li impedimenti de la auuerfità,par che non lenza 
la raaeltà di Dio, da la minaccieuole morte libera 
fo,a tanto honore firilcruaffe,quatofu quello do- 
V egli giunfe,e con che egli mori, e fu fatto eterno. 
Ma quello da i calunniatori non fi confiderai fi 
effamina con diligenza , Et quello è, che appanna 
la villa, onde i ciechi nò veggono la fua luce,0 pur 
vedendola cercano con le parole di feemarne il lu 
Ifbbe ch u Ma Paliamo de i meriti ch’egli conleguì con 
«KM??» la fua vertù, che per quegli , affai meglio conofcc- 
* rete, chi fia flato il Petrarca. Egli primieramente 
oltra gli altri benefici non d’una parte hàuuri, fu 
fatto AFchidiacono di Parma, & vn de li Canoni- 
ci Padoani , Da Carlo Quarto hebbe alcuni doni 
di viua entrata. Da Clemente Sello, fe morte non 
vi d fuffe intcrpolla , gran beneficio haurebbe oc» 
tenuto . Vrbano Quinto apparecchiato gli hauea 
vna prebenda, quando odendo ch’egli era morto, 
la oue egli era pur viuo , altrui la diede , fi come 
per la medefima cagione lo Imperadore fedele 
rendite che donate gli hauea . Pure credete che 
tanti doni faaueffe procacciati , e furfantati da le d 
Fu Tempre magnanimo, e dimollrò far poco con-» 
lodt.lff ricchezze . Rifutò Vefcou^i, e Secreta. 
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fiati di Papi. Credete che fufie fiato qualche here- la d: ^i 
tico poco diuoto ? Era ottimo Chriftiano , e de la rSSc* 
Madonna» edi Chrifto laide belliflìmediuotio- 
ni » come fi fa: digiunaua ogniSabbaxo in pane,& 
in acqua, digiunau a altri giorni della fcttimana > 
digiunaua la Quadragcfima come Cogliono i Reli 
gioii, ctutte le Vigilie, ficomc ancori hebbeirt 
cofiumedileuarfi in fu la meza notte, a lodare, e 
pregare Iddio , Ilche ofseruò fino ala eftrema vec- 
chiezza. Et quello fi moftra da l’hauere edifica» 

« to nel tem po di Gregorio Papa Vndecitno, vna-i 

Capella , ala bea tifi] ma Verginei; i£ credo fufse 
fiata quella in Arquà * Ilqual loogopoi a fua fe- 
polturaelefsca •> S r:.A :}'ì' : 

COC. Viemmi voglia di noncredere, and di 
farmi beffe di quanto ha: detto , volendpfni dare 
ad intendere » che quel M. Roberto corbe nato in 
Auignone, hauefse Caputo al lhorarofr Toscana- 
mente parlare,e malli me tante cofe, O.;; - • i ‘ J 

SAN. Hauerlc faputd.non è gcah cofifjhatien 
do potuto fiudiarle ne i cómenti. E poi idei (àpere^ 
che la fua fauella non era tanto fpedita nc le paro- 
leTofcane, com’è la mia , ma afsai bene fi andana 
rappezzando nel ragionare. Ancoraché molte 
de le fue parole non falserò intelligibili, perche 
il piu che fene potea intendere chiaramente^ erd^ ^ ; 

quando proferiua il Petrarca, e Madonna Lari- 1 v ^ 
ra, Valchiufa,cSorga,Grauefons*eCarpertrfà]5; 
il Vefcouo Colonna, & il Cardinal Colóna*& al*'* 
tre fimili parole piu atte a proferirebbe intraueif^ 
gono nel narrare de la fu a vita » Ma per dirp c iti 

che 
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•aL che fegtiì, a pena egli giunfe al fine di quel diedi?: 
fi,cheafietatogiàper Jolun^oragionamento, fat- 
toli chiamare vn de i fiioi famigliari * che da bere 
portafleintauola, datoli per la bocca d’yn fciacs 
quadente, prelà alquanto di lena nella fecc ’gine, 
g tefolooSannio,mi riuolgo(toinommi adirete 
jjotia quelli noftri amici, a i quali vo.che batti ciò, 
jche ho detto fin qua . E perciò ti dico, ch’io vo,che 
di felice augurio ti fia hoggi (tato coli refiere ve- 
nuto nella mia cafa come fefierlì mof$o vn fi fatto 
ragion amento. E perche fon certo che tutto fette-; 
«ole te ne andrai perhauer veduto il fepolcro di 
Laura, vo che ancora ti polli vantare d’hauerla ve- 
duta viua. Coli fattoli venire il ritratto di Laura , 
ìlqualcin vna bella tauola fi vedena. Quella (ini 
difee egli) ela vera# e naturale erftgie di Laura , e 
fenzadubbioqueIJa iltefsa , che il Petrarca porta- 
rla fcco douunque andaua,e che fu ritratta da Mae 
(trq Simope da Siena. Onde quanto vera.e fimile 
f difesi verp,(ì proua co’l teftimoniodel Petrarca 
iftefso coli ne] Sonetto. 

Quando giunfe a Simon l'alto concetto 9 * 

^faome inqucll’altro, - I 

? Ter mirar Tohcltto a prona fifo , 

- One apertaméte cpfefsa quel Maettro Simone 
efcere flato in Paradifo,& iui hayer veduta, e ritrat 
fa Madonna Laura per poterne far fede nel mòdo . 

COC. Dimmi il vero,Sannio,per quanto bene: 
' mi porti , Madonna Lauretta inoltra d’elserc coli 
£>ella,corae dice il Petrarca?* 

><* 


§ ANf fe non m in tendo troppo di Donne 


t 


DII FU?(CO. 31 

Coccio, nc conofco quale è bel la, ne quale c brutta. 

Le Donne tu fai, che fi fanno tutte belle , quando , 
elle vogliono » tanto fanno mettere colori fopra 
colori . Io potrei giurarci tu mi potrete credere , 
che in quel volto di Laura » io vidi della sbiacca, e 
della grana, e della vernice, come in quegli di tut- 
te l’altre. Egli mi parca che lucefse, come vna ma- 
rcherà Modanefc . Non ci vidi quei miracoli .ne 
quella neue , nc quelle rofe» che tante fiate difse il 
Petrarca. 

L’auro, e i topaci al fol fopra la neue . • , 

E calda neue il volto. . ^ 

Quella che ba neue il volto . 

0 fama 0 rofe fparfe tn dolce falda di via# neue * 

Terle, e rofe vermiglie . 

Se mai candide rofe con vermiglie . 

E le roje vermiglie infra la neue . 

Tiena di rofe, e di dolci parole . 
fn quali fpme colfe le rofe . 

COC I capegli erano cofi rifplcndenti , cofl 
negletti ad arte, inanellati & irci , come dice il Pe- 
trarca j 3 

SAN. Erano biondi honeftamente,ma non tari 
to com’egli fcrifse. 

E da piu bei capelli 

Chefacean rare, t*l fol parer men beiti * ( 

La tetta or fino. 

Che da rami di diamante , e d'or le chiome • 

Chiome <f oro fi fino a l'aura fciolfe . 

%4ura; che quelle chiome bionde » e crefpe • 

Tra le chiame de tot nafeofe il laccio* 

r V './_ . le 
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Le cre/pe chiome d’or puro lucente. 

Le treccie d’or che deurien fare il fole ", 

Quella che ha neue il volto , oro i capelli 
*Nc d’or capelli in bionda treccia attorfe • 

E’ i capei d'or fin farfi d’argento . : » 

E’i capei d'oro, ond'io fi fubu’arfi . 

Erano i capei d'oro a l’aura [par fi. 

E piu ti dico, che guardai molto bene a le ma- 
nine rividi tanta bianchezza, quanta io ftimaua, 
pet quello che ne difse il Petrarca * 

4 Diti Schietti, foaui,a tempo ignudi , 

Di cinque perle orientale olore. 

La man che auono , e neue auan^a, 

E difeourir C auorio . . , 

Che coprta netto auorio . 

Tutta d’auor io, 

D* auorio vfeio, e fincHre di^affiro, 

COC. Sia come fi voglia Sannio , quando mai 
altro non fufse, hauendo veduto il vero ritratto 
di M.Lauretta ti puoi vantare d’hauer veduto fo- 
pra il Petrarca quello che tutti gli altri non han 
potuto fin qua . 

Cofè di. M. SAN. L’hauer vitto l’effigie di Laura viua,fii 

xaur* . r j a fl at0 pochiffimo fc M. Roberto n©n me n’ha- 
uefse moftrocofc di maggior importanza, fi co* 
me fu vnpaio diforticettedal’ungnie dei piedi, 
vna feuffia da notte, vn pelatoio da ciglia, vna car 
ra fella doue teneua i belletti, vn nettadenti, e moj 
ti frammenti d' un’orinale. 

COC. Ma del Petrarca non ti fu moftrata al- 
cuna anticalia per quanto veggio. 

„ 4 -*- ’ SAN* 
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SAN. Antivnabdliflì ma» c degna; perche 
fa tea fi venire vna fcatola * amatone vn calamaio « « ‘ 
belliflimo. fatto a 1 antica , compartito ne i fuoi ri- «««. 
po «tigli . Qnelìo (mi dille ) o Sannio,e quel cala* 
maio, di che il Petrarca fi feruì in tutto quel tem- 
pò, che tenne il fuo Parnafo in Val chiula. E fa- 
cilmente crede rei, cherubòato gli fide allhora, 
che quei ladroni gli bocciarono , e faccheggiaro- 

no la fuahabitationediValchiufa»fi come egli nel 

decimo libro de le Senili fetide a Guido da Gc- 
noa. E perche nel primo obietto, giocolami 
parea acredere , mi mifi a contemplarlo dal capo 
al piede: Onde per gli aperti fegni, che cerano, fi 

conolcea fenza dubbio e (sere darò quel defso» che 
egli mi raccontaua . Imperò che tra l’altre cofe , 
che raccufauano,cera il ritratto di Laura nel can» 
pod’un feudo , fuori di quella parte doue fi tiene 
Pinchioft ro, e per tutti i lati coli dentro come fuo- 
ri, non c'eran dipinto altro chefrondi di Lauro ; \ 

anzi in molti de i luoghi fuoi, e malli me per attor- 
no i labri, era fcritto il nome di Laura grofsamen- 
te, e di mano fua . Ilche fenza fallo credo, che au- 
uenifse, quando il Petrarca per prouare fc la pea- 
na gittaua bene » andaua fcriuendo , prendendo a 
follazzo di notare il nome di Laut a, come dì quel- 
la, che gli fiaua fu la punta de la penna; onde d’ai 
tro , che del fuo nome non fapea fcriuere . Cofi 
mentre io minutamente ne andaua guardando le 
circodantie, e purevltimamcntea quel picciolo 
volto dì Laura mi raggi raua, poi che nel calamaio 
null’altra colà li vedeajche piu degna fufse a vede* 
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re, quanto obligo o Sannio (mi difleMcffer Ro* 
berto) fi può credere ,che il Petrarca haucffeal 
bel calamaio ? Infinito certamente! fc ben fi guar- 
da.poi cheperquei.chefi puòcomprendere,egli 
non lenza indurti iaci fe fcolpire la tefta di Laura, 
non tanto per (odisfarfi nel rimirarla , perche piu 
ampio, e piu viuo ritratto ne haueua, c portai! a_, 
feco douunque andaua, ma perche la (ua effigie 
fcolpita nel calamaio^ li fufie vn fprone,che tut- 
tauolta , che il calamaiogli venifle innanzi , fufie 
cortretto di torre la penna, e venire a le armi, co- 
me Ennio, quando le gotte gli dauano impaccio . 
E coli accefoda la idea de l'idol Tuo , non penfafie 
mai d’altro fcriuere ,chc di lei , fi come gli venne 
fatto. Onde fccofi è, querto calamaio non (bla- 
mente è fiato cagione di cotante memorie, quan- 
te egli lafciò de la donna (ua.ma fi può confidera- 
rc, che co’l fuo mezo, molti verfi habbia Scritto, i 
quali,fcciònon fufie ftato.non haurebbepenfiuo 
a lcrìuere » V cggafi il primo verio de i Sonetti in 
morte, ecomprendafli.che non folamente fu ori»* 
gine,che vn tal piangere haueffe il principio, che 
hejffie» ma che infiammato poi da quel primo 
Sonetto , fi diede a fare tutto il refto de l’efie- 
quic di Laura, per hauerhauuto nel calamaio il 
(uo fimulacro , perche mentre era in punto di 
sfogarli fcriuendo di colei, che viua tanti anni 
amò , trafitto da la gran paflìone* e dal bel vol- 
?o di quella , che gli era prefenre , fu sforzato 
efclamare dirottamente nel primo verio , e co* 
miociare ; , 

. ' ‘ • , f Cime 
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0 ime ii bel Vi fa oime il foaut [guardo » • 

Ecofi quando fofpirò 

Decolorato bai morte il piu bel vifo, , ^ 

Ecofi qu andò cfclamò 

Omirabil gentile >o felice alma» A 

0 beltà fenga cffempio altiera,e rara, 

, E cofi quando pianfe ; 

0 «V /<* />o»rc , che con picciol cenno 
Volgerli mio core in quella parte t'n quella ? 

‘ Ouel bel ciglio, e l’una 9 e l'altra Sì ella j 

Qbe al corfo del mio viuer lume denno?. , 

4 E cofi firailmente> quando tornò a piangere ,fl 
può vedere»checon la punta de la penna>faccndo 
legno inuerfo le bellezze di Inaura , dille non fen- 
zaamrairatione. 

Sonquefìiicapei biondi, e l'aureo nodo 

Die' io cb'anchor mi Siringete quei begli occhi» 
Che fur mio fole? . 

Ilcheauenqe non folaraente quando la piante 
mortala quando la canto viua. E perciò s’induf* 
(c a dire tal volta, 

Obelvifoamc dato in dura forte, ;v 


Tal fiata ‘ 

Q bel vifitoue amore infierite pofc / 

Gli (proni, tl freno. 

Talvolta : 

O fronte bonor de le fantofe fronti, 

Ecofi Umilmente in tutti <}uei verfi, ne i quali 
de gli ocelli di Laura fé mentione » non da altro 4 
Che dal calamaio fu fpiuto a (criuere . 

£>ue(li (on que bega occhi che tUmprefe 
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Del mio fi gnor vittor io/e fanno » 

Mite Sii fon que begli occhi che mi Hanno 
Sempre nel cuor con le f amile accefe . 

Ma voi occhi beati, ond'io foffcrfi. 

Occhi / opra il mortai corfo Jcreni . 

Gli occhi foaui, ond*io foglio batter vita • 

Et il fimile auenne in quel luogo , 

Indi mi mostra quel che a molti cela , 

Che a parte a parte ,entt*a begltoccbi leggo 
Quanto io parlo d'amore, e quanto ferino . 

E giararei cheaccennafse a la picciola meda.- 
glictta del calamaio in tutto quel Sonetto « 

Chi vuol veder, quantunque può natura t 

SI del tra noi, venga a mirar coflei ; 1 ' 

Ch’ è fola vnfol, non pure agltocchi miei » 

Ma al mondo cieco che virtù non cura . 

Ma che cofa piu chiara fi può vedere > di quei 
che di fse 

O fiatnmctìOrofcfparfein dolce falda 
*I>iViuaneuc,mcb‘iomifpcccbio,&ergo. 
Benché quello piu apertamente fi moftra, in 
quel verfoouedifse, 

L’L bel vifo veder eh* altri m'afconde , 
Moftrando , che mal grado di chiunche gliene 
afcódea.egli hauea tuttauia il modo da guardarla. 
Tal che fi può {limare# chefempre,cheil Petrarca 
de la leggiadria di colei # didimamente, piangen- 
do, e Cantando fcrifse # non potea guardare alero- 
ne, che al calamaio. 

COC. E potàbile che in quel calamaio non-# 
fufsero fiate le penne ancorai 

SAN. 
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SAN. Vcrano tutte l'ordcgnenecefsine per 
ifcriuere.e tra l'altre i figlili, iquali quantunque • 

argento fufseno , pure da la ingiuria de gli anni 
erano offe fi, e fatti ragginoli in parteima non tan 
to, che non fi vedefsero chiaramente tutti 1 due- 
gni loro . E perche erano diuerfi figlili» e da cre- 
dere, che il Petrarca, in vari) propofiti fenefer- 
ui fse . Era in vn di loro , Immagine di Laura , e di 
quello , tenni per fermo > ch’egli feruito fi finse ìfl. 
morte di lei, per quelle lettere che d’intorno vv 

fìauano » ^ . , 

Quelfol che mi moftraua il camiti delira , , 

Perche il verbo moftraua>fignificaefsere già tra 
montato quel fole fuo>c fattogli notte ofcurà.^c 
paltro figillo era laroedematefiadi Lipra,ilqua^, 

]c,innanzi che ella fi morilse , è da filmare, che il 
Petrarca tenefse in vfo,per lo veridiche firailmefl 

te /era fcolpito attorno , 

Varbor gentili che forte amai meli anni» 

E ciò fi prona , per eìscre quello Vérfo tra i So- 
netti .che fcrifse in vita. Oltre quelli dui figilli,ve 
n’erano molti grandi» e fecondo i foggetijdi che 
parlaua » quando fcriuea a quegli Monfignori di 
Cà Colonna . Tra gli altrivè o'era vno.oue egli 
fcolpito fi vedeua, Cotto l’ombra d’un Lauro, dirte- 
lo in terra,agui fa d’huomo che parì^^^ 
ua.IgnudOjperinferirejChenerarooreera già pri 
«od ogni fperàza.Tutto afflittole fconfolato,per 
inoltrare i disfauori,che haueua da Madonna Lau 
fa, e piangendo terribilmente, ilche fi dimoftraua 

per va'^aaiChefottoUbràccio deliro tencaida la / \ 
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cui bocca vfciua vn fonte che d’intorno vn grati 
mare gli veniua a pocoa poco formando, per figu 
rarci quell'ondedel piantoci che Tempre parlò. 
Con altri infiniti fegni di miferie,e di dolori, Tal 
che ben ci conucniuano le lettere fedi prte, che 

-•w ' ^ - » * 

diceano « 

In qutflo fìtto' fon donno per viti* 

Éranui de i coltellini aitai , ede le penne anco- 
ne tutte temprate in diuerfe foggie. e per carat- 
tere fòttile, e per graffo . E certo nel vederle, non 
mi potei ritenere di non tenerne vna in mano , e 
tie lagitffa,&ie fcriuendo fi tiene . Onde mi pollo 
vantare che in poter mio è (lato l’hauer potuto 
tctfuefé come il Petrarca, e di quello dirò Tempre 
il vero a quégli , che non voglion credere , che lo 
fcriudre Pctrarchefco fi poffa contrafarecon al* 
tro>checonrubbarei verfi.e l’inuentioni. 

COC. Di maniera oSannio,che fe Ser Biagio 
a punto haueffe v na di quel le penne , e fe raettclfe 
di nuouo a commentare il Petrarca , darebbe a di- 
te piu di ciafcuno. Perche fenza dubbio vrta fi fat- 
ta penna per i miracoli di quel che fcriffe, farebbe 
(corta al commentatore ne i luoghi dubbiali » s 
dandogli ih mano , da fe fteffa gli malfarebbe 
Colile doueffe fcriucre . Anzi per maggior marà- 
uiglia, fiarreftarebbe, ouc conofcefse noniferi- 
ucrfiilfuodiritto,edouefi notaffe il Vero, là fu- 
bito butteria de l’inchioftroa furia . O grande 
errore » à non hauere vfàta ogni indufiria per ha- 
uerne.vna. Al raàco mi faceffi a fapere>Che fpetié 
di benne fi Me quella , perche nei altri ancora 

- ccnc 
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cenepotelfimoftruife»e vederdi fetiuerecome 
il Petrarca. 1 

*' SAN. Contm vÒi che tei dica o Cocciole noti 
mi fu potàbile mai di faperlo f Si itjofic vna granf 
difpùta cofi de l’uno, come de l'altro . E quanto al 
calamaio, non ci fu ordine di fate coni éttura, che 
vera fufse. Quanto a le penne poi thè ne di papa- t 
ra, r»e d’oca feluag^ia» nc di paùone , he di gallo , 
ne di nottola , fi pbt ’:a raoftrarc , chefiilsero quali 
io fdegnatone. Facci amo con co (Idi (Ir al 1 h o r a) che 
poi che la fama vola , & è vn aquila come vuole 
Virgilio, che quelle penne fien fiate (beltèda ì vati 
ni del’ali lue jsVle piutofto noriìònodi quelle 
de la Fenice, eh e come vnico,efolo augello, par' 
cheli confaccia al Petrarca, che fu fingolàrealdi* 
fpectode i Pétrarchifii>iqdali fc gli fanrto compa- 
gni.Laquale oppinione mi fu c^mendata mirabiT 
roeo te, ancora ch*io per rifo l’hauetà detto.E tan- 
to piu, quanto per non efsere huolno da Plinio in- 
fuori, che pofsa far fede d’hauer veduta la Fenice* 
comefia fatta, non fi potea con tradire, che fi fatee 
penne non fufsero fiate de Tali fue; - 

COC. Ci marauigliarao poi, che negli ferirti 
del Petrarca intrauenganoquifiioni,efareacapc 
gli,fe fin ne i calamai, ne le penne con che fcriuea, 
accadono ancorai dubbi. È perciò chiunche l’ha 
commentato, fidourebbe feufare douenon s’ha 
potuto rifoluere, c doue dice de le cofe, che non ci 
fanno . Pure appo il calamaio, moftrotti alcun al- 
tra memoria del Petrarca ? 

SAN. Mollrommi l’originale, doue di ma no 
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medefima del Petrarca, erano fcrfcfetuttclc rimcr 
che egli compofe,cofi veramente notate, fecondp 
ch'efio le veniua componendo . £ di ciò facean 
fede le parole quafi di tutti i vei fi, però che di lorQ 
quale intiera, qual tronca, quale in molte parti caf 
la, e mutata piu volte fi vedea. Che cola non vidi 
o Coccio nel originai di quel redo s 5 Secati cer- 
; -temente, chefe fi Capettero, il Pei ra rea s’iotcnde- 
rebb’oé da' Tordi. lui vidi la vera e 
tedi, e non quella, che ne la volga* Icuiput,, spie- 
ga . Vidici molte cofe , che il Petrarca ,oe] / rì - 
derle come fifa* andaua emendando , e pulendo 
con )a lima del Tuo giudicio,e trai altre cole il bo- 
netto . 

Benedetto fta'1 giorno, t?l mcfe,e Tanno. 

Perche eran mutati tutti i primi verfi de i Quar 
tettile dei Terzetti, c douehoggi fi legge. 

Benedetto fta'l giorno, e' Ime fc, d'agno* • 

E benedettoti primo dolce affanno 
Benedette le roci tante eh' to . 

E benedette fien tutte le carte • . v 

Era prima fcritto 

Maledetto fiail giorno, e'I me fe,e l*anno\ 

E maledetto il primo dolce affanno, V .ve 
Maledette le voci, 

E maledette fien tutte le carte • 

E credo, che l'origine d'un tal Sonetto fufle fta 
to qualche gran fdegnodel Petrarca contra Ma- 
donna Laura, e perciò haueffe incominciato a aia 
ladire in quella maniera . Poi , forfè indù ttoci da 
qualche nuouo fauorc* tornò a benedire ciò che 
* ‘ “ Jiauca 
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haueamaladetto, e cangiò le parole ne lagnila» 
che hoggi fi leggono. £ coll ancora credo auenif- 
i le nel Sonetto . : «e jc 

, fó ho pregato amore,e nel riprcgo ^ 

Perche il Petrarca ( per quanto fi vedea fcan- 
cellato) moftrauad'hauerlo prima cominciato. 
lo nho*ncacato amorese gliene incaco. 

Forfè per qualche ribellione, ch’egli hauea psn 
faro di fare da le leggi amorofe . Poi confortatoci 
a ilare non fini il Sonetto in quella maniera , ma 
tornando a Icriuere il contrario del priraò verfo » 
fini tutti i quattordici in ftilegraue, Nealtrioocn 
ti conobbi eflergli auucnuto nel Sonetto 
Tafato e't tempo homatlaffoiChe tante. 

Perche come da prima fcritto l’hauea» dicea 
T affatoci tempo che Berta filata . , 

Coli ancora il Sonetto • x .'t 

Per fare vna leggiadra fua vendetta » ) v. 

. Moftrauadhauerhauuto principio > n 

Terfurmi amor nel buco vna borfetta . * r 

£ piu ti dico>che la Canzone 

Di penfier in penfier » di monte in monte 
In piaceuole ftile i’iiauea primieramente teflu- 
ta, perche dicea . ’ * 

Di bordelTm bordelli chiaffo in cbiaffo 
tMi guida amor • 

Forfè per commouere a compafiione M. Lau • 
ra, inoltrandole, che per non potere sfogar feco le 
fiàme fue, era cofiretto di rimediarli per li bordel- 
. li» non fenzapregiudicio del decoro poetico » ne 
fgoza pericolo d’infranciofcrc per quella Francia. 

CO c. 
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COC. Cofa, che potcua efsere . 

SAN. Ci vidio Coccio , vn 'infinito numerar 
de Sonetti.c de' Canzoni, chenon fon fuori, etra 


gli altri venerano a quel fuolacomo Colonna » 
Vefcouo Lemboricnfc, alquale hoggi fi vede drit- 


to il Sonetto. *: fi > ' 

Glonofa Colonna, in cui s’appoggia. 
Ven’eranomoltinela fua mortcìlaquale hòg- 
gidi fi vede piangere in quell’uno. 


'Ratta è Calta Colonnari verde Lauro . 

• A Mefser Sennuccio dal Bene erano infiniti 
Sonetcufenza quegli 

Scnnuccw,to vo che j àppi in qual maniera • J 

cefi bello il fol giamat leuarfi . 

A utnturofo piu d'alto terreno. '1 

Qui, doue mego Jon » Sennuccio mio . 

Sennuccio mio t bcnche doglio fo, e folo . > 

Centrano molti al Signor Pandolfo Colon* 
na » & in tutti il ringratiaua del Sonetto, che gli 
fcrifse 

Se le parti del corpo mio difirutte . 
alquale hoggi rifponde nel Sonetto . 

Mai non vedranno le mie luci afeiutte . 
Venerano molti a Ceri Gianfigliacci, in rifpo 
fta del Sonetto . 


Mefier Francefco chi d'amor fofpira » 

La cui rifpofta hoggi folamcnte fi legge nel 
Sonetto. 

(ferii quando talbor meco s'adira . 

Venerano molti altri aGiouanni de’Dondi* 
in rifpofta del Sonetto*» 


£ ii i>\ <2 M.c K 4| 

pò «o» /ò l 'io vedo quel ch'io véggio ] 

Alquale hoggi folamence fi vede rilponderè 
nel Sonetto * ’ ' ; * 7 c ; 

Il mal mi preme, e mi jfauenta il peggio ; " 
V'erano ancora porte nel luo ordine molte ri- 
me da diuerfi Poeti comp0rte,<juarid<$ fi difle,c|ie 
il Petrarca era motto nc l’andare là fcòonda volti 
in Napoli, e tra l’altrc la Canzone di MaeAro Art 
tonio Beccarià da Ferrara cola belTiffimà da ve- 
dere, e da pochi veduta, fe non dal Fàurto \ laqual 
comincia ; 

?ó ho gia ietto il pianto de ’ T roiani+ 1 

E neglivltlmi verfidéiaprirrià Stinzà; ' 
Quel di Tetrarco iti corona poeta > ' r ‘ • 1 

Meffcr FranceJcdfC fua vita dijereta t, 

Il fine de la Canzone dice. 7 . 

•Antonio Ècccaria, quel da Ferrara) 

Che pocofa 9 ma voleniitr' impara ; 

A la qual Canzone il Petrarca jeriffe in rifpòild 
il Sonetto; 

Quelle pictofertme ih eh* io m' accorp i * 

Et vn’altró Sonetto, che cominciàua ^ 

•Antonio} Cofa ha fatto la tua terra i l! 1 
Ch'io non credea che mai poffibil filile i 
A Maertro Andrea Stramazza da Perugia^ èri- 
fio molti Sonetti oltra quello i 

Se l*honorata fronde cheprefcriuc , 
Oueeglirifpofe perlefucrime. , : 
Venerano altri infiniti m morte di Franccfchi- 
no , di Guittone , e di Morfei Cino , fenza quello i 
che hoggi fi vede 
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Tìngete donne, e con voi pianga amore . • 

Ma diciamo de i Sonetti fatp a Laura, chehog 
gì non fi leggono tra le fue rione. 

In memoria di quella fincllra , di ch'egli canta 
pel Sonetto^ 

lo haurò fempre in odio lafineflra , 

E nel Sonetto 

Quelli finelìra,oue l'un fol p vede , 

E ncl'3 Canzone 

Standomi vn giorno fola a la fineflr a. 

Quanti altri Sonetti credi ch'egli hauefle fat- 
ti ? Verano infinite Selline , fopra il fatto quan- 
do Laura fu baciata in prefenza luaal'ufanza de 
la Francia» de} quale atto (olamcntc parla nel So- 
netto. 

Re al natura, angelico intelletto . 

Ci vidi non fo quante Canzoni tutte compone, 
fopra il giorno* che vide Laura condodeci altre 
donzelle in barca, e ne la carrctta,del che folamen 
te parche ragioni nel Sonetto , 

*Dodeci donne boneflamente laffe , 

Ci vidi molti Madrigali fopra il fatto di Lau- 
ra, quando hebbe male ne l'occhio deliro, onde al 
Petrarca ancora venne poi male a queir occhio 
iftefibjdel che parla nel Sonetto . 

Qual ventura mi fu, quando dal* uno 

Di duo i piu begliocchi che mai furo, 

Eranci infiniti Madrigalettti, fopra quel guan- 
to leggiadretto di Laura*tutto d’oto* « di feta tra 
punto,che le cadde vngior^rc che il Petrarca^* 
toltolo, poi gli wftituùlo, del chehog* 

- ' 6 ‘ 
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gi non fi vede altra mentionc che nel Sonetto . 

0 bella man che mi diftrmgc il core • 

E ad Sonetto. 

Mia ventura & amor,m’bauean fi adornò . * 

Venerano infiniti altri (òpra quei tre ftrani 
accidenti^ che gli intrauennero di non hauerpotu 
to, ne parlare» ne piangere » ne fofpirafetfn gior- 
no, che fi trouò nel corpetto di Laura . La doue i 
commentatori fi danno ad intendere , che noti 
n’habb'a il Petrarca mai più fatto motto , eccetto 
nel Sonetto/ 

Tercb’io t'h abbia guardato di menzogna # „ . 

E cofi voglioiio ancora » che il Petrarca non 
habbia fcritto,* ccetto nel Sonetto 

Ttrfequendom amor al luoco vfato , 

De la grande allegrezza , che hebbe Vft giorno 
del fauore,che ottcne da Làura. La oue attenden- 
dola al luoco vfato, nel paflar duri cantone, non 
piu torto la vidde, Ch'ella d’un guardo atnorofo , t 
d’un dolce faluto gli fu cortefe . Nel quale errore 
non farebbeno cad u ti ^ haueficno con fi derà tò,c he 
per quelli atti cofi raemoreuoliil Petrarca potei 
hauere fpefi piti verfi , fi come fpefe. E non fola- 
mente in quello, ma quando auenne che j l Petrar- 
ca vidde Laura piangere, folpirare, e lamentarli 
parlando , lequali tre cole egli dice . che tanto di- 
ceuolmente tutte s’accordauano infieme,che la- 
ccano vna dolciflìma melodia. Delqualc felice in- 
contro^ ftata Tempre oppinione Comraune, che il 
Petrarca non hauefle laicista altra memoria , che 
nel Sonetto, *-* - ; 

/ ^ . m 
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Gtoucj e Cefare fi moff 


f vidi in terra angelici cottami, 
E nel Sonetto. 


Enel Sonetto. 



Quel fempre acerbo, & Imorato giorno , 
E nel Sonetto. 


Oue ch'io pofi gli occhi l affi, ogiri f 


- La dope, ch’io dico, me ne moflrò altri Sonetti 
^fiai che al medefirao tenore facea no corrifpóden 
?a . Ne è fenza grande errore ledere dati d'oppi- 
pionéichein piun altro Sonetto, eccetto in quello 
Due rofe frefche , e colte m Taradifo 
Hàbbta il Petrarca' porto In rimevn fi felice 
giorno, còme fu quel, nel quale egli andando a di- 
porto con Madonna Laura, entragno in vn giar- 
dino, doue quel vecchio, confapeugle de l’ajpore, 
fi fece loro incontra con due frefche, e leggiadre 
rofe, coj te in (b’inafcere delfol.e,& il primo gior- 
no di Maggio,c luna a lui,? l'altra a lei porgendo 
$ó dolciflìmc parole, e con foaòiflinaprilò.lodòfp 
piamente l’uno amante, e raltro.Ilqua|eattQ»per- 
f he fu di tanta gioia al Petrarcajnò con fona che in 
vn luogo fe ne parlartela ben in miU’altri, fi co- 
inè parlò, & io ne l'iftcfìò libro ho letto , E piu ti 
idico che de i giuramenti che il Petrarca fece a M, 
]Laurane la Canzone 

Se'l diffi mai , ch'io venga in odio a quella. 

Se :bene infiniti fono , & in ciafcuna ftanza de 
Ja Canzone fi vede , Se’l dirti tre volte almanco* 
fece medefimamente m emione in molti altri So- 


netti t 
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Ma diciamo de gli altroché in morte di Laura.» 
io vidi affai piu di quegli chehoggi fi veggono. 

Xlchc j benché’ paia Arano a chi l’ode , come che 
quegli debbano cffere di maggior numero, che 
egli in Tua vita fcriueffe» per nauerla amata viua 
xxj. anni come s’e detto, c morta diece,a me non 
parue cofa degna di marauiglia, attento che per 
Jo dolore che hebbede la Tua morte, lo fpafoio 
grande del vederlenc priuo , gli fece lcriu ere piu 
Sonetti in quei diece anni, che in tutti gli altri 
ventiuno . De la varietà de i vcrfi,chc v’erano,ol- 
tre la fchietta , c commune che hoggi fi vede ne 
l’opra fua, rimali talmente attonito, che indi giu- . 
dicai qual fuise la fottigliezza del fuo intelletto* 
ilquale nonfolamente fi leppo accommodare in 
farci vedere belle, & acconcie materie di piange- 
je qei_fuoi amori, ma in' trouare ancora l’infinite 
forti di rime oltrafufatc jdelequalidue piu tra 
l’altre mi piacqueno, come nuoue tra le cole vul* 
gari h » fommamen ce lodai . B di qnefte vna fu la 
compofitione de le Ode, e l’altra de le Eicgie,cofi od? vo u 
come egli rtefso accufaua ne i titoli.Nc le ode quel 
la irteffamifura teneua quanto al fatto dei piedi Pc ‘ r ««. c 
che ne le latine s e ofseruata coi lor verfecti rotti 
tra porti per mezo. Ne le Elegie niuna altra dif- 
ferenza io conobbi tra quelle che latinamentefi 
veggono, e quello che Tofcanamenteeglicompo 
fede non, che tutto quello che ne la latina Elegia 
in dueverfi delEfametro,edel Pentametro fi rin- 
chiude, egli {a tre verfi chiudea a fufjnza che le 
terze rime fi veggono . E ben vero ; eh e £ diuerfo 

da fan- 

^ ' .. t * m . .. M 
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da l’andare de i Trionfi, perche mi ci pareano in- 
terzati in ciafcuno de i verfi non fo che numeri, nò 
foche cadenze, coli nei principi j , comenci fini* 
vnnon foche d’arte che piu lagrimeuolmento 
mi parea che cantafle in quelle Ode > & Elegie , le 
fuc miferie , che non mi pare hauer fatto ne i So- 
netti, e ne le Canzoni. Onde mi parea che tra i vul 
gari mcritaffe piu lode, che Callimaco, e Tibullo 
tra i Latini , anzi valer tanto in fi fatto fole che de 
gli antichi , e de i piu famofi in qualunque lin- 
gua, ne filino piu fe ne potefle dar vanto. Imperò 
che có maggior altezza di fpirito inforgea ,necoft 
piu graui fentimenti,necon piu lieta, e gratiofa-, 
copia di cofe * e di parole, ne con piu abondeuole 
fiume d’eloquentia fi diffonde Pindaro, ilqualc dif 
feHorationon poterli imitare. E perche tu interi 
da l’andare de le Elegie del Petrarca, vcn’era vna 
checominciaua. 

E/cgiacM 'poi che la viSla angelica ferena 

Tetrarca. [' aY y QY c J } g ne Jq[ Cfirat ne gelo 

Sempre ni è innanzi per mia dolce pena • 
jlmor che incende ileor d’ardcntc^c lo » 
c Di fofpir,di fperan^a, e di de fio , 

E mi fa fi per tempo cangiar pelo. 

Vola dinanzi al lento correr mio , 

€ quinci c quinti! il cor punge >&afiale, 

'Principio del mio Hato dolce no . 

COC. Non piu digrada che impegnarci la vi 
ta ch’c del Petrarca. 

SAN. Ci vidi ancora alcune compofitioni 
ch’egli Sclue chiamaua ad imitation; de le Lati- 
ne, 
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ne>oue tutti i vcìfi foni <f undeci fillabe; ne hanno 
altra legge di vicina rime, & che dilungo fpatio fi 
rispondano, non per^cori quelli altezza . egraui- 
tà,chencgliHeroicis f irf*. Ecinqucttc'Selùe pa* 
rea che’l Petrarca canta (le (ola mente «quell e cofe » i 

che piu alto (oggetto richieggono, «ome fon Iodi 
d’Moroi. In alcunécónfi tortiutó egobie^on tan ta 
vchementia, biafìmaua i vìciofi coltami de la età 
(ìlì/ChjleggéndòfifttteSdluejrtitpà'réa lèggere 
ijudllo Alceo, che per hauere feruidafrwnce tipre- 
fo i Tiranni 5 mdofló1r(&t* ; quélla verga dtorn fi 
badiale, laquvl grev'ìimcte tfriamanò Pkttrb*per~ 
éhc battendo fa rifonde là lira, ouero Pileficora, 
che rie Ta grandezza de le cofe Heroice, non -hauca 
pari. Varano ancóffcf Selue d’amore» &rp<na mólto 

vaga,e fupeiba tra tutte l’altre, ne laqu-ilecantaua ^ 

tutte le bellezze di Madonna Laura «onierlue pe 
tìe, e cominciai»*» 

L’oro>elepbrkie'ifìoTVcrmgli,tbi*^^ q iseiujdd • 
Le bionde trùcie [oprai itilo [ciotte » » 

E le guanti# cbè-adorna vn dolce foco , j • ' c , ? 

t , E le rofe vermìglie }» ftà la neue i . • .\cj ( 

E*l lampeggiar de l'±Angtlicorì(b<y ' * ’ '1 b 
Gli occhi f evenite le flcllanti aglio , 

3» Za bella boccata» geliva di perlct V 4 
- t> L'andar ceteflcy e* Ivag&fpirtoardentet : , *«1 

i- Gli alti Vaghile l' angeliche parole» -1 • v 

o £ le braccio, e le mani,ti piedini vifot . *.i 

Càfla bellezza in h abito celeflc, ■ **• 

* F dtna t honore, vertute t e leggiadria, ; • 

4. ; . Le 7cd/>e'/ itivi» pregio, e' l valore , 

; D Imiti 

<■ ' ' . * , ■' ■ 
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0 f mia corti r ipofisi lunghi affanni , ; . , , |A ' n 

. . le miejperanz.c t e'i miei^fi Mptri , 

E le piaghe che n fin' al cor mi Vanno, 

- , E i'anoitlc fatte, oiid’ip fui prejo, „ . 3 ♦ 

» . Ttangam le rime mie,piangauo t ver fi . ,. f 

COC. Il Dianolo mi pqrti.fe ci conofco effe? 
re pur vn wfo , che eoa haggia de l audar dclPoi 
trarca, 

vfdAu- SAN* iterano con la medefima libertà di veft 
mrca in fi fciolti alcune brauecompoficioni, nclequali^ 
vere faci p ctrarca ant i aua ^ducendo volga rmen te : a f eunq 
de lcfauoled’Quidiq.chein vederle refta» IhipU 
to»e roaflìme in vna tra 1'altre* ne laquale narraua 
la faaola di Dafne comic ria in Lauro, riciucendpl^, 
nel fine al propofito di Madonna Laura molto in- 
Wnni *ui geg notamente . V’crano finoa gljH.nni volgari, 
mrca! Fc douc cantaua di Dio, con altre nouiffì me muen- 
tioni , tra lequali erano alcuni Sonetti comporti a 
Jggg 1 » la paftorale, perche fingendoli chiamare hor Titi- 
r ma rea. rojhor Capranio* hor Pecoreo, hor Melibeo, s’in- 
troducea cantare » tal uolta nc la riua del Roda- 
no, tal fiata prefio la Tergente vena di Sorga, quan 
do fopra vncelpoglio di Valchiufa, & il piu de le 
voice fotto l'ombra d’un’amaro , e ben colto allo- 
ro, ho ra fi fingea coronato di Mirto, bora d’Hede 
ra, quando con ghirlande di Frafiìno, e tal fiata di 
Quercia,horacon Sampogna fonare, hora con Li 
ra, e quando con Cornamufa, tal volta fu l’auro- 
ra, tal fiata fu lo fpuntare del Sole,quando ne l’ap- 
parir de le rteile.hora in vna valle>hor in vn'alcra* 
hor’ in prefenzadi Fauqi., c quando nei coietto 
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de' Satiri.con infinitediuerfità.gbeguiC»di rime 
pon v*era, &iò«he lingua «lire laTftfp» filo ci iwmimì» 
vidi Sonetti in lingua Prouenzale , fi? laqugle fc S” 
habbia cópoftoo.aoiufipuò vedere p?£ vng Epi- 
fìola Latina da lui ferita* Guido Signor 4* Man 
toa»benche ne può far fed eia- Canzone s i vi 
Lofio mt\ib'xo non fa wqual porte pieghi^ 

Per lo verio Prouenzile* che q*c * -, 

Dvoct t rofan ì & cbcncianuiat dpv»9^>f . 3Ì<1 
Ne folaroentc to taltfingua vi fi vacano v com- t £ 0 “P°£j 
pofitioni.tna in vn’altra clamata Fmba.liqualc Petrarca in 
in quei reno pi era io grandifiìmovfo inPaqpa,c jjjf* fu * 

ben che per ifcberzO'fi £iecfic<taqu?i befiiinfcllet 
ti che iui teneuanoJ’flCCadenaiai pure non eri fi da 
rpregiare che il volerla porre ne le WftPG6ri on i» 

non ricbiedcffcdellrez?a'grande.ooe filma- 
re cheli Petrarca ecccll entrili ino fhfic pw d’uni- 
uerfale eccellenza de gli altri parti. &ppi non fi fa- 
rebbe il Petrarca meffoa farlo femori baueffe co- 
nofciutoauanzarcioalctMic. Nc.in tal lingua hau 
rebbe ferriti tanti Sonettriquanti iui fcrittifi po* 
tean leggere indirizzati Gpfi al Sig. Iaconao Car- 
rara a quei tempi Signor di Padoa>conoe al Signor* 
Francelcochcpoi fuccetfc. Ma chi può credere,- . 
che il Petrarca » fcrittoredi cofe atnorofe , ?.g ra . ul del Petra» 
hauefic ferrico ancora de le piaceuoJi ì Ione rifi **• 
per due buone horc» vedendo, tanta piaccuolezza* 
quanta egli moli raua in alcuni Capitoli»? t tagli al 
tri in vno, nelquale, per lodare coucreanoente Ma- 
donna Laura>$’cra meffo alodarc il LaófOj e tue» 


te le lue virtù, Etra l’altr? dicci . 
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’ iiffbor vitoriofa 7é tiriknfàtet oOovc r.t<ì<Ud 
Bri * Horiòr iTfmperad&rhèUi T&ti . k' .. i.ir. J. ak'fì 
Ve rurbótWè ncfolbùra, ne gelo . 
Detarbotfempre Vette ch'io t in fatuo i>\ 
L'arbor gentil cbcf&Ù'niMU moh’auw. c- : . I 
Dicendtì^màtTiente ^ J V =- 
' aìG: i!t«u?bè l'ornamento de té Torte 
m t jitir» 1 ? ^wffìakro Vìi f&ftd&èUt Alterne là ~:n t rnoii ÌOq- 
,s * ^ r H labro <* buono à fare lA&UtDh t J | : -jisrip «i 
1 5 1 * ptefcbtlteehùi la*] ^ > iisd" 

I u fttaktbè : 'tiéceff‘iri<ràiJtarbiéri +u: 02 . ija 
• i no làv loiito ? ingràjfanoi tordi . .. ; fi cbo-i;.jg nqì 
-itt € còti ladro fi tlamc%£ano nè bjpédbne h i ■ n» *1 
Maufio’faftfoltoithe [cine a Vimrain lìtrcofa 
•ù ri fi tauf obi fogna per fimcantefimo d et. Sannazaro/ 
-ntCOfl iridanti foco' I 
ut^. ^Fil tri ìó mal prende in gioco . 

* c C&rtantfc lodi a quel benedetto lauro, attenti 
dòlo per ogni verfo dì quel Capitolo che mi parea 
ruttali ia leggere i Sonetti con le Canzoni. Perche 
\ non paflaù a Vn terzetto ch’io non ci legeffi . 

- % r Luura;cbc il Verde lauro, e l'aureo erme . 

: OS Uhi d*un lauro tal ftlua verdeggia . 

Etvn lauro che trabe dal fuo belfeno . : 

1 Di verde laurQ,vna ghirlanda colfe . :fn 

‘Dolce mio tauro f oue babitar folta. ” ili 

' - < y ' Ch'è Stella in terra, e come in lauro foglia. :)t>b 

laqual ombrata n iti lturtt& vnfeggio ir 
« i n- - - - - Co/i 
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ycb e ! Cofiicrcfcea ilòti lauro infrejca riua+ * : . 
Qjtel viuojauro Otte [oleari far nido, 

Del petto, oueid primo lauro tnnefta . 
t , . ir uVn làura verde finche di calore, ^ì-cuicx 

- Vn lauro midifefi 4hor dal ciclo , 

?<{pn lauro o palma, ma tranquilla olia* 


Laqual di, e notte piu tòt laureo mirto * 


* H 

Ut*- 


#• * 

*> •»« 
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Oue U gran lauto fu pisciala verga , 

(j lottane donna Jotto vn verde lauro . v V -«/ , 
facendomi d'buom uiuo vn verde tauri. - ; , ~ ^ 
Laura celeflt'ycbe in quel verde lauro * 

Seguirò l'ombra di quel dolce lauro » . • /, 

CAe araor conduce a piè del duro lauro * 3 
Se viucr può ben colto lauro . tv. /' 
l'tdola mio {colpito in Vino lauro* 

(he foglia verde non fi trono ?» * 

è l'alta colonna, e'I nerdo lauro. ? 

. fn lauro verde >vna gentil colonna^ t > 

Fiorian d'un lauro giouenetto,e fchietto ^ 

C OC. E potàbile che tra tante rime incogqite 
iti Petrarca non fu lieto de le profe/ 

SAN. Afpetta fe vuoi, percheron t’ha detto 
ancora.ch’iui erano tutte le letteretcjie egli in To 
fcana lingua fcriCfe a diuerlc perJone.&a M.La^ 
ra maflìmamétetà come fu femprecoftuojed in- 
namorati vifitareiedpnnelorp.f^ ; .. 

COC, Oh fc coli è, come puotc effere* che per 
tante lettere non^habbi coroprcfp aicuacenno, fe 
Laura hebbe vpmifrQVQftfa 
. fc . SAN. ^radùirtffiino pel quello^ch* le lette- 
le ne aecq4u»m))^ei^ra,npniolamccc hebbe 

* •> Si 
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marito.roafeccde i figliuoli affai» fi come èia dot 
taoppinioncdelFaufto.edei Tuo fratello. Perche 
il Petrarca > in piu di venti lettere > chiaramente 
accennaua,che il maggior tormento» che haueua» 
era la gelofia del marito di lei , dicendo nel fin di 
vnalettera* 

iSSzc* dc ì Ma ****** mia, fi enfi ne la Chic fa , co- 

tauu? tot ne la volita contrada, di rado tot fo vedere , perche 
l'amor grande it de fiderio del volito bonore , mi 

fanno temere t fogni peto febe va per Parta * ’Nj per al - 
tro effetto fi fa, che per non accre fiere fofpetto al man - 
to volito* • - ^ v; 

Enel fine dWaltra : 
n fon venuto Ramane ala predica * per non ac - 
trefeere fofpetto a chipofiede il mio bene* r 1 
Eneifinedun’altta i * - , 

Sarei Venuto hietfeta lirauelìito ai ballote fuffi fla 
to pcurOiCbe H volito marito non et fuffe compar Jo. 

E in vtfal tra diceai 

v Tgpn fi, che fiufa battute Lauraidei non e fiere Venti 

ta a la Mcffain Valchiufa , poi che il Volito Meffett i 
fuori che ba tanti giorni * 

Oue, benché Mefferediceffe, fi dee mede fi ma- 
mente intendete del marito, perche in diuerfe Jet 
teré , diueriàmente il chiamaua . Ma quello piu 
apertamente fi palcfauaio vn’aitro luogo > doue 
fcriuca : 

Si che dateti buonavoglia fperàte^a dotte t'tbe fin 
tetto d' bautte tn gran parte tolta ogtdfofpitionealmà 
rito v olir Aitale è fiata faccoghen^, chef alt fb ieri mi 
fece, ne tò fimk# finte# f* Mtigme . a. ~ 

^J0OH2L, £ U Cjrc* 
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Circa l’hauer fatti figliuoli, v'eranocenni infi 
niti»e tra gli altri» vna letterina» laquale ftàdo Lau 
ra per partorire >11 Petrarca cofi fcriuca . 

Anima bella , poi che li voHrO [eliciamo parto riè 
cofi proffimo » prego la immenfa b elitra fua, piglia 
bua nfi ne il mio allontanarmi da Valchtufa per qualche 
giorno, fiche non fi fa,perclfio cerchi di fuggire t raggi 
di quel fole che Con Cocchio de la fua luce »è C alimento 
de la mia vita , ma folamente per lo dubbio che ho che 
il marito voflro,induttoci dal juo cofpetto, non cerchi» 
dopo U parto, intromettermi net comparatico, fiche non 
accettarei, per non effe re di douere ; che di colei mi fac- 
cia compare » a laquale il ciclo & Amore m’ban fatte 
eterno j aggetto, e fervo • 

Non ti marauigliareoCoccio,percheilPetfat 
ca parlandone in tante lettere, nó n’habbta in tati 
terimepur vnfegno inoltrato, ne autorità fé ne 
troui d’alcuno , che vide ne i tempi fuoi . Imperò 
che tra quelle Ietterei era vn’altra , che il Petrarca 
fcriuca a Benuenutoda Imola, alquale,men tre gli 
hauea fatto intendere di voler commentatela fua 
Buccolica, cofi rifpondea « 

aJfótffer B ernie nnto Canffimo * Al gran defiderio lettera <fc| 
che tp* è nato nel cuore di uolere efponere le Egloge mie , JeSSeStS 
non fo nfpondere altro, per trovarmi impedito da fatti imda, 
di ci 1 una picchia ftbre 3 fe non che facciate tutto quello 
che vi fofpinge a fare, no il merito de le mie co fé, ma Ut 
buina voglia che de honorarle bauete, Tipo di f 'dirà cer 
temente ia luce , con che volete illustrarle , poi che non 
fìttùierèffere che borYore di tenebri non àfia, mercé di 
qéUichtd' amore fa nebbia ricoprendomi tutti tfenfi» 

! D 4 m'bab- 
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nf babai* ricondotto a tale chi in nie ycofa^ttè che. piu 
abiurai & ape > ra [ìa, eccetto, iktor memo, e. la ff.de cift 
come due vere infegne del.petto,mt. ftap.io e nella f^n 
te eternamente mi f ìarannn (capite . $eoVj prego » 
che dela mia donna( ouel'vffnQ dd, verodnterprcte 
T/i et fpmgeffe) ne piu diuerfi radunamenti, ne.pnu k* 
Cani fieno daquellcdichc parlala Semplicità de t miei 
VcrftiLafcìfa a quegli >c he vdran.no appo noi jfk u .fi.* 
gare del fuo nascimento, con gli altri par ticolaridifcer* 
fi che appartégono a lafuavita. Et quello farà via me 
gito per la memoria dt lei e mia ; mentre ricercando fi il 
tutto con anfia da coloro, che nomeranno » vena perciò 
aunerfi fempre pm vino il paone depuri nome > e.dc-é 
l'altro , fn tanto amatemi come fate , e di tutte l’ altre 
vitecófe difponete con maggior arbitrio p« rglt vfi de i 
Va/lrt comm odi. State favo. Dal nostro Laureto di Val 
•> cbiufc&cetcra, 


COC. In Comma il Petrarca non volca che per 
via nulla fi Capette, fe Laura folle vergine, o mari- 
tata . Pure, del fuo hauerhauu io manto, io mai 
non. ci dubitai, 

SAN. Perche fei huomodi gran giudicio.Et 
k hai conolciuto , che è dapocaggine a creciere che 
tauri mo. T^irra ,‘già donna di trentacinque anni quando 
^ d4 J J,an morì, fia morta fenzahauer prouatoin vita, che 
cofa fiacangiungerfi in matrimonio . Cola diffi- 
cile pura penfare che vna donna in tanto tempo 
fe ne polla aftenere • Il eh e ancora non mi fi da 3 
credere per quella libertà del viuerc, con che il Pc 
trarca ideilo dice hauer viuuto mentre vuole che 
ella fia andata pei li giardini,* e per le fefte a fari$* 

baciare* 
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baciace*& afpaffo in caretta,& in barca. Vita con 
ueniente a lo flato d’ vna maritata* nó d’ vna don 
zeila.il non haucrchauuto marito no fi dee affer- 
marc/perche Laura feropntfi ritrouidal Petrarca 
nominata in vnluoga.>*«eropreinqurkollidoue 
ella nacque, oue come princi paleso habbia potu- 
to trouarc degno marito. Perche quefta e la ragio 
ned^bileche inbgni luogo fi trouano huotnini $ 
le dóne .Io non fo pache conto non vogliano c he 
Laura habbia hauuto marito.Ella primieiamentc 
era bella* nobile, e ricca, c nobilmente, e riccaméte 
vcfliua , per quel che ne dice il Petrarca iftefio. 

QueRa Fernet de l’aurata piuma , 

5 . purpurea uefiad’un ceruleo lembo,: » , 

Sparfo di rofe i belli bomeri vela 
Huouo b abito, e bellezza mica, e {old , 

-, DcpoRobaueaFufata leggiadria, u, 

Le perle, e le ghirlande»? panni allegri . i : 

. , Vedi quant'artt dyaf’mperla.e'noftr* 

- - L’habito eletto, e mai non uiRoaltroue, v 

E le chiome hor amile in perle» e* n gemme . h. 

S egnocuidentifiimo de Ihaucr marito, come 
Che fi fatte pompe fieno propriedi maritate. Etol 
tre aciò,fe non hauefle hauuto marito come fofpet 
tano, il Petrarca per l’amor grande » che le porta- 
wa,non fel’haurebbe tolta per moglie mille volte 
fionch'una fola J Non ci contradjcc il non haucr 
potuto accade re, per efferfi trouato UPetrajcanel 
ordine clericale, perche amò Laura molti aani,att 
zi che fuflc pretee nel partirli di Roma ,doueheb- 
bèla laurea# & al vcnirfencil Lòbardia,fu creato 
■'■.ó' Tv " Arci-.' , 
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Arcidiacono di Farina , ilche fu nel mille trecca-' 
to quarantino, e Laura mori nel quarantotto» 
fette anni dopo che il Petrarca fu coronato.Onde 
fi può fere il conto, ch'egli l'amò quattordici an- 
ni Laico, e fetteanni da poi, che fon ventino, len- 
za gli altri diece, che l’amò morta. £ quello fi con 
ferma nel Sonetto. 

Dodici donne. Douedifle 

E Laura mia co n fuoi fanti atti , cfchiuu 
Laqual parola ( mentre dille mia) fi conofce ef- 
fere fiata detta per lo vaneggiare, che facea in 
quel penderò, che hebbe Tempre di torla per mo- 
glie, quando d’altri non fu fife fiata. Et è molto 1 un 
ge dal vero,che'l Papato Vrbano Quinto , come 
dicono alcuni.o come fcriuono gli altri, Benedet- 
to fucceflor di Clemente(accioche l’amor del Pe- 
trarca verfo Madonna Laura non fufie indarno ) 
difpensò, che tor fe la potefie per donna , e tutti i 
fuoi benefici tenerfi.Perche non pure in quel tem 
po,che Vrbano fi creò fommo Pontefice, ma quan 
do morì Clemente, ella era polue . Ne hò letto in 
fin'aqui mai che Benedetto a Clemente, ma Cle- 
mente a Benedetto, & a lui Innocentio fuccedef- 
fe.Tal eh e forza a credere. che quel Papa,chiun- 
che fi fufie , nel cui tempo Laura ville, hauefie di- 
fpenfet o,che il Petrarca l’hauefie potuta torre per 
moglie, pur chela morte del fuo marito ci fufse 
ìnceruenuca. Saluo fe ne ladifpenfa ftaua, che 
Madonna Laura hauefse potuto torreduemariti 
in vn tratto . Laqual cofa non fi fa nella Chiefa*e 
da Papi» & ripugna allo fiatò buoteal vero . &< I 
M giufto. 
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giudèi Ma fenza difpenfafarfi poteuaefscndd 
morto il maritojperche non d legge il Petrarca hi 
ucrhaouto ordine (acro* ; . . vVk 

COC Gran piacere doueui fentireò Sanniti) 
mentre leggeui tante e diuerfe lettere del Petrar. 
ca. E belle cofe n'hai dotiuto apprenderle da l'ha* 
uerlc vedute* .1 ’ ' * 

SAN. Puoi condderaré éhe in ogni modo ne 
cauai grandiflìma vtilità . Ma odi Coccio/e vuoi 
ftupire,m che maniera il Petrarca per vri’altta Jet*, 
tera rifpondea a Benuenuto da Imola , circa la li- 
centiache gli haueua dimandata di Commentare 
le ri me (toppo la Buccolica* E queda lettera vor- 
rei che fufse intefa da coloro che (1 lon medi ad 
efpd; le . Onde (perche leggendola me la fCrilfi 
ne la memoria^ il tenore con te formate parole 
era quello < 

tJMejjtr Benvenuto da fattilo honorando * tìo lei • 

Ut t piti Tolte riir tu la voflra accòrta ,e prudente ifpò fcSriuto» 
fittone de le mie Ègloghe » E quanto pm la léggA,e ti» 
leggo, piu accorgimento, è prkdentta Vi ntrouOi tìo z>0 
luto vedere che baggiate finito in tutti i concètti dèli 
mie voglie • E per dirla in poche pareli^ baùtte din* . 
piamente mò fi rato che il mio penfteto itici babbi* flòt 
to. 2^o» minóre accuratezza fi fpettàuà dii UotìrogiU 
dieta , delquale ho fitìiprt fatta quella flimacbe fi può 
far e dei piugiuditioft de (età noìlre* E peritò perlai* 
tt che dati baùtte i le cefi mie ( fe pUr'hon fi (peghttA 
di li indegnità del mio nome ) Jper0 ehé da t' abiffo éi 
la morte fari fteuva * Vuoimi di non poterut pcrmit* 
ter e che il mede fimo facciate ni le mie Rime fi cPmU 
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de fio f amente mi dimandata peir non dami cagione che 
del Aggetta de l'opra, quello fi vtniffe* dire (cb' io non 
dijfi giatriai , gr a tifib tare quello cbeco'l doppio. , eco 
^ambiguo , hanno tal fiatale mie parole motirato . Et 
pltre acciò, per efferci motte co fi, che ne a noi mutshga 
foconi 1 intelletto fanapemefjo , ne dame intenderle * 
ui ( 'aria ItcitOine a me melarle farebbe bonore,uicofjfi 
gliarei ftmpre, cornea quello amico che doppo laura 
pmo quanto me tieffo , che ne iefporte le mie rime non 
7f impacciale ,fedt lode fufìe defìdero/o > perche , m 
quanto biafimo può cadere chiunque ( uficrido del mio 
fon figlio) fi metter 4 a farlo, da quell' una cofafipuòcoz 
no fiere, cb' egh ne Co'l nero , ne col certo » potrebbe ad * 
dyrci cofe,o uert,o certe , non hautndo ne di uerità, ne 
f li certezza tefiimoniani^a ucruna.Cbi potrà rpai pene- 
prave, in quelle cofiche io nel TU to petto rifirbo, perche 
pitto indino non ne appaia t tyf la Cannone , : u , 

Mai nonno piu cantare,com' io filetta, 

'Non d quello che uoi. forfè, né altri potna penfare ] Lo 
{degno che mi fi mofira,non è, come credete, perche 7s(. 
innamoratoli di mia forella, non potendola per me otte - 
pere,l' babbia ottenuta per me^o del mio fratello . T^c 

J iercbe ilM, mb.abbia toltala mia donna per for^a di 
^q,jperciocbe altroue m’hahbia trottato a dine ., ... 

Cannone, io non fui mai qual numi d'oro 
{he poi difcefiinprctiQja pioggia, 

Si cbc’ifuocodi Gtoue in parte Jpenf r» , v «, < , t 

ig uana copiettura a uolere imagmare , che coiai Canapi 
ne a corranone di me medefimo,inguiJa di Satira, jent 
tafta m uitupetìdd* alcuno , e de la Corte ,perbauermi 
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Cimentatori, che il mio fia Siato >j degno per mordere 
Signor 1+: aiquale ho {erutto doppo la mòrte dii fubfrà 
tetto, etheper batterne rtinfktontdt guiderdone ìtufìà 
da lui dtfcofìato per lettere ncciiute dal Signor di 
veggio di grandijfima piroihrffìortc , uolendoctògeome - 
tTMì ptr quclcbedtco { de paflatt miei danni pian- 
go , cioè de l' batter {erutto tenga utilìtade , e ridò pera 
chp molto mi fido\n quel chic toodò > ‘ per leieìtete dkJ 
Correggiti» B far a chimera cbiansfima a uotcrpenfk- 
vt, ch'io la ferine fii atvefo d'ira contri Pativo Signore» 
per bauemtUoltlto fare abbruciare pèr MagOi&ldz 
cantatore, & altre f imiti fatiti* fi*, come farebbe apen- 
fare ,c he meffami doglia d' hauti lungamente amati 
adonto Laura r ne batterne ritratto Profitti alcu ± 
no i Vcicbe finga dubbio tutto qusftó» che fi può hi fi 
tagliare » e eh’ alino patria dire i fari* fattola manifcd 
Sta» ecofide tatuale non latamente uiuo, ma morti 
mi nderet ; 

Intendimi cbtpaò, che m inteni'io ì ’’ 

Uff a pollai ptrchethiunque penfafi uoltrtiii inten- 
dere, fi deffead intendere ,cbe nonfa nulla . \E ferigà 
quello i chi potrà mai ueramòite intendere le Mie gi- 
fre,ncl Sonetto » 

In quel belai fa, in citi fbfpiro,e bramo? t r 
Sàriagoff z acutegga a uoler pref apporre j ch’egli com - 
pollo /ufi e, per ch'io mi fia trouato in Chic fa col Vefco- 
no j &• hauendogh occhi intenti nel uolto di Laura , fen- 
do qua fi in eSlafi il Vefcouo da vte chiamato ^dtoor,vfl 
porgere la mano . Chi potrà penetrare a /aperti ^bt CO- 
fi fu ffero quella cbé io mandat oti Sonetto» 

La Guancia » che fu gi d piangendo flàuti » 
ù eccetto 

* V T «» ►. - ■ , 
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eccetto Sii di mi4 facctgfo ncdiceffi ? Tignane ioli, 
fie annelU,nc boccali, perche fipptate, furono qun dot 
peri* finititi Sonetto tanno alt uni fan 
fafitcando^'Hcl Sonetto, . . , •; . u • • ;v i b 

U pie de’ colU,oue la MlHtfU } 
fi potoria imaginare, ma non f*pera>che gli augelli, tb' io 
ptandaffi a donare, Vernici fnfjenoj o trulle, o anitre, o 
fagiani. Ma dare al fegno del itero, in tutti i miei propo 
fiti, nonm chi fori lecito, fe a me Beffo non fuffe f On- 
di per eff ire d debito defi vero interprete > ricercare fi* 
detenente fmtenUon de fautore , non facendolo , nome 
di fai fi A dì mal accorto rie ritrarrebbe , Cofa e h*io non 
Vitrei cb’tntraucneffc a gli amici miei per efpone le^ 
tuie cofe ♦ Ma lafcmfi douefìftanno,& m quella forma, 
ìn che da amore dettatemi ho polle in carta > £ poi che. 
il cielo ha cofi volutola lo fplendore loro, il bel lume di 
duci fole, che le illumina in pafeun ver fi, in cui t raggi 
forfè fon la cagione, che chi piu certa fi farci leggendole » 
meri gli paia comprenderci qwichc vorrebbe , veden- 
doti per proua;che per battere l'huomo gli occhi fi [fi neh 
fole, tanto men fi uede,quanto piu fplende . In queflo me 
%p non vi fi a dtfearo ciò thè ut fimo, ne vi paia aliena 
dal debito f il giudicio ch’io Beffo fo di quella cofa , eh' è 
tuia* PiValcbtufa,fy ce ter a t 

CQC» Poi che rhuomo da bene fe ne feccia 
feufa ogni mal fcherzo meritano gli e (polì tori . 

S AN* Odivna lettera fc vuoi ridere; ch’egli 
a Laura di Sauoia fcriuea, oue fi comprende chia- 
ramente, qhe (degnatoli con amore , s’era di Val- 
chiufa partito , cop intentione d'andar Rapinando 
p^rw^oiimondQ*. < a 

A PJW» 
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Q. fila nel monde Donna de la mia mente. Salto ti 
mio cuore» qual fu fernet fincato giudice de le fnep * 
ne;. Saùdpur lamia fede , difpenfatrice di quei p enfierà 
che morta in me S ìeffo, & jn uoiumo mi tengonosSaQq 
alfine Uuagaiuce degli occhi uoHrhonde morte mc-s 
*{jblut,& amor mi Uga»ft la cagione che ni ha mojjoa 
partirmi Sfiata per altro che per fperare , q che il mio 
foco manca fi e, o che la uofira beltà f cerna jjt . Ma o fxa-> 
gile»& o fallita fperan^yfa pur rotta a i duri fogli , m 
cui l'altrui durerà con gli ifttffì inganni m'ha (corto • 
Son giunto in Sauoia , mal grado de la morta uita gui- 
dqta da la uana credenza . E crefciuto il. foco ne C im- 
porre a gli occhi la legge cheferua il cielo agli fuentu - 
tatifi me {irndì . 8 aggiunto nuouo ghiaccio ala men- 
te nel contemplare la uottra luce , che non mi tafeia un 
pafjo , Son fatti maggiori i tormenti nel rimirerei’ au- 
mento de la uoftra beliej^a , Son raddoppiati gltfini- 
furati de fin con la mifura de i lunghi pafir. Ma co fi in- 
trauiene quando ne le leggi d'amore {'interpongono i 
decreti ineutfahili * *4nd\ò dunque, poiché cofi ut pia- 
ce, con la compagnia dei tormenti, foiose peregrino nel ; 
mondo . ndrò cc If vigne mal [par fa per tante fiam - 

t^e, gridando uendttta al cielo ,e noiando le fiere » egli 
huQrnimcon le lagrime » e coi fojptri , fin che miuend 
incontro la morte , ne le cui catene trouarò forfè la li- 
bertà che ne la ulta io cerco , Penò pur femprerneco 
lauaga imagine della uoiìr ab elicla , per unificai e 
a i teìiimoni de i miei gridi, da quai occhi fon* accecato» 
da quai capigli legato, e da che mano ferito , € cofi noi 
cruda che bora de Coltri mal ui ridete, nelfentire la fen- 
ttnga. de la mia morte, fon certo che pietofa ne piagne - 
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»«• 'M* prima cbcitiràkùgtidto configlio fi rechi ad 
effetto, phcctam al manco cl/io torni a contemplar m m 

gli ultimi fitti de la ma chiamata nltrouC^ tartine rm» 
forcando net a mia mente netbel ftmuUcro fipofle con 
piu ardita uogtm pormi tra i peregrini d* amerà £ pei* 
ciò temperate Subumane tempre . Rallentate U cor* 
da a l'arco, onde fono ufeite tante f ac tee*, e concedetemi 
chcper'm momento ueggiat anta piotate in uoi, quan\ 
ta ho uedutù bottate . Tei che per marautghk U more, 
la mi amor te fiaco merita di qtteUo,dlaofe'mprifu [con 
tenta Unita. ■ 

* CO G^ Ersciaj^po queftaieftera,larifpofta di 

Làura? ;• ' . .'.V 1 . . 04 

S A N; Non c’era rifpofta alcuna .Onde tea* 
go per fermo che il pouero Petrarca fegot il vkga 
gio (no . € di qua io fo vna chiari dima cdnietìiK 
” |io e fd ra * cMoppo quella lettera auenne che U Petrar- 
pararca. ca pèpdifjterato fi diedea cercarediuerfi paefi, dì 
andòln Parigi , in Fiandra , neJaBrabantia; ut* 
]’ Anemia >ite la Alemagna Balla * tic la Sicilia, e 
per tuttoil mondo. 

'GOC. O Laura cagna . Laura villana, e vera- 
mente contadina come dice il Petrarca, che dia- 
tiol di cuore era il tuo? Io (limo Sanniov Ch'ella^ 
non hauefleintefe quelle tofeanerie. Era France- 
, fe i e l'acqua d* A rno non credo che troppo l’a ri- 
dalle per loceruello. 

SAN. V'erano lettere che troppo chiaramen- 
te moftrauano, che le cofe erano andate tra loro 
■i tnoltoalaftretta. Parecon tuttoìl bnonOaccor- 
dio, lor accadeuano cuttauia de gli fdegni i come 

fuole 
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(boi e tra innamorati . E di quefto mi facea fede 
vna letterale laquale ftraportato da Tira > dicea 
mal de le donneala fcriucaaipoccaccioco|ique 
Ile parole. 

Meffer Giouanui amantiffìmo . La vofirà opera, che 
Labennto d’amore, ma Corbaccio piu veramente ehm- ricaccia'* 
mate >m’ è venuta a tal tempo mnan7f,cbefe ben Ugge 
re la dot$ea,confe cofa del voRro ingegno, tanta piu vo- 
lentieri ho letta , quanto tutto raccefomi fou trouato 
da quell* odiose he bà voi r ac cefo a permetta. Veramente 
ne le mie piaghe è fiatatila il [aiuti fero fugo d'uria di 
quelle ber he , che fi colgono co* l debito de la Ragione* 
che feopdco pino poco inciio,$ indugia* fare, la uertà , 
t la proprietà non par ebe poffang oprate [ effetto iRcf 
[o. 8 perciò le gratie\cbe vi rendo,fono infinite. Certa- 
mente che nel uago prato dclfaper uofiro,bo letto tutta 
quello f cb' io ( non dico m nitro tempo ) ma in quel punta 
mede fimo baureì [fritto, [e uoi a leggere non midauate • 

T^e perche vi ften mancate parole da mordete , nuoui 
modi da trafiggere , e veri colpi da lacerare quettè ch'ia 
morfo } trafitto t e lacerata baurei, deue fumare I’cbbgo* 
che ve ne porto, perche di qua piu crefce , e fi fa mag- 
giore. Smmi Rato fortemente a grado, che no fola parti 
talarmente, ma generalmente ne babbiatc feruta » Ri- 
tnàdo faggio penfter od* un* ottimo innamorata^ hauédo 
la difjgratia d’una dona che s* ama, poco predare lagra 
|ia dittine l' altre, c tanto piu quanto piu generalmente 
fcrmcndone , piu fete venuto a celate il dufauore fatto? 

# t da chi tanto amauate , 'Felice uor 9 che inspiratoci de 
buon con figlia, l' bautte piu totlo fatto , ch’io forfè non 
i’bo p enfino * *4 voisf ; che fi dette ogni gran trionfa 

' i " 
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di lode , per bauer bia fintato quello » che non merita di 
efier laudato . He con altre àrmu che con quede d’vn 
[degno battete faputo vincere , e [aggiogare Carmi di 
quello» che riporta vittoria di ctafcuno . Fuffimi io pnt 
per tempo accorto de C errar mio » e calcate le vane fpe- 
rangt de idefiri , non baueffi nuolto lo fide al piangere 
d’unbreue fogno,& al de fiarc d’uria mi voglia , cbcJ 
nccoft per tempo baurei cangiate le temprine [arei fa- 
ttola a tutta il popolo: di forte che meco ai me mede fimo 
mi vergogno t penfando come dal vaneggiar che ho fat- 
to >non ho colto altro frutto che vergogna , penitenza» e 
conofcere chiaramente che quanto aggrada al mondo , 
non fi può dire altro che vn breue fogno . Io non fa da 
che fiera flraniclga d’appetito fi am noi tirati^ he co fi 
$lruggtamo,e ci confumiamo . E altro che Vna beUe^r 
Zatutta piena di frodc%quella di che tanto mugghiti re- 
niamo vedendola t Tutto è frode de dipinti colon il vi* 
foi che fi vago ne pare. T utto è machina d’inganni Citi « 
teffuto ordine de* capegli t cbe de la natura maeflreuole 
giudichiamo: e tutte Jonoefchecoucrtc di vani' à quel- 
le >da lequah innefeati corriamo al precipito de Cardcn 
tiffima concupì feenga. Ma perche f pero trouar pleiade 
non che perdono > appreso C orecchie del mondo , cbc~J 
hanno già fent ito quali fieno fiate le vanità de la mia. 
Tenna^ de la mia linguali tiuolgo pietà fumé te a quel 
padre del cielo»alquale piaccia , doppo i perduti giorni 
e le notti fpefe vaneggiando ridure a mighonluogo i 
miei Vaghi penfieri » e guidarmi col fuo lumtyxh’io ad 
altra vita , & a più belle imprtfe dirigi il mi cor/o , fi 
e he Tempio auuerfano bauendo indarno le reti tejc , fé 
ne [corni a fatto • Mifero me, non fo qual nebbia d’igno- 
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mx* fi* fata quella che non m'babbta fatto difcernc -, 
ve tanto tempo* che. s ingratitudine fi può trouarc^>$ 
tutta raccolta fi [lane l'iniquo fi fi 0 » c be cotanto meri - 
teuolmcntc biafimato battete -,'t ch*iQ cotanto a torto ho 

lodato * v 

F emina è cofa mobile per natura. * 

fi che viene poi aeffere la cagione, che in Iti noh fi veg^ 
ga coflanX? di vera fede, m lei amorofo flato non duri, 
iti Ut non conofctn%a di quello amore, che fermdamen4 
te Cd pale fato, &inie piu f cerni Chumtltate t e piu ere* 
fca la fuperbia, quando piu lodtit piu gloria fe le danno* 
^4 hi feffo maluaggio ,eno, nido veramente di tradi- 
menti, nelqual fi còua tanto mate < che per lo mondo fi 
fpande,poi che tanto par che tigioui di male oprare, poi 
che in te luffuriafa Cultima prouafua ,ne altro fai effe- 
re, che fucina d'inganni , ouc il ben muore, & il mal fi 
nutre, viui fìsche a quel che t'ba fatto >nc vengati le%^ 
Tip.' Ma che dico,Milaffo ? egli fa di imft ter o, ch'io lo- 
di pure quello cht ho butfitnato * che vada tuttauia die 
irò a la morte mia * jB fogna dico , che v fatica pur mi 
trafporti, voglia mi fproni,amor mi guide, regnino ifin 
fi * la ragion muoia , de Cun defidctio nforga l altro , 
falchi pur* onde, fonda in arena , & in vento fa tua, no 
cangi altra f or ma, che quella illtffa , ne laquate i raggi 
de la mia beliti?# rr “ trasformarono . Conuìemmi che 
dolci tuttauia Ciré* dolci mifien gli fdegm. Eghdfo* 
%a*\ììo foffra, ctaccia*he tempri il do le tamaro * cor 
raala luce, donde accefo mi trono • Conuiemi infotnma 
che mal mio grado non fi tronchi inmelo fperarc , fc*> 
ben alCinf elice effilio de le mie [pcran^c non fi tr cu*- 
(accorto alcuno: fi bene Indole c guerriera mia,dimir<n 

— E 2 fi baffi 
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fi bafso non degna con lafua mente altiera, fe ben difgrk 
$ta mi pnua d ogni conforto, cjptega ogni fra pompa ne 
i danni rmci,efr bene ne l'alpcjlra,c dura faina, non ito 
ito auro ,cbt fofjatt, e poggi d'auuerft incontri, di tal 
forte ne la mia mente dolci fi Hanno quelle f amile , che 
abbagliata la tengono . Conofco,cbe perciò in fino a que- 

ì ttQ de mi fu da le flette nferbato il mio najcere . Co* 

fiofco,cbe i aelt vogliono , che per quella via fomfca il 
foco, che n'auanga difiruggerc, finche o fuoco di pietà - 
de far afent ir e al gelato cuore , diche femore (i a lamia 
fede, e l’empia nube, che le vela tl petto , rompa L’aura 
de l’ardente mio dire , 

COC. Taci di gratta» ch*io non ne vo vdire il 
{ine :efapea che tutti i cianci ununi dei Petrarca 
andauanoa fcrirea quella Laura , 

S A N. A ppreflo quella lette ra tre n’era 171**1 
tra» che il Petrarca Tenuta a Laura , (òpra certi 
fazzoletti , che in dono gli hauca mandati. E 
di qua confiderò | esecra fatta [a pace , perche 
diccua. 

Tornea 1 T a< i ro * a miabettiffima . Il mio cuore , eh' è pur cou 
voi,vipuò fare intendere, freon tutto il cuore ho nceun 
ti i uagbi favole ti mandatimi da la gentilezza del 
fuo beli* animo, dono certamente co fi proprio de la beh- 
Uzza di chi me l manda, comefouerchio, e non necefr 
furto di mandarmi fi . Tenhe s'eglt è venuta affina , 
ch’io vegga il bel lauoro de le tnan ve, fife , non era in 
dubbiOtche cotal magi fiero, e maggiore ancora non po - 
teffe vfeire da quelle mani, che per fuprema marauigli a 
fanno ruhbarc vifibilmcntc la luce de tutti gli occhi , 
idgart ogmanim 4 ' amor ribella , c ferire ogni cuore t 

«ft . 
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quantunque duri film*. Seperrafciugarmi il piànto, fon 
poi veunthfi può vedere , quanto tarda fi a fiatala loti 
atta , per effer giunti a tal tempo, che gli occhi da pian- 
gère pm non hanno, mercè de lefiamme%che con lapofr 
fango, fonone tanto auanti » thè humore non ti ha pm 
luogo . Se vltimamntc , perche mi facciano inuoglio 4 
le piaghe del tritìo cuore, nulla perciò rileuar le petrart 
no, per hauer amore condotte a tale , che non folamentè 
rifanar le potncno? quell 1 armi, che C hanno fatte. Ma [c 
bene ogm foccorfo è vano , con che penfato bautte di ri* 
Iettarmi , non è perciò , che almeno non mi riconforti ne 
Patto, che pietofamentc fi moflra, & affai falute mi fa* 
ràla voglia {he d* aiutarmi moflrato battete. E perdi 
infin eh 3 io Viuo,arderò lieto in quelle fiamme ouc tem- 
pre arfì . Di Valchiufa . 

COC. Enei la copia di qualche lettera feritesi 
da M.Laura al Petrarca? 

SAN. Io non ve ne vidi piar vna > per dire il 
vero. Non però, vna fola lettera giudicai che Lau - 
ra fci irte al Petrarca > per vna rifpofta del Petrar- 
ca a Laura . Ma ftimai poi» che piu torto forte fia- 
ta ambafeiaca a bocca . Eccetto fe vogliara crede- 
re, die il Petrarca non hauefle regiftratein Qua- 
derno le lettere di Laura per buon rifpetto, rtt- 
w5do,che le cofe da lei riceuute» piu torto in cuo- 
re , Che in libro fi doucano ferbare . Hauea dun- 
que Madonna Laura perqucl che fi vedea, òdi- 
mandato, ò fatto di mandare al Petrarca > la copia 
di tutte le cofe , ch'egli in fua laude compofte ha- 
iiea,a la cui richieda. 11 Petrarca rifpondea con 1* 
parole» ch’io dico.. 

?- - E $ Signori 
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Pctm” ' < a I Si g norafttl * dolciffima. Le volgati cofe Squali pia- 
ttaia. ceffo aUielo, de Le vofln mani, degliocchivottri ,del 

vottrogiudicio,e de le VQft re lodi f uff e no degne, con la 
guida de la mv\ fede vi vengono infiammi , e non fetida 
quelLa humiltà,con che io uorrei, quando da amore, e da 
la dignità mia non mifu{fe difilato . Motte cofe vi tro- 
ttar ctc , a tequali fa di minierò di fu ^ , ma di meritar 
perdono non fi disfidano appo la efemera diana tal 
Dea. Scufi la verità de Copra, ifvuga furor degli aman 
ti, del quale tatto nel principio fi ragiona, flro^ofìde 
fcufi il poco f ipere,ma piu, la tctelfa btlltg^a vottra : 
a la quale con penna d'ingegno non fi può giungere . lo 
per me fono vn terreno arido , & afituto. colto da voi . 
Se alcuna cofa da me fi coglie % viene dal nutrimento » 
Che mi danno i raggi del vottro uoito , e feda me nafce 
frutto alcuno, da uot uien prima il feme. Se quetta f tu - 
fa non batta, Jcufimt la ragione deluottro dimandare , 
acuì niente pofi'io negare ,e tanto piu quelle cofe che da 
uoifimilmentemi fono date , e eh' io al uottro nome ho 
mondate . Ve le negharei certannente , quando topoleffi 
negare a noi quello* che rutto il mondo ha in mano , e lo 
fquarcia,e non già per motivarmi di carta auaro a colei, 
a laquale Jono ttato co fi liberale de l'anima, ma pere he 
fon certo che profontuofa lingua ttimarete lamia , che 
come mortale, e terrena , habbia parlato dì uot Donna 
fieramente del cielo • Le udì , & inornate forme de le 
defentte lettere, ifcolpì la rarità deglifcnttori.La tar- 
dità troni perdono per le occupatiom di quei tormen- 
ti: che uoittefja nudate. jLl fine la inornata pouertà 
del lugubre habito di fuori fcufi il mefio ttato de la uiteg 
4} colui che* l manda, 7{e come mejfaggicr ode le mie 

^ Wifcric» 
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mi ferì e ydcuca ucnire con alita popa>che incucila ifìej- 
fa,che fiutilo a le piaghe del petto mio , e quale a i miei 
dolori pu* fi conface. Viucfc felice, e lieta fola bctfcsz* 
de l'età nofìra, DiTama i & celerà. 

Ma chi potrebbe fommare tutte le lettere, eh* 
V’erano,cofi da lui»comefcritte alui. 

V erano tutte le lettere > che il Signor {scoino 
Colonna gli fcrifle. 

V'erano quelle due lettere, che il Petrarca heb- 
be in Valchìufa, tutte in vn giorno, che fu cofa mi 
rabàle,l'una dal Senato di Romane l’altra da Ro- 
berto Fiorentino, Cancellerò de loftudiodi Pa- 
rigi . Per lequali , egual ipentc era e da l’uno , e da 
l*altro,nela fua terra a prender corona d 'Alloro 

inuitato. . • . 

* V’era vna infinità di lettere a lui da diuerli fcrit 

^rallegrandoli de la fua coronai ione , e malli me 
yna del VefcouoColonna,ilqua!e di Galcognagli 

fcriuea,e fi rallegraua Ceco de l’honor fuo . 

V’erano quelle letteti. che gli furono fcritte di 
Firenze da molti (Ubi a mici» e maflì me da vn Gio 
uanni Anchifeo»i quali il follecrtananro»&:ana- 
moniuano,che cercandoli ritorno in. Firenze.fa- 
rebbe liberamente riceuuto dacittadkii, % f racqui* 
ft^rebbe ri fuo. Alcquali lettere il Petrarca non ri- 

fpondea mai altro, fe non. r,.v 

• Fiorenza a chi la vuole : Fiorenti 1 * f ua P°fl* * 
Fiorenza guarda lagamba : c F loren^a non fa per me • 
Sono tanti / foraufciti Fiottotiniycbe anche U Tetrarca 
à può capire, 

V’erano lettere d’un Lucchino Vifconte, ilqu% 

1 ; ; * e 4 ic 
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lei quei tempi Signorsì Milano, con grandi®. 
Ina huma ni cade, s’andaua comprando l'amiciria 
del Petrarca » 

V'erarto lettere di Carlo Quarto Imperatore i 
ilquaIeeffendoinMantoa,fcriuea a Milano, do- 
i ue era il Petrarca*e con molte preghiere il chiama 
UI « facendogli intendere , ch'era venuto in Italia 
per coronarli . O le braue lettere che erano que. 
ftè. Oilbrauo Sigillo che c’era con vna Aquila 
eoa due tefte. 

V’erano lettere del Sig jacoitìo Carrara Signor 
dì Padoa,e del Sig. Prancefco fuo hereditario . 

V’erano molte lettere del fuo fratello , che fi 
«hiamaua Gherardo di Petrarco , Monacho de là 
Certofa>alquale il Petrarca Tempre rifpódea, & in 
ciafcuna lettóra il confortaua cflCre buon Frate. 
wdfi’rT Gli auifauahauer fatto teda mento iri Padoa,& 
truci. hauerea lui Iafciata ima certa quantità di danari, 
&hauer fatto herede generale del teficmento vn 
Franctfco di M. Amicolo di Borfano,MiIanefe de 
la porrà Verccllina j alquale dicea hauer dato per 
moglie Madonna Francefcafua non legitimafi^ 
gliuola .E fe’l fuo genero per ventura morilfe pei 
ma di lui* réfiaffe herede vn Prancefco Lombar- 
do da Serico Padoano,fuo grande amico . Gli aui- 
faua particolarmente di tutte le circoilantic dei tei 
flamentd*efino a l'hauerlafciatoil fuo figillo a 
non fochiif fino hauer lafciato al Boccaccio qua- 
ranta fiorini per vna pahridrana de fiudiarc il ver 
no,efinoa Thauer ordinato, che fe venifle a mori 
re in Yinctia , follie fcpolto nc la tale Chicfa, fe in 
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Padoame la tale, le in Milano ne la tale, fé ih Tori 
none la tale, le in Pefaro ne la tale. 

Vlcrano lettere d’un Veicouo Caualliccfe, il* 
quale(perche il Petrarca fcricto gi i hauea i libri de 
la Solitaria vit*,compoftt inValchiufa)gli rende* 
infinite gratie,& il conforta a sbrigarli deli’amoc 
dk Laura; 

V’erano leftere di vn M3e(f ro Tdmàfo dal Gaf 
boFioreotino ìlqualetnoftraUad'elì’ere il fauori- 
to Medico del Petrarca, alquale non fcriuea mai 
lettera , che non gli rameatafle lafciar l’amor , di- 
cendo. * ' 

aJAUfjcr Francéfco mió , td [hi difetto fo dira orbò 
caduco-* [ti di compie ffmef a nguigna , e colerica , pica 
tabula 9 il caldo , e coartano al freddo ,e i'binmdd 
mi fetco . £ perciò il caldo > & d ghiaccio de • l\mot 
voHro , non punte eficrC bene d'accordo cori LaUraJ , 
eh* è coTi fredda, t [ceca ; Con mille altre àutoritd di 
Galeno • 

A coftui il Petrirca non ri fpòndea altro,fc noti 
ch’era prelfo ai vigefimo anno, che hauea ama- 
ti Laura , e che era per vederne il fine al difpettd 
di quanti Medici fi trouana: Ma in vn’altra lètte-] 
ragli dicea; ^. t v . f • 

Maefiro Torneo, non vi maràuigliite s ió bó compd 
fii i Dialoghi cantra i Medichpcrcbc ho bitinta ragione 
di farlo, che molttfon poltroni , e tate agni, e voi buoni 
boconofcitttofra tanti, e perciò v'mocofi di cuore ‘ 
V’erano lettere del Signor di Rimino , per Ic- 
quali.gli facea intendere, che a porta man dàlia-*’ 
vn pittore per farlo rìusre . E perciò refiaffe con- 
tento 
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jcnto di compiacergli ».che per edere innamorate» 
del fuo nome, che la fama gli hauea impresone! 
fenfo, haurebbea caro d'hauereil fuo voJto^ per 
imprimerlo ne la vifta • À la cui dimanda il Pe*. 
jrarca rifpondea con vna. lettera piaceuolc*c dir 
cca_» . 

io 9 o lUuftriffìmo Signore > per dirlo liberamente a 
quella, non hebbt mai a piacere di veder la mia te/la ne 
in guazzetto, ne m gelatina » Verche fimo, che il mio 
nome debba acqwfilàre la grati» de le orecchie » e non la 
effigie la grafia de gli occhi . E mi sformo d'efftr tale $ 
che piu tòfio fta giudicato de^nò d’efifere udito in opra, 
che d'efjerc guardato in profilo • ’Hon ho mai defide - 
ratOtcbe con l'aiuto de l'altruipenneHo debbia rctfar ut 
sto fra i morti » ma ho Studiato che p> r melode tu miat 
péna,rpi vegga cbiuncbmon m'ha ueduto.T^on niegom, 
ch'io non tenga a gloria , quando ad alcuno de pari no- 
fìritUiene difio ( fi come a noi è uenuto ) di uolerlofare 
da loro t fteffi per honorarmum* (uggo farlo da meflef 
fo per malfarmi . E perciò fon rettalo contento di fo- 
disfare a lauolontà uoftraper lomeffiaggiero proprio , 
eletto a quefio . Benché non fono in dubbio , che tota l 
ritratto non ui debbia feruire per un br fifone , perche, J 
pon fard fetida nfo quando non vedrete in me quella . J 
belParia^he forfè imaginata v' battete, ma piu totivua 
fé fio davccchiOfCappHCCiato alla Vadoana. Maiafcian 
$o tutti altri (ebergi non tafcierò dir le, co me maggior 
grati* pii /aria fiata, quando il faggio pittore, a me in - 
dirizzato ptr ritrarmi iluifo, hauefife potuto con la ec- 
cellenza de l'arte ntrarmi lì cuore • S fi come ut reca il 
{j tratto iti uoltOtu' hauefife recato quello del petto: per 
‘ " ‘ *'"**■* ‘ che 
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che la S.r.flt l’effigie dclmio cyorc haurebbeutdnto il 
[iranian o del nome fuo. Datum cJ* celerà , 

Io het)bi a morire de le f jifa-o» Coccio, nel veder 
ci vna lettera >.chc il Pctr&ca di Bolognafcriuea 
a Madonna Laura , narrandole vn gran pericolo » 
che hauea pattato, di Roma, ou^ hauea prete la 
Corona, in Lombardia ritornando* Dicea ttalaL 
trecofe. • ,:;S 

Fermatovi intarmi , nomi quei da- fatfegg'fi ì* 
difeordia ,c la città a[c diala, & il p*c[e tutta marmi • Laura. 
Cofi ufeendo di Tarmale giungendo di me^a m)i}epref 
foaHetgiodilci nimicaci recete mi fi fe invanii una 
[quadra di ladri > 1 quali jthierat amente m'aflàiirow , 
ad alta noce gridando morte* T al che non /pelando in . - 

altro » che ne la fuga , e ne le tenebre , abbon donato da' 
compagni» fuggendo caddi col causilo tn terra r fam- 
petuofamente » che tutto intruppi » maffimmc.ntCpel 
braccio , e ne fui qua fi fpento»cbe permoltigiqijii non 
mi uerrà uoglia di far Sonétti » Tur fotUvaiovti.da la 
paura » riprcfi a fuggire » e menato da La guida fuori, di- 
uta,mi fermai in luoghi difende d'arbori ignudi» onc^. 
per piu terrore »era da gridi de le guardie de nim{<fr*k$ 
dC appreso odiua,eda Cira del culo» piovendo ,Joffìan+ 
io, tonandole folmmando ifpaucntqto,& ojfejo. Tdj} ai» 
tro fchermo hauea contra 1 tuoni che la corona di lauro 
datami in 1 {orna » laquale come [cura da le [aetie non 
mi lafciaua perire , loft flandomt finoa l K Aurata >w. 
dirizzai ucrfo Scadiano , oneamtfl^uolméte fui rtceuu 
U da quel Conte ; che hacompofto l’Innamoramento di 
Orlando • Indi a Modena > dotte [aiutata l' A cadenti** 
non mi fermi, che mene nenia Bologna^londcm pax* c 

' tn® 
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tirò domani , per venire a contemplare la bella imagi* 

ne, eh e [ola adoro . Datum & celerà . 

Mi piacquero fuor di modo alcune lettere» che 
il Petrarca fcriueà contro la Corte . Ilche credo 
era auuenuto, quando tornato di Roma in Pro* 
ucnza.non troppo fi fermò in Auignone, che ha- 
uendo in odio rabhomineuole vita di certi , &c a 
fchifo i coftumi de la Corte » fi ritrafiein folita- 
ria vita in Valchiufa » douc fi mefse a fcriuere let- 
tere a furia contra la Corte* e per morder la vi- 
ta de Cortigiani i diceua in quelle tra le altrc^ 
cole. 

< tSHa oime , tutta quaft la vertù di quelli huomi - 
ni, e ombra , parolette , cerimonie, foggi e di velie, mo- 
uliné nti di piedi , atti di corpo , inchini d'occhi . Fron- 
te, chioma, ciglio, barba, tutte quelle cofe s adornano, 
e fi fan polite * 

Scriucain vn J akra. 

•JMa perche conto deggio io Ilare in Cortese i mol- 
ti Signori de' noHri tempi » bonorano piu vn buffone » 
che vn letterato t Se piu Sìimano vita leggeri ffma ta- 
rdetta, che a rider muoua , chele grauiffime,e leggia- 
dri ffime fcritture * E fe cè tanta ignorante he la vir- 
tù non (i può conofcere f 
Serbica in vn*alcra. 

Io ilimo meglio il viuere in Palchiufa in una rulli- 
ta mia cafttta,chc ne i palagli de i Grandi , e piu fo con 
to del mangiare ne la mia cafa pane ,fcalogne , umani, 
falfutie , e vacca ; chi ne le tauolc de i volt ori hauet 
tordi, (lame, fagiani, vitelli da latte , migliaggi bum- 
ehi, [lippe lombarde, lafagne maritate* frittile fambu- 

cate • 

t 
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ìa te . Emi f a più prò il rttrouarm preffo V ombra di 
laura mia, che Jotto i manti de * Grandi, 

In Vn’altra lettera dicca. 
difpetto de i ficchi » niuno fi può vantare , ch'io 
fta flato lorfchiauo, E [e pur appreffo loro fon II atotal 
volta,non io appo i riccbhma i ricchi (malgrado loto) 
appo me fono Siati « 'Ne da loro configli , ne da conuiti * 

fui mai ritenuto . J^e mai feguì quella condii ione ,c he 
dal camino di hhertate»e da miei Sludi, alquanto allon- 
tanato m’baucffc , T{e piu di fette me fi, per ubbidire a 
loro ho perduto ne la mia vita , Vno di verno per rifor- 
mar la pace tra Genouefi e Ventilarti , Tre di /lare in 
andare a la Magna,per trattare la concordia di Vcfcon «■> 
ti con Carlo Squarto Imptr udore Xrc alt* di verno, per 
gire a Francia a rallegrarmi co’l Re Giouanni,cbe libe 
rato da la prigione del d' Inghilterra , era ne l'antico 

fuo regno tornato. 

In quella foggia * epermoltelettereandauaU 
Petrarca tnottcggiandd contra certi . Il che an- 
cora faceua in vn’altra letterina , che fcriueua a 
vn Mefser Leonardo Beccamuggi » laquale dice- 
uacofi. 

Leonardo mio , non ui di fi' io , inftno dal principio , Lrt,fr * 
che il t{e non farebbe alcuna cofa di quelle tante profer- P x.con”do 
tei Ecco i che io ho una arte piu che altri non crede , 
ch'io [o anche indouinare,e coftfapret fempre ne i fatti 
loro . Troppo ne fon gran maeSlro per lunga prouau • 

(oft gli conofceffcmcco ogrìuno, che farebbe in mi- 
glior fiato il mondo , che non è . Bor non piu di qucBo 
che non paia j ch'io mi fia corrucciato , ehi non fono % 
me qefo beffe . %4nafiagto apportatore diquefia , 

voCorofa 
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•palorcfaptìfona,c miogr aride amico,uienea corte . U 
ue lo raccomàdotdifftttUo potete di co figlile di fattore. 
Ho pregato, che cerei n alcuni libri, & io pagar ò di qui 
a cui mi fermerete, come feci quegli altri , C&tpagaflca 
mio f rateilo, delquale è gran mcrauiglia,cbe non mi feti 
Mattale che di lui dubito t benché Idfua iuta è tale , che 
piu toflo da fperare , che da temere , liaurei fatto feri* * 
uere a Ciàne no tiro di quello {eringio, ma pur h ter fera 
è tornato dì uilla»e non Ìbo ancor ueduto, D tuoi (pero 
molto iTncnt andò rìuUa, fddiofiavoflra guardia. 

Di 'Padoatty celerà, 

Verano molte lettere in lode della Sercnifs.Ré 
publica Vinetiana , e ira Falere , quella che fcrifle 
nel venire la prima volta in Vinetia, ode tra mol- 
te cofe, che nc fcrìuca» erano quefte parolte . 

Son fatto tanto altièro di me beffo t per l'cfjcr giun- 
to in quella inclita Città di V inetta , e pervedermtei 
lietamente accòlto, che fènica biaftmo d' arroganza poj- 
fo dire non bauermi mai uefuto quanto boggtjprejfo al 
tielo,& a la uerafèdia de la religione , de la fede fedi 
lapotenxp, ‘ T >,r 

E perche quando il Petrarca venne in Vinctia, 
fedèa Principe de la Republica,ll Serenità tuo An 
drea Dahdolo,huomo a quei tempi dottiti? mo,& 
v eloquente, dalquale Hi lì Petrarca amichcuolmcn 
tea Sbracciato, e ben uìtio . V’era un’altra lettera , 
ch’egli partitoti poi di Vinetia,come ricordeuol® 
de la benignità morti atagli * giiferifle di Padoa » 
con le parole di quefta epiftola. 
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ÀL SERENISSIMO 

Andrea dandolo, 

Preacipedi Vinetia, 

' f HU Ì^CESCQ *;Èt Ìj4K-é*ì ~ 

Seren {fimo Principe i Perche non m'bo compiuto lettera dei 
mai degno di quel che merito, eccetto nel uedermi pur 
dÒ-Xd raccogliere da là Maeflà del [ho luogo, poube per gedi Vme- 
tal obligotbo follmente incbiottro , e carta dà fodtsfar- *** * f 
ut i prendete per bora il breucprincipio di quella i unga 
bidona t laquale ( quando morie non ottani al pen fie- 
ro ) [però itjj ere , perche ingrato non nii reputi il mon- 
do, a colui,cbedt terra foUeuandomi alcietcfùba in un 
punto aggiunta cotanta gloria al nome > quanta dal di 
che nacqui , non me riban data tutte infime le umtòJ * 
fcbiere di mille Principi, a t quali, cara , e grata è ttaii 
la fede mia. Benché di quanto dirò fon certiffuno di non )j 

dir cofc , che al mondo par anno nuoue > per tflcrgltcofi 
chiariamo, che quetti effetti fur fempre prapride la né 
bile fam glia de i Dandoti , da laqualt vfc ii i nò ili ogni 
tempo faggi Padri, che co’l fattore de la itti ùift fon fai 
ti Principi de la lor Patria . Ecco prima L‘l rnm t>* Ac 
Elsfl^lCO DA ^OO LO, ilqttale perchè coiti 
tanta prudenza, dodeci anni -moderò LagiuUa uergaJ 
delTrincipato , non t renar à mai fineapprefto la me- 
moria de le corti» Ecco alcuni anni doppoJo fllutlriff. 

GlQr Afilli DA2ifiOLO t da lacuiaccu- 

tatt7&i 


So 1 L V ET \C H 1 ST A 



\ 


*aWZ£&ìtbe altiere opre furono eff CguitC 


n:>ep:u, ch'egli fu Trinaie, ne jaggionafO le lingue 
di mille hiftorìe . Ecco poi, nonmolto lunge da fórme 
fue ITnditQ F^T^C ESCQ p^J^DOEp, il- 
quale diece anni .c piu Jedendo Trcncipe, non fe mai co- 
fa che non fi confacrffc al grado del degno luogo, jielqua 
le fuccedendo Ultimamente 1$ uoRra gloriai fi può uc- 
derzeon quanta tnnùifa conifpondert a la uirtà degli 
altri auoli del fingue fuo, 

Eranuidoppo quelle parole molte al tre lodi » 
phc lo laff io . Ne fola mente pur vna lettera , ma 
per molte altre , comendaua quella Republica > e 
lutti quei Prcncipì » che doppo la motte del Dan- 
4olo,rcgnarono nel froapo fuo;comc fu M. Mar- 
lin Saleranò. M.GiouanniGradenigo. M.Glo- 
panni Delfino. M.Lotenzo Cclfo.M.MarcoCor-. 
paro, e M Andrea Contarini * nel cui Principato, 
Sfinì nel mille trecento ottante tre, oue poi fuccef* 
fc M. Michel Morofint, in terpenne la morte del 
37f ^ J'ctrareariaqual fa del fettantaquattro. 

’ * V’erauo diuerfe lettere a diuerlì gentilhuomi- 
pi Vinitiani con i quali hauea amicitia . Comen- 
1 fiaua in vna la integrità d'nn M.Feder ico Badoa- 
yo,d’un M- Aluigi Giorgio ,d’un M.Giouafi Ber- 
nardo Contarini , e d’un M. Vincenzo Molino. 
Lodaua fpefsefiate vn M. Girolamo, e M. Piero 
Xjionl fratelli, e gli chiamaua le due lidie di Carto- 
lile di Polluce , perche con la luce de i loro inge- 
gni regnauano cp molta lode, hor l'uno a l’altro, 
altro a l’uno credendo. In piu luoghi inalzaua 

‘ • m '/• « • % • « T ' 1 V t All. -1+ 
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JJon ceffauadi lodare gl’intelleti d’un Franca 
fco,e dun M. A goftino Badoari fratelli» 

In lode di Napoli fpendea molte? lettere, dele^ 
quali vnaferiuea alBoccaccio la prima YQltach^ , , ^ 

Son guito per la liiiomercè ne tabella Città 
poli . * lpt1 poffo fcriuere tutte le accogliente fattemiìoit di N» 
da rjucflo inclito He Roberto, a la cut Mac fi 4 bauendo * 0 u 
io mofiro l’africa, piu tofto cominciata, che perfetta, 
ne ha prefo mirabil diletto , & ha ottenuto che gli ne 
habbia intitolata. Hammi tre giorni effeminato in ogni 
\ dottrina, come buomo,cbc in ogni dottrina è vinco. E 

ben che in ciafema io non fia quello , che l'bumanitd fua ' j 

m'ha fhmato, pur nel terzo giorno di corona digniffimo 
. 9 n'ha giudicato, pregandomi 9 che da lui la voglia pren n 

dere in T^apolt . Jl che non ho potuto accettare, per trO\ 
j, mimi vinto da l'amore de la Romana Mac fi a . Urne • 

f. ria fruga dubbio con meco in \oma per honorare colla 
jl rcalprefcnga, lamia coronatione , fe l età fenile, e mal 

fa na non gliene vetaffe.Ture con lettcrcfauorcuoli fup- 
j. phrà al tutto. La Città non dico quanto mi fia gradata. 

[j. Ho ritrouato maggiore amenità nel cerchio de l aria-, 
a . fua, eh' io fentto non ne bo veduto. La vifladelfttoÀi 

,f, gran lunga auanga,cio che ne favella la fama , I g ridi, 
che da la nobiltà fua nfonano, non poffono giunger e al 
r . giufìo fegno deivero . 'HpnfcOrgo altro, Ut ognipaffo, 
lo- ohe bellegga, valore, corte fta*e virtù , perche mille pel- , 

,j. legrini intelletti, e valoroft fpirti mi fi fanno incontra, 

? :0f dei quali non è pur un, che coni acutezza, e colvalora t 

,111 fo ardimento, non prometta di duplicare ah fua patria 

o, nucue corone , Sommi nonfen^a dglceg^a d* ànima 
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dilettato ne l'amenità de la belli filma Mer geli ina • IcJ 
cui ombre con la amenità iti luogo t cbe iui ba t onfecra* * 
tó il ctcla>m' bandaio ceniamo augurio, che ne le jucs 
’ P ia && ,e 'ùngiamo dee cantare Vn Cigno , tanto candida > 
/ (incerale bc agUtfa di pura colomba , J piegando at cìey 
lOffarà vdire al mondovocidi fi fatta borimmo. , che 
Veramente Vere cornici paranno quegli, che a Cui pjng 
giaf fi voranno . Tal chela fempiteìma Sirena , che u 
la fua patria diede il nome , mere idei fuo tante /ara piu 
nota 4 emmi alquanto /piaciuto il giuoco de C+uahcri 
armati, che a guardare fono Siato ne la fNa%z < * di Sa/L," 
Gì Qua tini a Càrbo nara * oue la genero/* ferocità de mo- 
bili ammutitile a gloria fpargere il /angue, & Vceidcr.6 
altrui . Sono fiatone la Città di Toz^uolt i Hi vitto 
quanto è dirnarauigìiofa avttquiut e- interno à lt:,efpe<- 
cialmentè la nùoua,e miratili f Mitiga coft a' a nmo co 
nte dixorpOtd’ und donnaTog^slana^lcui nome è Ma ~ 
ria,nobU'ffiwa guerttera, con arme non di f emina , ma 
di fohtfjtii.ò faldato, e ivagkueu de Carmi non merlo di 
Venere , che dì Marte armati , fempre V ergine , & m 
Ogni battaglia 9 & in qualunque prona di forila uinch 
tnce. Io credo fenT^i fallo partir domane per [{orna » 
Oue di qutUo, che feguirà de la m\axor Quattone, farete 
aiti fato é V ir ingranerò per piu bell'agio del bello, e dot- 
to apologetico a me mandato , e da uoi composto con- 
tra color Otche detraggono a Chonor mio » benché per if- 
goTgare C iniquità, /pero ,cbe Carmi de la prGpna virtù 
j arati tali ,tbè col tempo faranno il tutto . Saie [ano » 
& andate pur dietro ni Decamerorte . 

Di lì 

IMa chedrNapoli partito, & m- 
’ r dato 
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dato in Roma > fcriflt a M. Laura » ausandola del 
ftioeflerui coronato. 

' ^Madonna Laura, cuòre del corpo tnio . toppo ide- 
bili inchini, che vi fotofile ginocchia-del cuore , fendo Lwi*. 
cerio, che ogni mio bonort u’è caro, per denuare da i uo 
fin honon t non Hi taccio per quella miài come hieri che 
furono i tredici , e pure di quel benedetto mefiti olpri- 
te, eternò principio a miei fòfpiHrfuì ih B$fna,ncl farri 
pidoglio » e con fattore di tutto il Topo *) , e per le maki 
del Conti Orfo de t singulti ara fui coronato dé-lt {ron- 
di del bello Moro\no ferrea grandiffimo trionfirdique 
(Inanima debellata , poi che con fi fatta Coróna ma' èpa* 
ruto trionfare de la dolce guerriera mia. Tale bel en 
bora il vittori gloria del vincitore. T>tynfittotttài§la~ 
to in dubbio j che a fimile bonore non bauefli douuto a* 
feendere per lo felice augurio t che ho fitnpre prefo dal 
vó Uro nome . r tge noi dubitate ,c he io non per altra ca - 
gione bò inchinato il capo a cotal corona, che per ubbi- 
dire a i pojfenti cenni de gli occhi uoflri . Imperoche 
non accettandola, farei pttruto difpreggiatore del uoflrv 

nome, al cut fuono correrei da l’un polo a l'altro. 

Ma m’èfòrzao Coccio, ch’io laici il rimanente 
di quella lettera, perche il rifom impaccia . 

* COC. Eraui forfè qualche lettera di Giouan 
Boccaccio 4 '■ ~ 

y S AN* lldiauoloti fauella dentro l’orecxhLe. 
OdnCoccio,fe il ciel ti guardi a moglieta.come ri 
fpónd* Boccaccio al Petrarca per confortarlo 
Cettina Epiftol a. : ; 

VJUAmstolk*, vrt7<Sm. M. Fttmtfto 
compaiono a gli aj fiuti innamorati come voi fdtè% E cer ai Parafe* 
UAaùd F % *0 
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to I voUrifcon forti non baurcbbcno vuopo del mio feri 
titrcifè ne gli ardori, dipingere vnquanco ceffata batte 
He, e dtfofpirarc altre fi, fi cometeHè rn hauete feruta 
per vna voflra • Ture, quantunque volte meco penfan~ 
do riguardo , che la morte non è guari lontano , quando 
Xbuomo quinci, e quindi ne la vita gioì fce. 
i COC Oh oh eh oh. Non piuch’cdefTo.Nori 
piu ch’è d'eflo, egli c il Boccaccio ne Ja Boccale ne 
legengiue. 

.SAN, Sta faldo fc vuoi piu ridere Odi,come 
per quella lettera, hebbe a venire a le mani co*J Pe, 
trarca, ilquale ( fpiacendogli forfè quello fcripere. 
^affranatojgli rifpoodea,e gli dapa per configli o 0 
cheneleEpiftole,chefamigl<armente fi ferino* 
no, vedette per ogni modo farfi piu facile, che pò- 
tefse, dicendogli, 

Mefier Giouanm cariffimo . liccio vediate^ altro 
èferiuere Lettere ,& altro F lamette . fo pe\ me non bo 
mai vfato, Guari ,Te lì e,& ^4 1 tre fi, ma in vece di Gua 
ri»bo ietto molto , bora per Tefle , & vgualmentc per 
Jl Itrefi. La facilita è quella, che ne i domcftici raggiorni 
menti s' appretta molto. Tra la profa t & il vcrJ 0 >non è 
differenza, che con elettione di parole fi faccia. L’uno 
d? altra fi loda communemente , purché di proprietà, e 
di facilità [appiano le voci loro . 

A lequali parole il Boccaccio, come sboccato, 
non s*arreltò,che non rifpondefsetti^ofamentc». 
dolendoli, che fepur’egli ha tal volta dato d’urtQ, 
ne gli vopi,nci quinci, e ne gli vnquanchi , tutto 
gli caHuenuto,pcrhauergli veduto vfarcnck Tuo 
rimescendo, 
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Ditemi M.Frantefco ,cbi ne le rime s'ba piufermto 
divohdt quelle parole, di che non volete , che ne le profi 
itttferuat'Hc lavofìraopra houiflo * 

*P tanta haurebbe vopo, \ - ' v ,\ 

*> v£ tutta Italia gwnfe a maggio* vopo * ' " 
Qttinci in duo Volti vn color morto appare* 

• 7{aturalmente quindi fi diparte, «• 

Ma quinci da la morte indugio prendi» 

Quinci »/ i»io tanfje per qucJVornie. 

Che barrai quinci il piè mojfo a mouer tardo» 

-v • Quinci najcon le lagrime » di martiri, * 

u ; ' Quinci il mio gelo, onde anebor ti dlfiempre, ' 

i Qamichc quindi alimenti al viuercurtò» 
h- e quinci, e quindi il cor pugne, & affale • * 

■Cta hor quinci, hot quindi Vdta tanto lo dar fi» ' 
Hor quinci, bòr quindi fische in veritate * 1 v ' 
•j' i Hor quinciihor quindiyCom amor m itifoYìna » 

^ Hor quinci, bor qulndi,mi volgca guardando * - 
^ Co fi hor quincuhor quindi rimirando, 

folui mirando quinci, e quindi fifo . • 

v 5V{on foaò Vn qkanco» ' " ‘ . « \ 

2{on vi$h donna vn quanco » 

Quando dolcetta Vii quanto $ . v. . c 

Io non fui d'dmarUoi laffato vn quanco « 

. -• Qual non fo gia,fe d'altre fiondi Vn quanco, 

V fiche M.Fràcefco, per ejfer io de gl* imitatori de* uù 
Siri ver fi, no è boneflo, che perciò tiprédet mi uogliatei 
o Quello fcriueaft Boccaccio con altre parole af* 
fai, dopò le quali era la rifpofta del Petrarca* ilqua 
le affrontato dal vederli Boccaccio ruzzare a la 
fcapcftrata,gli ùeWftltadcrCidicendo ~ 

“* v f , P $ Boccaccio 
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ìSr'a'Ena'J ' Baettc(H > Boccaccio, tu fatti ftmprc vn’arntgMte, 
Boccaccip, & vn temerario- , &diciònon rcioaltro tefiwo»ie+ 
che li tuo bauer voluto far Cantore con le Reme di 7\(*. 
foli , e con le forche che appickmo i profontuofi, che non 
fi nconofcono , T^e taccio il prefumcre,cbe bai fempre 
fatto circa lo fcriuere , la dotte non hauendo ne \ Siile di 
profane di ver fo, bai voluto cacare, cotante carte, me- 
fcolando le lappole, & i logli con i frumenti, vfando con 
l'autorità dtCertaldo , quelle cafe noia profa , che vfare 
in nntn modo fi dourebbeno , perche la neceffuàdt le ri- 
me, o altra. vjan^a di legge, non ci deue astringere , ec- 
cetto. ala vera, e diruta proprietà del parlare f ft bai 
Stimato per buongiudicto , fi come ti vanti nelle tue no - 
nelle, bauer composto tal libro in lingua vulgar Fiorerà 
tinq, non dicendo T o[ca f E hwfof ittica da Me - 
ne, la Latina. da f{ orna , cofi la Tofca da Fiorenza dipen 
da, pure in vn fi f itto [cartafaccio , era meglio parlare 
, T ofcanamente,e non porci malteparole , molti ptouer- 
bi,e molti modi, di dire, i quali ne a UVoltcnan* , ne a 
la Tifane, nenia Sane fi, nealaCertaUefe,m evia Lu- 
che fe, ma a la Fiorentina filamenti fon proprrf& in 
tantoché le dette città non gl' intendano , o fe pure in 
s parte intendono, l'ufo loro communi del parlare lo con - 
tradicticome dir fistolo, fpigoUSta/pcfcar peni procon - 
friot& aUrr, cbedifdtrebbcno ne le prqfe di Cioofi Vil- 
lani, e di "Pietro C rtfcengp', Che ti pare de la gentile ^ 
Opereta del tuo Fiorio , e Biancifiore ? Credi d'bauerdf 
guadagnato lo [cotto f Vmdar la baia a le rime mie » 
jtauchdo-tuSifffo confefiato t come : da che cornine lafqiio 
a comparite, de le tue non fi a curri ai piu pedata • E fa 
pure nel gran volume (HiancMo-f^tOti^uqlflfftf^i 

. ‘-■■vi" Y X~\ ' fi * 
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\ ikjmlt par che (ignudo del fuo decoro conuenìcnt e* . 
non ftcìdec guardare trattanti , e maffimf fatte 4c(^ 
qualerwnft 1 1 iddi piai ikptu ridicolo rttvatQtc y v 
- . . £>orm canterà {e non cantàl ? si ìli i>\ <> 

(/?«!» va« fofpiro UO'a innamorata f ^ 

i' s. Mxhoune. fon dolente me > pmat£C :n< :'} ;* 

* Tfmo morire>ma non faccio? bordici :* f>jt 4Ì /• 

>i' .Epè fi crudartafua Signoria. y, stpjcr/.-r ì , f 

La onde io luffa quaft mi dijpcro . L 
v -*; J o maledico lamia difaiientur a, < 

. Ch'ali' bora ch'io piurffermipenfaua ... 5 

i , , ?^c la fuagratià,c feritore a lei* 

, 5 :u .dimori s'i 0 poffo vfeir de tuoi artigli ». , 

>. Che alcun demi Vwn mai piu m'*ppiglìf.,\y 

V Con le monture con crudi roncigli -, . 

Dato*/ fcga/o rfr nM> * 1 *«0/ w»c/£// . % ^ 

o • Dallam dànpte amore , : ■ * jr b -,3 ? r ir>; ' 

. Deb fignetm&Athf adorni fpiare t . T £ f.ft 
9fìOÌ &coftajf$fi£ttrfy tirata toriata^ 

Dunque mentolo, viemmpd abbracciarti \ • 

<: Vìmme'l cam mio bene» aimafad* n ^ . j; x 

*></ rifar aggio , 




• ;V : pianger far olle amara tal follia 

Ballata mia» f alcuna nor Cappata t 

Af/ raccomanda a lti,co/ic tu dei * . . 

Che ti faureSle vergogna* come unabcfiiq»cofi tu» 
Come quel Furbo di Dante» fagliele direi pii tufo fcJ> 
fuffe iliuo poiché anch'egli [riffe, e dtff t ciò che gli pine 
que, di forte fQh eco fi ne i'ii forno, neLVurgatorw» come 
nel Varadifo,fi da al diae^^hiunquelo legge * Ma io 
forò fine . E fe ben non^--^' • -~4u perche 
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mi viene in talento difarlo,ti conforto a mutar naturiti 
fepofiibilfard, Altrimenti vndì té ne auedrat fritta: 
gente fi fard beffe di te . A mcfareflc vn gran piacere 
a fertile tue face nde,cbe io bopoco che fare con huom : * 
ni da nouelle. 

Di force Coccio, che in quefti (corrucci venne il 
Petrarca Con Gioufini Boccaccio,per conto de lo 
fcriuere per regole, e per diete* E lenza dubbio il 
Petrarca hebbe ragione * poi che nc le fue prole 
vulgari,mai non li vidde folennità . Et fe in fede 
di ciò, non ti badano tante lettere, quante t’ho rad 
contatecene vofare vdire vn’al tra, ch'era fra quel 
le, benché lunghetta . Tal che tra tante parole, 
quante ci fonoitu podi piu chiaramente comprett 
derc, qual fufce il fuo fcriuere nc la noftra vulgar 
iauclla* •• • * fi”*.. 1 

Scriuea dunque il Petrarca vna Ietterà aliamo 
fiffimohuomo M. Nicolò Acciaioli «gran Sene- 
fcaleo del reame di Napoli , fopra la cotonationd 
del ReAlouifcdecisi parole erano quelle. . 
lettera del Cult imo , o buono f amo fi (fimo, la fede ha vìnta 

ras la perfidiati a largiti t auaritia , la humiltà la fuperbia* 
tic * Ve Cult imo tl' odio ha dito luogo aia charitade , la di - 

fperatione a la fperanga s graia perfeueran^a la dffi- 
culti * Ve l’ultimo, fot to l martello de la Verità, la per- 
tinace mé%ogna,e la bugitrda ofimatione di coloro , che 
tilauano a tuoi de fiderij, erotta, e {pedata .Qrauifii- 
ma, e crudel battaglia ifra'a inuidia e la gloria , fralà 
fieqmt ia,e la virtù ì Grotte ni riceve colui, ilqualc è Si- 
gnore di yirtude,e f{e di ?lcni,ch* egli effondo Duce , t 

la parte ottima , I 
meglio- 
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migliore • De laqual cofa il contrario babbtarho uè duco 
alprcfente‘,ebc la gloriofiffim* alteri 4 dii Re di Siti - 
ha , unico tuafolecnudme , contro la mtiidìd prenderà 
gU honortjdt qui in dietro denegatigli. I peccatori ucdt 
ragna j& in fe fi roder ano.# temer unno » lotdtnthc di -, 
uenteranno tabidi ; Ma e fio tuo Re, molto aumentatùrt 
famofo,c {cretto, che non è flato » tefidcndo ne là Sedié 
de l* stuolo» & cacciata à* Italia ogni nubbe di triflitmi 
& ogni pioggia di lagrime,} édcrd per cno U nofiro moti: 
da con fronte fiderea te conia [uà corona luccntiffimaS 
come fidiate fìitucrà al regnata pace tolta, & a popoli 
la tranquillità de fiderata » Jif laqual cofa tufaraiffi cti 
me bai fatto fin qui t diwoÌlr andavi mondo quel tuo in*' 
gegno notiffimo » & alio t e tanto piu vigilantemente » 
quanto è di maggior loda, con g uftitM,e con mode fila 
reggerebbe felicemente acquisiate c Hata è il tempo » 
che tutte It tue fot\e de fummo , tu raccogli intuì & a 
gran fatti ti apparecchi, piente è fatto * Se punto bai 
del cofiume di Giulio Ce far e, quando alcuna cofa retta a 
fare, molte cofe ti re(lano,a tequah la tua fitpéma, t fa* 
mofa gloria poga la mano w tipi ti bubbtamo veduto md 
gnifitamenle ribattere con le cofe auucrfe. jtlpre fenté 
U reggiamo urne icore . Ma ecco tante unite cffafciagù- 
ra uinta ritorna piuntanfucta ne L* afpetto i equa fi piti 
faune con lofplendore d'un dorato elmo . T ubai Viotti 
U auuerfi colpi. La profpentd viene bora teca tn batta - 
gha.Cbtptnfif Mutate fon farmi .non il nimico. i4 tè 
è bora necejfaria, nuoua , e nuoua maniera d'armt^là 
non VQghOfCbe tu giudichi efierè minore imprefa quan- 
do il nimico è lufingbeuole. 7{iuna battaglia intanto ptè 
ma d'inftdic ,c di pensali $ fbt quandi U crudeltà de è 

combah 
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, combattuta^ affalda da le Lunghe.. Tufeìegregig* 
tntniepot fato nelacofaflrttia % echfifa „ Horaà/pet* 
fiamo, che tu (£ medtfimohrbbi a guidar? ntlacofa a~ 
pena «Malti buomini indcfefi , & inconvincibili ut k 
gxandi anguille ,fono poi Hanchi,eptnti in vna piccina 
fvtpaghuzgacampeflre^ Molti h uomini v ir tuo fiaf or 
i tifimi ne Savuerfit adì, fona fLiti.fiperati,& abbattuti 

ÌoUp*ofpn* t e gioconda fortuna* AnmbaUenelc^. 
gtandt.anguiìte fu vincitore a Canne ve ne {e delitiefu, 
I? dire** ?i ntéì $ r \ a P ua » Et dfuo ardore tlquale il ghiaccio, e fi 
S ‘ * : - dt fichi fi haueua accefo , fu fi Campania [pento da Ics 
diLitute^cia Cono.. Speff e volte la pace, t fiata di 
fin pericolo 3 st>ela guerra moltifia nociuto w* 
bavere bevuto nimico auerfario . Molti fono Siati*, fi 
pui virtù perqtio è data occulta . E molti, di citi lauir *> 
%ude iti tutto è diventata marcita, bruendo la 
in ktQ) econtr a loro, occupato fi luogo del lor nimico . . 
mirrila lue $ a C buomo tanfo pertinace , quanto quel fi 
iht è con lo fio proprio animo i e co fiume . Qttcfta pifk 
gna,c quefia battaglia fi ordina non in campo, ma atti- , 
troie mura . Scucii a inimica generation d’auuer/arijf 
élangnidale rimcfja in tetrapodi guerra , è fervida , & 
(ir dente in tempo di pace, e piti foraci ha [otto la tog , 
(he fitto Celmo . Et acciò che io taccia tutte le alerei 
rfic'mpi »« / Rgimani,iJi domiti, vincitori, e jog- 
giugaiondi tutte l altre nationi , furono doman da tq_* 
tranquilla pace • E fecondo motti elegantifftmi ferino - 
f \ Pf e ne doglhno a (a lufiurìa Vincitrice fola ha foggtu* 
grtpil viui.tr mondu» . Eaqvalcofa antivedendo quello 
puomi ottimo Scipione nel fenato, quando tanto enfiati 
UW ef }iC cjntfqdiccua q la fintini, a dii Sapienti finta 
:V : 5* ' 1 f alone» 
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tnncffun mododoùerfi guafta 
nmtutto, nonper poto odio, che a quella por taffe, ma 
acciocbedapot , legato Viaalfuo dimoio , la felicità de 
U nofiraattà, non.eomnciaff e troppo a marcire in tuf- 
farla. U cMcanfigliO,vtitffe il cielo fuffe ottenutoci 
con inimici fi farebbe rifpadoil combattere , e non con 
noi in oflrivuijtC la luffuria . in miglior luogo farebbe 
Uno sito cimi Rato, e piu durato» fi lì fuffetombattuto , 
trionfato piu fpefto . Forfè, tu mi dimandi, douequefie . 
mie parole vogliono mfciref Dico\cbe indovino ,tj] cr 
moietta i quali paia tempo di donerei r/pofarc . me, è 

contraria fentcntia , & oppinone . Se mi uorrai imen - 
dettatone [cerai uno medefimo tffere il fi neccia fatica , 
^ * U uita 9 e che a {t t &* ogni clarijjimo , e virtuofo 
huomotfn fino a 1‘ ultimo Jp imo de lafua mta, o con w- 
fìUUtottCQM muiftbile nimico conuieh combattere* E tan 
f$ piu riguarda, quanto ptuduiecommuntoppiHioni mi 
dilungo,* -Tuia bora innangiti finirai M fatiche rad* 
doppierete te ne rafiegrarauMui contante sfornamen- 
to» quanto bora , ti conuien levarti , quaficome l'ammo 
tuo fia levato in alto fopra fi mede fimo, Tùjeiuenuto 
agli altri combattimenti mondo tutto conojcer 

eoncùene, quale ^e quanto buotno, tu nettunie l'altra^ 
fortuna fei fiato . E non folamentt tu fina quelli, ches 
per tuoi tonfigli figouernano . TU bai uno Uffie Cadi* 
tno nicchio, negli anmgmanc y co'l qual* ì '& ih mare , 
& interrati fii travagliato, tlqudtper molti mfo'tru- 
njf.e precipiti), in fomma atteggi di fiatò fiumano bai 
prodotta * ‘Dimostragli con che gradi a queftafommb 
tddi conditane ft veenexon che arte ut fi Stài Mi da 
mfonn**v tanto^nsfpr^tfi di fitte pmaltòlqùan 
" #•; ' " -r to fc 
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tofe medefimo non approuare degno di tale* fienili 
mento, e grado* Tonfi quefi ofccttro, bereditario,nón piu 
al fa ngne t c he ala uirtù conuemrfi , fi dominio non fa 
l’buomo, ma lo dimolirafi lofiopre * £ gli bonari non', 
mutano ne animo, ne colìumi.malimanf diano . fon* \ 
forta il tuo Rf , meno efl ere nifi ertile , eh’ tiferei fatto? 
pergiuduiOfC volontà degli buomini . Quello effere dax 
tl cielo, (fucilo dal mento.^mmaeUralo pnmieramen 
te, e* b abbia tnfe U religione, tema Iddio ,ami la patria , 
e ferui la giu liitia, fetida lacuale, tl regno ( benché opifr 
lente, e valido) non può Ilare . fmpan,niuna co/a vto-. 
lenta poter durare, e molto piuficura cofa, effere amata, 
che temuto .Tigli uno habito in fe,di nulla cofa de fede- 
rare in terra, fé non la mente buona, ninna cofa fpctart » 
fe non buona fama, ninna cofa temerete non vergogniti. 
Tenfi , che quanto è piu alto , tanto è meglio ueduto io? 
tanto meno poter fi occultare quello che fard, e quanto è. 
piu dipotcntia,tantodoucr e fiere meno diluenti*. Sàp. 
pia, che fi come il l{e dal popolo è differente ne l’babU 
lo, co fi dee effere nei i co/lumi. Sappia Unir tu efferpo- 
Ila nel. mtKp, partendo fi con e guai J patio dagli efiremù: 
OH* daini la prodigalità * Sia da lui lungo l’auantia * 
Quella guallaie ricchezze* quella la gloria . Siatene 
ce de la propria fama. Sia temperato de 1‘ bonore, auar* 
del tempore largo delà pecunia,e ne le orecchie fue finti 
prefuoni qlla mode Ih filma, et animofi filma nfpofia del 
-Duca Hpmarlo, cioè non volere oro » ma fignoreggiares 
quelli, che hanno l’oro.Voglia piu follo i fuoi fudchtief 
fire abondanti,cbcVfifco:cfappìjt;cbc chi fi gnor oggi* 
uq ricco régno, non puote cjkr.epoKtro .r Ricordi fi che 
Mifirie,anguIUc,cfati{b$UfitapatwTcrrfHÌi Lana* 
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rojn.quefii tempi ba [ottenuto, Seuero R eefferpenfa, 
aU'.hor.a felice fi reputi, & bauere adépito ilfuoconten 
tomento, quando le miferie,per altrui difetti aduenute, 
conia fua propria vittute haurà [cacciato uia , t danai 
haurà rettituithleroume.haurd nituatt, riformata la 
pace appresola tirannide a popoli renduta la liber- 

tà .fndttca nel* animo t chexon perfetto amore egli dee 
rtggere f perehe amando l'amore fi cerca, e ninno regno 
è piu fiturOycbc fi gareggiare a quelli, che roghono ef 
[ere fignoreggiati. E fecondo quello ammacttramcnto 
di Saluttio,mai il regno non efea de t'animo, né del pet- 
to del tuo %e, Vjmgh efferciti,nonitbefauri fono le di- 
fife del Fiegnot quanto gli amici . Equetti non con ar- 
mi >non con.pecume s'apparecchiano , ma con feruitij , e 
fede s' dcqmttano , Habbia concordia con ifuoifud diti, 
Utquale le picciole cofe. fa crefcere , fi come la dtfcordia , 
It grandi pone inyoutna . Secondo l'eff empio di Marco 
^grippa, fratello, compagno, e buono amico del Re,di - 
uenta colui , che una volta farà giudicato degno de l«-> 
fua amxcitia , T^cfiuna cofa, doppo la uirtà babbia piu 
cara,chc l'amicitia . T^e muna parte del fuo con figlio fi 
fummoua,feguitando ilconfigliodi Seneca, cioè, ogni co 
fa con l’amico deliberi , ma di lui prima deliberi . Fjdifi 
molta, ma non con moltuSappia il vero amico decerne - 
re dal tufingbeuole, e blando nimico , Oda,epigti le ue- •' 
re lodi, come ttimoli,e [proni a la virtù, Le lufinghe bah 
bia in horr ore, come veneno.T ardi fi dia in amicitia,t»a 

poi che sé dato, piu tardo di quella fi diparta e e fecon- 
do che è nel prouerbio antico, difcufifcai'amiatta, ma 
non laftracci . j Quello, che a Comica, & ad altri conce- 
dei [{ utda affettare » e ricetterò do altri , 
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T^cn fir,ga,odiafi a creder? effer amatoria nium^ 
ilquale tffo nonmi. Quefloè errore di Tofientu J/c* 
ro affetti,?? appetiti fono liberaliffmi . T^on portami 
giogo te non rii onofiono-jupenore . L’amore non fi pub 
um ere,nt ecftr ingerii fe non con Camoredk^oluitii^ 
quale ha deliberato efiere fuo amico . 'Hjfitqìo Plak 
pcnfi,nc di leggier creda a cbtglt rapotti. Cacatua ló 
jujpttioni * . A gliaccufatori dinieghi audienita >t?g£M 
lische ptHinactmcnie in fi fieno, riprenda . - Scuciti refa 
nonfe ne rimangono, pumfea . Atto imperiate è quan-\ 
do il Trmcipenon cafìtga per detto de gli acculatovi '»} 
che gh fimmoueno . A le fi andrò di Macedonia^* tbciP 
che ne lagiouentute tmpctuo fi filmo luffe, fpre%$o 
cufrtorejè felice fu il fine » come douea . Era Ateffan- 
dro per prendere il beueraggua mede anale datogli ti*\ 
Filppojuo medico , fiopr attennero lettere da Tormento- 
ne , per le quali aui fatta FiUppo effere flato corrotto d a- 
f Dano con dom> e che efjo medico hauea promeffo a Da, 
no la morte di lui ; e per tanto fi guarda fi e da ogni m» 
fi dia,e da agni bcucraggio mortifero . Lette quelle le t-\ 
tcrc t Alcffandro beuué ilbeueraggio,epoi le diede a Fi 
iippo^h’ egli le legge ff t. fi tuo l{e*con alto animOtgU 
iniqui riportatori, efufurroni /cacci da fe* riprendendo 
gli nel fi lentia, motivando loro heuer mentito ,c ricor- 
dando Ottomano hauerfenttoa T iberio,non douerfi pi- 
gliare indignai ione, che alcuno mal parli diluì, dicen- 
do', Afiai è a noi s'babbiawo quello, che non ci poffona- 
far noemento . Certo piu haurebbe C Intorno, che Iddio,' 
benché fi a altiffimo,& tnaccefiibile,e non pojh ef] eretti 
c ff^Ì 9 :tAQ n ÌTteHo jpeffiffirne uolte di gli huomini col 
mal parlati àlacentia. Adunque m-qucFl o il 

t efferenti 
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t jj creiti C animo ,e le forge fuc . 'tyclaqual cofano» fo-^ 
lamente la pattentia di quelmiffiMo.edi tutti modefiif 
fimo Principe Ottauiano è \ commendata » ma di forni 
peo Magno, ampliffimo titt*dmhdiVinbl$e>e di Fdo*. 
firato Tiranno degli Mbemefi . Supporti con f allen- 
tiate con benigno animo ejjer da altri ricercato del fui 
fecretOy mait fecteto d'altri non con grande opera cer« 
chi i Di grande animo è non curare lai cofa , e per con* 
trario b abbia e guai diffidentia in ogni luogo . Sta tale* 
gitale vuole]] cir tenuto e uedutoi &• all'bordppm qrun • 
do-ò ninna cefi , o uorrà rjfcreintui occolta, nepaltfa- 
ta* T]pn baurà piu in bonork Cocchio del nimicò > che 
de Comico . ‘HepiU fìirna [irà di ciucilo ,ch è de lata 
fì.tnoaianga dcjuot emoii . Scipione Con ugual diffcuU 
tale [pie de Epmani,e de Cartagine fi fi fece meharcJ 
per tuttii campi fiiot ferina alcuna Icfiónci'ììiùhòCc- 
Jarc con fimite grand eg^a d a niniò; Dormilo prejo In- 
foiò: Labieno trasfuga a Tompeo fpreggià, bendici fuoi 
[cacti fapefie, & non una unita, ina piu letteti-, e [cerei 
ti de minici trouati, fece ardere Jen^a farli leggero. Ter 
quefìopenfi lituo He non mattamente * non per cafoni 
non [eriga cagione e jferglidatdr > & attribuitoli ùtolodfi 
Sereni {fimo. Ma dcctócbe ne C animò fuoulqtìale è prof* s«erii<* ; - 
fimo a Dio , & è piu alto che le birmane paffioni, nturìà che fia 
nebbia dì tri fiuta , ninno } pitto di lentia, tuuna grafia 
ditirruditatc, ninno appetito ne fumo di libidmite*reit* 
poffanc entrar e, né còtomatola rèyfà pp tpi'iiùi'oiHttancl , 

Trine ipe effere turpifjvma . , La crudeltà Joi-f'M tintoti' 
narla , efi'er cofa federata, diamo put mortale, e watt- 
detta i quanto piu fono i fuoi fìr omenti atti anrnc**#. 

Senta mfc ycbc ogni regno è foUopofloa lWitoC Tig 
tutti r ' * invia 
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graue , & altro regno fu poftogiù . Ogni attorniti**- 
i tieuole * timido, fìa comunale afiidditi,afpettìio da la 
mono delfuo fipttmt ,cwè fddioj cièche contro loro 
hau^à giudicato .■ La [upe, bi*,e la inuidia > /appio eh' è 
vaio del popolalo, e non del^, Ter che appartiene 
al 'H' infitpctbire , eff rude di tanto beneficio obligato al 
fuo Creatore t Te rete appartiene a lui bauere midia , 
vedendo ninno buomo r fiere [opra lui, e tanti /otto Imi 
temerità non dubiti c fi ere fondamento di tutta la fe- 
deequefla è -,cbe la menzogna molte uolte , dicendo il 
vero non è creduto. Molto di uerità fi amie lena con pie*, 
dola mifura di f al fi 1 4 *ì Habam,,c ree hi fi in confuetu • 
dine parlare /empre cofe vere , e per tal maniera con* 
ponga la lingua fUa ; che mentir non fippia t Che dirò 
io i Tm pencolo fa cofa al Re non che la bugia, fitto 
laquale efiendo bugiar do, è di nec'fiìtàla fua Repiòli-, 
fa uaf Marce uemr trepida ,& m mantfefla , e certa ro- 
vina f Stabile, ferma, t fida , £3 incomxnutab le dee ef- 
fere la parola, ne laquale » e fitto lacuale, lafperan’ga, e 
la tranquillità di tanti popoli è fermata, Tenhe dee 
mentire vn ^ e i Conciofia cofa, che per luifideureh * 
fc'fe far fi potefie ; che ninna bugia fi potefie per alcu- 
no comporre, ‘Perche dee effere Lufingbicn vnRci 
Conciofia Cùfiche non teme pcrfoncc mente /pera an- 
fora , Ter che farà di fi vantatore i f oncia fi a coja che 
fluì Infogna lode di fatti, e non di parole f Tercbe fard 
minate latore ? % Tc nhe piglierà or dar e,e coroccioconi 
tra per fona $ Conuofiacofy,cbe quieto, ef lacido fi può 
Vendicar e, e perdonando ofi crune la uobilifiim a manie 
padella vendetta t Guardi fi ancora di prendere allò- 
f rcTtfp pofpQ immoàejatmentce guarii le occupa* 

‘ rji ’ ’ ' i S $8! 
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fiorii temporali quante fono . T^o» dimostri attriHarft* 
Riconofca i fuoi bonori , e quanto è benigna la diurna. 
mumficentia ver fo luì , Vonprefumancgarfi ad atcu- 
no,conciofia cofajcbe non è foto, ma a tutta la Republi- 
ca è nato . Tenga per fermiamo lui fare ilfuo pròprio 
fatto ,ogni uolta che a fuoi fudditi da, oaiuto y o cofiglio* 
Sia la fua rigidezza temperata con equità . S in lafèue - 
rità fua mefcolata di dementai la fuaprudentia , t 

gyaucigajta un poco di alacrità, e di lieto afpetto . 
la celerità fi a maturità . Jl la fìcurtà la cautela , jl la 
modeflia diletto . Et a la lenità la debita autorità . Vji 
fuo geflo del corpo fia la bcUcgga. 'ìlei cibo lo fubrictd . 
Lajoauità fia nel parlare * r Nj la ripren(ione,cbc fa,fi<t 
la carità. Ve fuoi configli la fede. La libertà fta nel fuo 
giuditio. Tardità nelrifo. Mifura nel dormire, Cratià 
ne l'andare . Sia tielcce al premio , Rabbia freno al tor- 
mento. ( quello uada ardentemente , & in qucfto fia 
pigro, e tardo . Con un uolto punifca il nimico fuo, e con 
un'altro il fuo cittadino colpcuolc,& a quello fi rallegri 9 
& a queftofi doglia. F. fecondo l'efj empio del nobil Du 
ca,facaa a ifuoifudditi ì tormenti , fi come fue proprie 
ferite face f e;e fecondo Tito Uuio,etiandiocon lagrime 
fi condogtia,comelefue proprie interiori lacerafìe.Fic- 
cbi nel fuo animo queUo . Jl Re con la mifcricordia di - 
ucntare fimitc a Dio . S che quelli Filofo fi errarono', che 
dannarono la mifencordia. Sappia la magnanimità effer 
re al Re virtù peculiare , & opportuna , fenga laquale 
ne del regno , ne d'effer chiamato Re farà' degno '. Le 
humanità s'é nel Re. è piu toflo natura, che virtù . Se 
non v’è } è piu tcflo una cofa moflruofa t cbe uit:o, Tan- 
fo piu dee efferenti Re 9 quanto tutti gli altri buomi* 
v ' G ut 
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ni effodt i amirgare , e piu de, gli altri tiene il primo » è. 
fupnno lutgo. Laquale humauità concio fta cofa,cbe in 
ciafcbed.unofiabdla, è nel Trincipe belli ([ima . Del He 
pudico,cea$lo»oumacofaèpiu bella . De L'impudico, e 
luffuriofo muna è piu brutta { ilcbe ctiandio ne %Ìi ani- 
mali brutti laidiffima cofa è, e perciò non dee èffere ne è 
petti fiumani . La gratitudine è alipedi gran forte 
Z a allo Slato, La ingratitudine rompe i netta , e le for- 
ze del J{egno > dimenticando chi ferue , & empiendo a 
l'ingrato La fua profondità fen^a fondo con doni, e ferui 
gì, t quali tutti fi veggono perire doppole molte parti . 
Conferì il L{e d honori faticojo , egraue, epenft honora - 
to t fiere aggrauato,e carico . E benché di quello fin -» 
cfpcditotc libero, nondimeno effoè fottopofìo a vna fcr- 
uitù f aticofi, e follecita, fotto laquale co nule n chefia la 
pubhca libertà , Conuicngh homaiuruere con e(f empie. 

I R carni con effempio di virouoft T{efi fogliano cerca - 
refi comperare. Tronfi approprfj alcuna cofa , fi non lo 
fcettro,& d diadema ; e quelle coje,fbz nafeon da que - : 
fie,cioi,lagloriofiffima cura de la falute di tutu, benché 
tnalagtuol fia . si l'ingegno fuo , che bora qitafì nna 
fce,nondia afprcz?a diffimile . Dia debita vcrrcundm 
a la fua età , viriate a la nobiltà , maeilà a l'imperio . 
Sprcggi il proprio. Schifi le gemme, e gl' mor dinoti 
diletti . Faccia beffe de le cofe vmuerfali del mondo , (e 
qual fuggono, attendi folamente le cofe eterne . si rmi » 
e cauailificnogli adornamenti de la fua cafa reale . Ta- 
cete battaglie fieno i fuoi ejiercitij , fregili con le arti de 
i Romani, le quali fono, come dice Virgilio , imporre co - 
fiumi a L pace , perdonare a [oggetti, debellare, e fcac- 
pmt ifupcìbi . Fin? Intente fappia fuefta vita effer 
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pianga di grawffimi per icoti.Tfjm a [ola^xj»non agio • 
cbhnon a pgro otio t non a diletti » non a lafcmie è data» 
ma folo perche con hreue mento et apra > e manifesti la 
via de l'eternità , e fama di fempitertta memoria . £ 
perche il tuo I{e fi a docile de le cofe perfette , legga defi- 
derof amente, &oda > & intenda t fatti de noflri mag- 
giori* & effempidtgniffìmi . Degli huominifamoft , e 
virtuoft fiafollccito cercatore, e fer nido fegmtatorc » 
tenendo nominatamente ne C animo que/io;cbe dal ma - 
gnifico guafUtore del' mimiche cittadi f f ipd Scipione » 
fu offeruato ne lo efferato a fumanti a , ilquale dapoi » 
a molti Ducue Bimani fmper adori, fu efJempio,e dot- 
trina ne Catto de la mihtia\ che fi come Scipione nei 
campi, e ne gli tjjercifi de Romani , coft il tuo I{e per 
ogni Cit:à,fcacci,efpcgna ogni ftromcntodi lufiuna y e 
caftigbi » e correga t coitumi deprauati , per la troppo 
lice Miai che altrimenti pinna fper aubadi fa Iute, non 
che di vittoria , cipuote effere , Qucflo eff empio pigli 
da vno . Quell* altro da vii altro ficee finamente. Si che 
dimoiti faccinfc perfetto t&buamo compiuto, T^ott 
meno accendono C ànimo gli effempi , e non meno fac- 
cende perle paroletcheper le ttatue t Magnifico dilet- 
to i niefcolarfi fra i lodati, e farnoft nomi degli huomi- 
p; virtiwfi.e bella imudia c qudla t cbc fi pigfiajer /<_*» 
Virtù « Et accioche no n perda tempo in lioighe7£a a // 
tuo J\e habbia innanzi gli occhi, non vno peregrino fi ra 
pO)Ovccchto ef]cmpio s ma vnofrcfrh ffit^Q^domefìi’ 
CO, ciocco illufìrcd* ogni virtù f fublityc fpintodiBji> 
bertoda cui vita (fegid amore non m‘ inganna^ uanto 
fuffe vtilealfugrtgno,cla morte dxmnofa,effo tteffo ui- 
ucndojt morendo, C ha dime sìrato * ^ifmpaffi il tuo 
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He riguardi, la [ita regola contempli . Enel fuochi** 
riffimofpcccbio ponga gli occhi . Colui fumo .colui ma* 
gnammoicolui manfueto .colui Re de i Re era . E fi co- 
me il tuo Ke/uccede a lui per tempore per /angue , co/i 
fucccda ne i coturni fuoi. t ne là imitano» de te cofe ot • 
time. Colui tutte le piu volte é fé hoc ,e peruiene a buon 
finite colui fi può dir buòno>ilquatèfi sfanga d'efferfi±. 
tnile a / buoni . lo ho dette poche co/e fecondo la gran- 
dezza de la materia . Molte ancora mi restano .Ugua- 
li del certo tu hujmo clan fi, n i , e famofo fai ,e /enti ef- 
fettuo pefo. Ma al grande amore^mUna cofa è malage- 
uolty ninna cofagli è dUrafrfiUha cofx gli ègraue t fe non 
ejfere amato . . Di quello tu richiamar non ti pitch pe- 
rò che dettilo Jilunno quafi figliuolo , e del [ho amorei 
delfuo giudicio.de fuui confi glt.tuftl vero. e certifica 
t>uca.i& -dunga.iipn Cbironé fupiu grato ,&• accet- 
to ad *Achi\le\non Valìnuroad Enea: non Edotte te ad 
H ercole -, non Ulto fu piu caro a Scipione MfrUano ; 
adunque valentemente adempì lituo principio . La 
carità è di tanta potentia.chs ogni cofa [opporla , e l'a- 
more vince , efìà / opra ogni cofa . Veramente ueduta 
d; che chi vuol parte ne laglotia , [ottenga parte de la 
follecitudine.e degli affanni. Voto fi caua di luogo pro- 
fondo. e malageuole . Di lontano paefefi recano le man 
garite.e te pietre pretiofi finte . Mategtuolmentc s'ac - 
quitta ogni cofa.ch'cpreiiofa.e cara. X_on dtageuol cò 
fanon è di leggiero trouare la virtù pretiofi fma.cca * 
ra /opratane le cofe . Labuònàfama è piu /plendida 
che tutto l'oro. Ella fi acquili a con fatica t e confido* 
rè . 'Difende fi con ttuiio.t con follecitudine , con diti* 
geni ia fi mantiene. La rofa habita frale [pine. La yit* 
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t* fra le dfficultd . La gloria fra lefolecitudini . Quiui 
Offende il corpo, e quitti l'animo . T u adunque buomq 

e fo lta 

tuo Ré . £ quando penti bauer confumato, e commia- 
to {appi di cerio, che ali’ bora tu cominci ad esercitarlo » 
t fatigarlo a le follecitudmi K & aipéfteri,che aparten- 
gono al l{e,& a la R epublica „ Laqual cofa cofi fatta % 
piu f elice {accederà, e durerà-, e poi chequi del Mondo 
farà partito, doue noi fi amo uelociffimr fecondo cbcTul 
ho ferme , volerà a le Jedte del cielo . Valtbonor de la 
patria, e di noi • . r 

r COC. In fommalo fcriucre PctrarchclconQ 
ha che fcreco’l Bocqac^cfco. Io fon d’oppinione, 
che il Petrarca haurebbe ancora faputo fcriuere, 
conie il Boccaccio, ma dubito che gli puzzafle. 
Pure, perche voglioche la ipediamo, perche cico- 
fìofco(tanco>ecci altro da raccontarmi ì 

SAN* Ecci che a pena fu fatto fine al leggere, 
di quelle lettere, che il Manjell!a, S£ il Cautano 
s alzarono di tauola gongolando per le gran riia, 
e non dicendo altro in verfo di noi.che vadano gli 
cfpofìtori, vadano li caca chiofej vadanoli fchiec- 
chera libri, vadano le giornee d’oppinioni , vada- 
no li Petra rchifti, vadano le (cimie di Sonetti , pir 
pliatonoil camino a la volta d Itali? per edere in 
Eeneuéto. Ne io dopò la partita loro, molto inda 
giii, perche ringhiato il gentiluomo de le acco 

5lienze,ede le memoriceli dimandai licenza.di- 

Ce ndog li. Affai mi farà M.Roberto,nó potédon>i 
JaS.V.cocedere l’originai ifteffo del libro fuo,s'al 
maco mi cócederà^ch’io mi prcuaglià del autorità 


ibi H TETRJ^CIIISTJ 
fua» quando m'accaderà d’attdla rio per teftimò- 
nio.ouc ad efporre il Perrarca mi metterò, tal che 
piu faci 1 mente mia fia creduto» ciòcheci fcriue- 
rò . Madcfi » mi rifpofe cortefemente » ch'io vcl 
concedo, purché Cotal pceualcrui fia riceuoto ap- 
pretto Tincredulità de le orecchie, lcquali non io 
come fi difponeranno a credere cotante cofe mara 
uigliofe, quante fon quelle ; che pure hauete lette 
con gli occhi iftefii;& di molte altre ancoraché 
ci reflano a vederejche altri li vedrà for lì . 

COC. Certamente rifpofe da huomo , che ha 
del falcin zucca, perche anch’egli forfè corn iolo 
nca dubitare,che i commentatori del Petrarca, ne 
l’udire le cofe tue, non fi dienòa ridere, come fan- 
no i medici, de le mcdicine.che fcriue Plitfió . 

S A N. E fe i commentatori, o Coccio,fi ride- 
ranno de le mie cofe,fe ben fono fiati i primi a feri 
ueremon faranno,! fecondi a riderei Al man c o 
parranno piu vcrifimili le mie fauole, chele lo r o 
hiftorie . Ma quello édifgràtia del Petrarca, che 
fieno porte in burla tutte le penne, che gli voglio- 
no cacare adotto. 

C O C. Io credo , Che a tutte le' vie fei difpofto 
di commentarlo. 

SAN. Dunque tante cofe, quante ho inuefti- 
gate.a che mi pomario fcruire,non facendone par 
te a gli (Iridio fi? 

COC. Di maniera Sànnio; che il fepolcro di 
Laura, per quanto poffo comprendere, feruirà per 
lo bello fregio de l'opra vofira. E certamente non 
farà migafuordi propofito. E penlo, che miglior 

cofa 

« 
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Cofa non fi potrebbe porrei ne che haueffe miglio- 
re inuentioneda campeggiarci » percntrauenirci 
colonne, archi, cornicioni, paefi con profpettiue,e 
cofedi villa, allegre, e confortatine* 

SA N. Cofi farà cerramente,benche hora,che 
vo manicando il tutto» farà meglio , che in vece 
del fregio fi ponga l’effigie del Petrarca . Dipoi la 
vera figura di Valchiufa,edi Sorga co la gionta 
de i luoghi loro . E per edere turca l’opra compo- 
rta parte in vita , parte in morte di Laura , farà piu 
raggioneuole, che nel principio de le rime in vita» 
fi ponga il ritratto di Laura viua, enei principio 
de le rime in morteci fepolcro di Laura morta» e 
nel fine de l’opra, lafepolturadel Poeta co’l fuo 
Epitafio , nel modo iftefso , che fi vede in Arquà . 
E fe in quello mezo mi folse potàbile d’hauert il 
ritratto di Fra Gherardo » fratello fuo , non farà 
in tutto dilsonantc dal debito per hauerciogni 
cofa . Onde facilmente correrà nnoi compratori 
per vedere tante teftè , c tanti guari ne l’opra mìa , 
perche le belle figurine a le volte fanno Ipacciare 
ilibri. 

COC. Senza dubbiose farai difperare piu di 
quattro fc terrai quello verfo, 

SAN. Hora , in quello mezo , o Coccio , io ti 
prego, che ciò che hai da me vdito in quella gior- 
nata. fi rcfli appre&odi te, che non vorrei , corL. 
quella rafa mi fi facefse la barba, £ tu facendo vna 
ricolta del meglio,ti metterti a farci vn commen- 
to a le fpefe mie . E per tanto , talché non ti ri- 
cordi di ciò che ho detto , ne io penfi male ne i 

G 4 cali 
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cafi miei fa conto, che hoggi le tue orecchie fie- 
no (late le due porte del fonno > e che le mie paro- 
le fieno entrate per la eburnea* c per la cornea ficj 
pò vfeite . 

COG. Coffa punto fi faccia. 

SAN. Buonanotte. 

COC. Buona fera, c buon'anno. y 


Dìgitfccd by-CiOOflk 




-.105 


DEL F A V^C 0. 



AL MAGNIFICO SIGNOR 

MÈSSER BONIFÀTIÒ PIGNOLI, 1 . 

Secretano del Reuerdifs. Monfig. Leone Orlino, 

' Eletto dì Fregius. 

• . . • i , v i / < . ' n i . i é * * ' • li i.jj 

TjJCOLO BETiEFET^T^yv, 

Empre da l’ Africa ( dice il Pro* 
uerbio ) vengono cofe nuoc-> . 
Coli anche io dubito, che di me 
forfè non fi dica, ne fenza fcher 
zo, poi che,per lo defiderio,che 

_ ho di partorire ad ogn'hora no*. 

uelli frutti, per non effere mmecofa,chenon hab- 
bia naturai virtù di produre .auuiene; che dal mio, 
intelletto, fi come dal Clima Africano ,tuttauia 
riforgano nuoui germogli di rooftruofe foprabon 
danze. Ma quello fi dourebbe aferiuere piu to- 
fio a mia lode, chea biafìnio, diche n’è cagio- 
ne il defio de la gloria.non la necefiìtàde la legge. 
Perche hauendo io dato pur dianzi a leggere al 
Reuerendifiimo Padron voftro,diece DialogiY 
per intermedio di quell’hore» ch'egli difpenla_» 
ne i graui Audi» era di ragione, che a la Signoria 
Volìra fimiimente fi fuffe indirizzata qualche co 
fa, per traftullo di quel tcmpo,che fpcnde ne l'ami 
niftratione de i Tuoi fecreti . Uche s'io non facca , 
non vbbidiuaal decoro ,ilquale richiède» che gli 
b°nori del Signor voftro , mcritcuolmente fiate 

fatto 
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fatto partecipe > poi che fon pochi fcrui’, che ne le 
corride i lar Signori,(appiano moftrar fi talifia do 
ue peruenuci a quel fornaio de i gradi, c de i fauo- 
ri.dienocagione di fermarli* E per cfiere rari an- 
corai Gran maeftri,chefienfegui ti perla propria 
gentilezza; che poi non fièno fuggiti pèrla fcor- 
tefiadei miniftrì.maggiorlode eia vollra.vcdcn 
dofi, che niuno riuojge il cuore aHIlluftriflìaio 
LEONE ORSINO, che in quello follante 
no’l riuolgaa voi,ilcjuaIc,nò perdonò de Putii 
veltro, ma per fcruigio de l’honor fuo, (pendete fe- 
do la voftra età : e oc l’haucrui date tutte le chiaui 
de leTue orecchie^ de i fuoi,pen fieri, non con l’au 
torità de Tufficio v’ufurpategli vlufrutti dcTaua- 
mia,ne v’inueftite de legratie di quello, e di quel- 
lo:ma conofcendó,che ogni fermi volontà menta- 
degno luogo, ftimareftefpoglùre ì vóftri honori 
del pregio loro , non acCompagnandò con voglie 
ottime, e liberali tutte le voglie del vofi.ro Princi- 
pe, al cui ciglio v’ha fatto diuotoferuo , non fola- 
mentclaefperienza,lafoIertia,elà integrità, ma il 
teftimonio di tutto quel tempo, che da i primi an- 
ni hauete fpefo apprelfo Torme del fuo Auolo Re 
uerendi (lìmo, la cui vita perciò v'ammaefiròdi 
tutte le regole de la vera feru itù : perche diuenuto 
fedele allieuo de la fua ca fa, folle ri malto ( fi come 
poi è auenuto ne la fua dipartita,) leale. e perpetuo 
feguace de i fucceffori . Per lo chencnèmaraui* 
glia » fe ne i vofiri feruigi fcintiilano vere fiammi 
d’amore.e chiari calori di fcruitù. Ne c da (limare 
gran cofa,fe per haucr confumaci tanti anni ne la 

fcola 
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feda de la nobile correliate de la viril generolìtài 
fapctetnoftrarut nobilmente cortefe, e virilmente 
gcnerofo ne l’effercitio,che hauete in mano ; Tal 
che quelle cagioni , e quelle de glioblighì » che vi 
tengo, m’han fatto conofcerc; che douendoiii offe 
rire qualche frutto de la ftetilità mia, v'habbia of- 
ferto(non hauendorie pe r bora potuto raccoglie- 
re maggior cofa ) il prefcntc Dialogo, nelqualc 
fon certo; che il voltro giUdicio vi farà feorgere,- 
ch’io non lenza propolìto mi fia andato fognan- 
do quel che ho ferino fopra il Petrarca.Perche fa- 
ranno molti di quelli, a i quali (per dir cofijpuzza 
no gli Ambracani, che a grati pena c'hau ranno ac 
afflato il nafo; che mi llimeranno incorfo nel cri 
men di lefa rtiaeltà del Petrarca. À i quali non in- 
tendo rifpondere per quella Epiitola» per elferc 
Pimento mio preferitami fenza contralti vn prc- 
fentuzzo di carta fcritta , alquale perche non dei> 
bia parere cotanto picciolo, farò tolto lagiunia_i 
d'una Comedia, talché con i ridicoli fuggetti va- 
da in parte coprendo il rideruide la goffe zza del 
dire. Al Reuerendiflìmo Monfignor Leone ba- 
cio le mani. Et a la S.V. mi raccomando. 

Di V inetia del Mefe di Settembre. Del i j J 0; 
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Tritolo franco. 
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L Petrarchifta mio Dialogo, tir- 
quale va lcompagnato da gli al- 
tri dicce > vfcirà fuori fra pochi 
giorni,indiriz*ato(come vi dif- 
fi) a lagentilezu del S. Metter 
Bonifatio Pignoli . Ne [’u (ci re» 
pon potrà elsere i che cupidamente non cercarete 
di leggerlo, non meno per efsereopra del vottro 
amico, che per vedere, che chiofa menti habbiano 
£o(i di Cubito potuto vfcire da la fciancata mia peti 
tta> fopra l'intelligentia del Petrarca. Io mi do a 
intendere; che tutto quello, che chò chicfato, Ce 
ben tutto è fogno , a voi parrà vifioneper ri (petto 
de Paroicitia. Perche quando mai altro non fufse, 
gl manco vedrete ( mercè de le mie fatighej pollo 
filentio al lungo piato ; ch’è (lato fin qua fofpefo, 
yfogjj*- &itrefQlutQ, fe Laura fia andata in trafio come 
nr pouizza.ouero in banca come donzella, impero- 
phe de le lue fpofalitie hò tato Caputo pefca re in cu 
po,che de l'hauer hauuto marito, apro non m e re 
itato a moli rare , che il fango e , che da lelpofe fi 
funi raoftrarc ne la camifcia . Lodato ne fia il cie- 
lo che la lite è fopita; Onde la fentenza da me da- 
fa^itQual ella fi^aoo parrà fenza dubbio, dildice- 
* * ' polp * 
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Itole coli a la S. V. come all' Eccellenti r s M. Gio- 
uanniRonchegallo. poi che con tutti gli impedi- 
menti de lele.Lg' Ciui li, per quanto mi dite,fi trO 
ui fempre fpedito in leggere il Petrarca, e ciò che 
i’al.rui penne ci danno a leggère. Et però, lenza 
chela fuaS gndria hab'biaaltfr legnali ae la no- 
stra aojicitia, hora ne vedrà vn grande > vedendo 1 
che fin con l’eguàìità de gli animi>edeipenfieri, 
ci andiamo affrontandola doue tutti quali invn 
tempo ci fiamo moflì adofloàl Petrarca, voi co- 
me ofiernatore , & io come commeniatdfe . Ec 
quello forfè farà ; che da qui innanzi la Immanità 
del Ronchegallo , conefciutomi per veltro ami- 
co, s'indura ad arcare il mio nome, ne la guifa.chè 
iofod ’l Tuo. E pei che la cagione, ch’io dico. ven- 
ga a gli effetti» la S.V. dopòl’unprelfioriedd Pe- 
trarchiffa.non intfcigijhori dico a lèggerlo, fendol 
certo , che 1 tara Cubito, ma a farlo leggere da l a- 
mantilfimo tuo parente, perche la prmcjpal ca- 
gione del mio fcruerui, è ftà-à di venire a coca» 
preghiera. A la S.V. mi raccomando. 

Di Vinetia del Mele di Setteu.b-*e. i $ i 9* r 
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PETRARCHISTA 

DIALOGO 

DI ERCOLE GIOVANNINI 

£JeI quale li (piegano tutte le Attioni del Petrarca > la fu* 
Coronationc.e Cirtadinanza di Roma; gli Amori» 
le Peregrinatiom» e le Soli tudini.ch’eflb 
ha pillato in quella vita ; 

E leggonfi rari DiJ'corft , Inuettiue » ed'altre Curioptd 

[ingoiar i;& molte fue Lettere fcnttc 

AI Re Roberto di Napoli , A Giacòpo Garatori , 

Al Conte ddl’Angmllara , A M. T. Cicerone, 

A Madonna L-'ura, Ad Anneo Seneca , 

ATomafo Aielfinefe, A T. Liuio, 

Al Cardinal Colonna, A M. Vairone, 

A Giouanni Boccaccio , Alia Cittì di Fiorenza , 

Et ad altri moiri nella fauella Tofcana '• 

E molle altre cofe notabili ci fono % nonpuuntefe t ne 
vifìe in luces » 

Con Licenza de’ Superiori , & Priuilegio. 


IN VE N ET I A, M DC XXIII, 


Appretto Carezzo Barczsi . 
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T A VOLA 

DELLE COSE 
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notabili. 


Che nel Patrarchifta di Èrcole Giouanninii 
riconvengono, 


jifrìCM ljl‘ 
àfrica del Petrarca. 

Alceo 

^Uceo che fi* *4 

ingnillir* 

Apguillara fua morte , e 
doue }6 

Arioffo 

Ariofto non Coronato 71 
A rquà 

^Arquàou’è. a 

Àiquàioa|to. 4 

Sitod'Arqua. 4 

V ino buono in Arquà . 5 
Chicfa d* Arcjui. xo 

Baie 

Baie del Petrarca ? come, 
&qua|i. 11* 

Barbante 

Barbante òenefip fo 

Bell* 

Bella vifta 1 6 

Bernardo 

Bernardo. Tallo. 3 6 


Bia finto . 5 

Biafimodi treSoneti del 
Petrarca .145 

Bologna 

Dolcezza Bologncfe. 34 
Brodo 

Brodo di Cauoli 113 
Burlante 

YefcouoBurlance caròla 
M?flà,nella coronatio- 
nc del.Petrarca 4$ 


Camera 

Camera delle viiioni, nel. 
la cafa del Petrarca 11 
0/4 

Cafa in Arezzo del Petrar 
ca Sz 

Catone 

Catone lodata 114 
Q Catullo 

CLCacullo lodato 24 
Certo[a 

Certofadi Pauia. 78 
VICerutno 

li Ceruino fu poi Papa $ 8 * 
* 1 Cifff 


T Muoia delle 

&èco 

Cicco d J Adria $6 

Conca 

Cooca d'oro 1 6 

Cola 

Cola tirano di Rotta 117 

Morte di Cola 1 t 8 

Corna 

Tagliar le corna Y 93 

Coronatone 

Goronation del Ferrai* 5 3 
Cotbumo 

Cothurno che iìa 47 

Delitti 

Luoghi delitiofi f 

De fi derio 

Defiderio nobile t 

Dtfcorfo 

Difcorfo dellamor del Pc 
trarca 122 

Dòtti 

Dotti non coroniti 70 

Duca 

Duca di Sora 3 9 

Ette 

Èrte Cartello f 

Fautori 

Fautori dmrcudfi 37 

Fautori viuen ri 40 

Fiorentini 

Fiorctini fon per tutto 25» 

Fiorentini acuti , ma non 
fodi i/o 

Fontana 

Fontana d'Arquà 8 


cojc notabili. 

Gatta ^ 
Gatta del Petrarca 14 
GioiBatttfta 

GiosBattiftaGiraldi 56 
Gto: Antonio 

Gio: Ant. Fachinctri 38 
Gto’.Paolo Valabto 
Gio: Paolo Valabioviituo 
fo , & accurtumsuiflì- 
mo 3 

Obiezione del Valabio, 
Contra i! Petrarca la 
Gogiadim 

Gogiadtni Eroi in Bolo* 

gna 2 

Viaggio del Signor Clau- 
dio Gogiadini a 


Giulio 

Giulio Camillo 37 
L aura 

Scriminale, c Pettine di 
Laura iy 

Aghi,o fpile di Laura i r 
Dd Nafo di Laura 18 
Non è affatto fchifa 93 
Rifolutione di Laura 93 
Annidi Laura 127 

Lettere varie 
Lettera del Petrarca a To 
mafo MeiTmefe per la 
fuaincoronarione 27 
Rifpofta del Petrarca a! 

Cardinal Colonna 30 
Lettera dd Petrarca 3 a 
Lettera di M. Sennuccie 
Fiordi- 


T Mola dtRceoJe notabili. 


Fiorentino, al Magnifi- 
co Sig. Cane della Sca- 
la*. deirincoronatione , 
Se trionfo deireccellen 
tifs.Poeta M.Francefco 
Petrarca 41 

Lettera del Ferrar* al K# 
Roberto di Napoli 6 $ 
Lettera delPetrarcaad vn 
amico 69 

Lettera di Benuenutoda 
Imola 7* 

Lettera d'tin Logico con- 
tri »i Petrarca • 73 
Lettera del P. D. Gherar- 
do , al Petrarca fuo fra- 
tello 78 

Laura fi duole d’hauer ar- 
dirò parlare da certi fo- 
pra d'una fua canzone ; 
t dice, che non i a ir.ole- 
fti piu 8 6 

Lettera di Laura al P. 8<5 
Lettera di Laura al P. 90 
Rifpofta del Petrarca a 
M. Laura 94 

Lettera del Petrar- a Lau- 
ra .96 

Lettera del Petrar. a Lau- 
. ra 97 

Lettera di Laura afPetrar 
ca,che volca partirli 99 
Lettera ai Petrar. di Lau- 
ra , fopra d'vn Sonetto 
ou’è biafimata 101 

Lettera del P< a Laura ioj 

" '* 


Lettera del P. a Laura ìotf 
Lettera di Laura,oue par- 
la del Ilio maritarli ic5 
Lettera d'un amico del Pe 
trarca , che feifeufa di 
non voler andare in Ar * 
qui, e Io biafima 108 

Lettera di Laura, & fcri- 
ne, che fuggì vedendo- 
la nella Piera 1 09 
Limanda Laura vn fuo 
fazzoletto al Petr. X 1 1 
Lettera di Laura al P. ni 
Lettera a M.Francefco Pe 
trarca in difefa de' Me* 
dici 113 

Lettera del Cardinal Co- 
lonna a M. Fiancefco 
Petrarca 1 46 

Lettera del Petrar. al Boe 
cacao • • 148 

Lettera di Francefco Pe- 
trarca i a M.T. Cicero- 
ne 1 SS 

Lettera dd Petrarca a Ci* 
cerone.e lo loda 1 J j 
Lettera di Francefco Po 
trarad AnnepSenecai 
Ripréforia di vita,e lati 
datoria d'ingegno i{St 
Lettera del Petrarca à Ti- 
toLmio .. 167 

Lettera del Petrarca a M. 

Varrone 16S 

Lettera di Francefco Pe- 
: trarca a i Priori della.* 

* ’ Città 
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Tavola delle cefe Notabili . 

Cittì di Fiorenza, & al N afa 

Gonfaloniere 17 4 Percheil Petrarca nondif 

Latidauo 48 fedciNafodiLaurai 8 

. f-W jyicolì' 

Leggi puerili ‘ i 4* Nicolò Fuco fu fatinomi 
' Lingue 0r f 9 

Difiefa contro le male lin- Orfo dell’Anguillara Se- 


gue 148 

Lod. Ariojlù 

Lod. Arlotto 57.7 1 

Ledmchefia 49 

Lorenzo 

Lorenzo Gambata 
Lucca 
Lucca Contile 
L ucrctìa 
Tetta di Lucretia 
Lucretia Romana 
Al. Antonio 

M. Antonio Flaminio 38 
M (cenate 


nator Romano 
Parigi . 
Lodali Parigi 
Poeti 

Pazzia de' poeti 
Pericle 
Tetta di Pericle 
Phtlotee 

Philoteo Viridario 
Pitture 

Pitture del Petrarca 
Poeta 

VI timo poeta colonato 71 
Predicatori 

Mecenate hebbe febrecq Predicatori fa (noli 4q 
tinua 149 Privilegio 

pedici Priuilegiodellacoronatiq 

Si dice de’ Media 119 ne. 5 >ua eccelientia, e 

Il Molza,e altri molti 38 Carta pecora belliflìma ? 


17 

3 7 

* • 

9 
1 1 
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4 ? 

5 ® 

4 P 
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M» rifelice 
Piano di Monfelice 
Larghezza di pianura 
Monterieeo 
Montericco ouetta 
Monte ventofo 
N amgatiene 


Freggio di azzuro,c d'- 

4 oro.Sigillo Romano 16 

5 Priuileg 10 della incorona 
rione del Petrarca 60 

4 Proverbio 

84 Prouerbio di Laura 89 
. T -- . t Prouerbio 93 

Nauigatione del Petrar- Petrarca 

?4 Jt Infermità dei Petrarca 7 

Cafa ' 


7* 4 uoì 4 dtllicoft Notabili 

li a 


Cafa del Petrarca 9 
Credenza del Pctrar.«?i3 
Gatta del Petrarca 
Seggia del Petrarca 
Studio del Petrarca . 
Tauola>e panca del Pi 
Sala del Petrarca 
Stanza oucmqri U.P/ 


9 

9 

10 
IO 

10 

* 3 


Roberto 45 

Giornoitempo,& età del- 
i’incoronatione del Pe- 
trarca . . # 4f 

Habito del Patrar.ncll'in- 
cororiatione>corac 47 
Velie lunga 
Lembo d'oro 


stanza ouc uiuuu*» » j *:'■****'“ - q ■ 
Stanza del Petrarca loda- Soprauefta di Rato 
^ Ì 4 Mitra d'oro 

Cariierino del Petrar. i6 
Studio del Petrarca i6 
Studio ou*è . . 

Scritture tfouatc del Pe- 
trarta ... 

Specchio dei P. . .. *5 
CafTetino co Lauri del Pe 

trarca a 5 — -* 

Riprendali Ì*ambitiohe lnfegric 

del Petrarca *-9 Pacienza , . 

Petrarca fuifeeratoiri ama Imagi*» de Dei 

ré 33 Gratic . 

Petrarca non dorine 3 3 Concórfo notabile 


48 

48 

4« 

4» 

49 
49 


Guanti di Lodrò 
Lira al collo 
Gioucne col lume in ma- 
no 49 

Carro coni e guernito 50 
Seggia del Poeta flclli in- 


coronatione 
Libri 


il 

5* 

U 

#*■ 


Petrarca non dorme 3 3 ^ Vi 

Éc di ciò la cagione ÀA Guida»comei&qUalc 


ce ai ciò u cagiuut ^ . 

E chiamato a Parigi > & a Palafrenieri 

Roma. . 33 Foucità 

Ragioni del Petrarca. 4» 

Relatione ideila Incoróha 
• rione tri M. FrantcfaJ 
Petrarca , 4? 

ìncoronationc, e Trionfo 
del Petrarci 43 

Fu inuitàto a Roma > oc a 
Fingi 44 


54 
M 
54 

lì 

II 

x tt 

Odori , , . VÌ 

il Ferrarci chiede li Lau- 
rea 


Dcrifione 
lhtiidia 
Satiri -de Fatini 
Mufica 


ringi 44 > j- n 

Petrarca degge Roma 44 Fu corohato di tre coro- 

Petrarca lodato dal Re he ^ 


T àuold deHe co fe Net abili . 


Burla fatta al Petrarca j 6 
Rubino d» joo. feudi hcb 
beindonoilP. 57 

Giuoco di fpada, e di lan- 
cia 57 


dato tf 

Re Roberto 

Re Roberto di NaooU 

JM4 ' r 

R ornarti 


Fu fatto cittadino Ro. 58 Romani hano Medici 115 
Petrarca balla > c fa vna_* Sanatore 

Morefca 


Chi amaiia il Petrarca 78 
Natura del Petrarca 79 
Non fcriue al fratello 
Burlai Fiorentini 
Óue fu gioitine 
Ama la folitudine 
Muore per fama 
Non amò Bologna 


58 Sanazaro Lodato i$ 3 


80 

81 

8a 


S ctpton* 

A Scipione i cani pon ab- 


bagliano 

Seggia del Petrarca 
Stmconi 
85 Detto del Swneoni 
85 Socco 

85 Sòcco che fia 


Penfiero del Petrarca 84 1 - Titoli 

Parole del Petrarca al Car Titoli vani quali 
dinal Colonna 147 ' ; i'7 orquat^ 

Petrarca c Satirico 120 
Figliuola del Petrarca 1x4 
Petrarca iodato dal Boc- 
caccio 1 5 1 


Petrarca hebbe gran no- Varroheporco 
me ijì 

Opere latine del P. iy 4 
11 Petrarca porraua amo- 
re a Cicerone 172 

Quarengo 

Verfi di Monfignor Qua- 
rengo ’ 14 

^lonfignor Quarengolo- 


H9 

41 

47 

17 

4 * 

i t 4 

Verone 
Verone della qifa del 
tra rea ir 

Virtuofi 

Virtuofi poueri' 3$ 

Virtuofi moderni 3^ 

Chi femina virtù, honor 
raccoglie. j| 


Torquato Ta fio 
Trionfo 
Trionfo di Roma 
t Verone 


Il fine della T auola del fecondo Tetrmbi8<u 
4el Guy maini* 
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PETRARC 

D'ERCOLS giov 

*Hel quale fon introdotti per interlocutori a narrare 
cefi ammirabili duo nobilumi giovani di grandi f- 
fimo fpinto , cvirtvofijimi » vno de quali è» 
il Sig . Claudio Gogiadini * Caltro^i 
il Sig . Gìo:Paolo V alabìo. 

Proprio d’huomo nato illuftrc- 
mente, di agrandi re i meri tinche 
per il nafeimento polfiiede da i 
faoiautenati . E fapendo che col Defided* 
vedere diuerfi luoghi, e col prati n0 
^ , care varie genti s’acquifta la co* 

gnitione di p u cofe, e fi arrichifce di gran fapere$ 
lalcia la Patria, e camma altroue.e quali ape fa fcel 
ta di quanto egli vede che gli può areccare gioua- 
mento, e non meno che nuouo Vlifle fi fa pelegrt» 
nodi Città, Prouin eie, e Regni in lui conuertei 
do per fuo vtilc , ciò che di profitteuolc ener 
r r A addi» 




% IL TETr K ^1{CH1ST^ 

addita la prudenza ,& il defideriodella fua gran- 
dezza. Qoefto ha facto il Signor Gogj’adtni gen- 
til huomo dii In (Trezza piu che ordinaria, fi Jl rC f 
fer figliuolod’ua Caualierc.che ha qualità di fpl€ 
dorè, giudido, lettere? bontà quale è loliiafirif- 
Signor A nnib •!,«: G jgjailini ,«nne per ve- 
logna. derfi ornato di' precettori , li quali in Bologna fa- 
ttoli di ma Citta di Europa hgnno mantenuto ne 
gli anni a dierrò contro i Tiranni- la madia del 
Pontefice Ropaaao, &c con l’armi, cpl fenno, con 
le leggi, con la roba , & col (angue iftètio ferronlì 
immortali fornendo Iddio, &d Vicario fuo nel 
Mondo Chrittiano & in Italia, c pm lungi fparfp- 
ro i raggi della lor potante nobi!ta,laquaje heggi 

via dì ancora non fcintilla.anziauampa in molti Hc- 

ddj.fnor roi. Di quelli come s e detto c’è il SignorClàu- 
§ogi , d°ini^ io / chendla .y crdeccàde s li aanj Tuoi inuaghito, 

e pieno del già mentouatodefideriaconbùona^ 

grada del big. fuo Padre honòreuolmcntc parti- 
toli da Bologna andò in Lombardia } c finalmente 
gionto inPadoua pia giorni vi pilette per vedere 
li modi di quello celeberrimo Studiò, e per haucr 
*v .:;y certezza del le cofo antiche, e moderne, che fanno 
* quella Città priuilegiata, Sii iccoreò quello vago 

intellctto,chefti’l territorio diquerta Citta, vjtle, 
morì , e fu fepolto il Petrarca gloria della lingua. 
Italiana , e per non mancare a le Hello di tanta co-. 
nofcenza,feinuiò verfoi Monti Euganei, e l'opra 
il Cartello di Monfelice, il quale lalciatoli a die» 
Arquà P iàn pi* n0 la^ndo il colle per tre miglia gioa 
ou c. fc in Arquà . Nel fuoarriuo in quel luogo , lì fer- 
mò 


dsl GiQFjtroun.*- ? 

inò nel principio della ferra, ou’è la ChieU.auan 
ti dell 1 quale per pqchi paffi ; e dalla porta di me- 
zo fi videi a iepoltura del Poeta . & con l’occhio 
jfi io girandola , e facendola mifurarcdal feruito- 
re, fopragiunfe rhonoratiflìmo Sig. Giouan Pao- 
lo Vajaty 0 di profapia.e di virtù ifluilre , che ac- 
jcortofi cal fòraiì;erpnó potpr e'flerfuorchcdibclr, 
lo ingegno » sì per Ja dil igenza che yedeua dalui 
farli* coipe perche nel remigante moflraua di pof 
federe gran fpi rito, e gli occhi particolarrnéte da- 
uano fégno di$ffermmi(tri diyn cuore molto po 
bile, a tto a prodócerc effetti di maniera delicata, 
quando che lo fcjijtò. e tra lordue fatti diqcrfi 
compliqaénti>il Valabio locoftrinfca lafciarfi go 
deie in vna bella fua cala, che non molto lungi ha- 
uea.honorataiiiente guarnita d’ogni cofa,o|feren 
doli che col iuo cnezo , molte cole poco da gli al- 
tri lYputc > egli conofetria intorno al foggetto che W 
bramaqa. llGogiadini foprapr^fo dalle nobil qua 
lità di quello gentìl fpirito.nato, & nodriio nobij 

mente» e di famiglia carica di hqnori,.& daftarj . .. v . H 

perferuitio dclfuoPrcncipe»edi Padre molto rie 
co di virtù non Teppe difdirc » accetto 1 inuiro 
gratiofo, giudicando che con sì nonorato mezo 
era p :r vtjire , e vedere a baftanzaquantq defide- 
ra«a>& eh? ciò gli era facile a confeguire , pofeia- 
che fi pronollicò lui efiergiouane ornato di pre* 
giaci còfiumir& di molte faenze, & nó prete erro Gip PaoIo 
re » perche iludiato haueane i piu famofi Collegi Valahiorir 
d ltalia.cd era cou iapeuolcdc piu bei peneri dc^^ 
gli auttori. Greci» latini, & Italiani . Keiriftellofimo . 

' A » giorno 


/ 


4 ii 

giorno poi dopò d'cfcer dico regnato ( come è 
collume del Signor Valabio) con efquifita ma» 
niera,vfcendode! palazzo, hebbero ragiona meti 
ti non mediocri « & feguironole cofe , che da qui 
auanti faranno feri tee. 1 
GOG. Quello è adunque,Sig. Valabio,quelIo 
Arquàcofi dalle bocche fiumane celebrato? 

VAL. Egli è quello, che voi deliderare di ve- 
dete* Poi che in quello luogo eminente woi ci traf 
uiamo,lafCiate per cor teda * che io a mio modo lo 
giri in ogni parte, per dar fentenza poi, fe è tanto 
vago, e diletceuole,Che da vn’huomo, qual fu il Pef 
Arquii in trarca, tra infiniti i che in Italia offerti gli erano» 
quello con ragione dooerc antepor fi* 

GOG. Per quel che io veggo, 1 Gtoèbglfiflicno, 
ma la fama èafsai maggiore dell’efser vero , quel 
che io cótemplo * Vedete che da quello colle, oue 
Sitod*Ar- (5 amo ; quali in roezo, fé la villa s’ellende pfer lon- 
go lino a Monfelice ècorea ,>ne fi può mi furare fe 
non per tre miglia, e mezo,e quando rocchio vor 
Momcric- ria andar piu auantiife li Rincontro il Monteric- 
c ®- co , Che foprallà a Monfelice, ilqua’e con quella 

Rocca diroccata , e per non v’efsere coltura ne di 
terra, ne d’alberi, fa che là villa fia(come dilli )cot 
ta, ed anzi che nò, fénza diletto. La pianura» che 
i>iano de dalleradici di quello coltali no a Mon felice cami- 
Monfdicc.na, è quali tutta paludofa ie per quel che io m’aC- 
corga,neU’abbondaza delle pioggie*diuiene cloa 
ca di quelli monti , e tanto piu , quanto che in fi» 
mi! occafione, quelle acque non pofsono fcolare 
nel fiumeicheancor egli gonfiar li debbe , per le 


acque 
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acque cl\e dai tanti colli qui dintorno bifogna. 

ette dentro vi difeendano. . . . 

VAL E veto che la villa e breue,o£ che la pia 

mura ne le dette occafioni feallaga.fir non cofi fa- 
cilmente vedeG afeiutta. maffune nell’Autunno, 

& neH’lnuerno, . 

GOG. La larghezza di quella pianura fra vn 
colle.e l'altro, che la fpalleggiano, non e piu d un 
miglio per quel che io veggio . & però fon priui \ t 
«li occhi anco da quella parte di sfogarli _nella vi nun. 

Sa di paefe grande . Et oltre a quello v. dico.che 
có tutto che fia di Maggio, & che la terra habbia il 
manto verde, e gli alberi Gano veftm d « ‘oli- 

ti colori, e adobbamenti, vorrei vedere donde 1 oq 

chio humano fegnalatamente polla quinci ralle- 
orarci. Gli alberi foq pochi* dagli oliui in ipou 

fche anco con facilità annouerar « viiro bu , 

ne miro d'altri. Et parmi che queftì colli lermno 5nAtt 

a i pafcoli de gli armenti» q u ah kpiantc poi a che qn*. 

' a Bacco dedicate fono, per il vero credo, che diano 
il fuQ frutto in tal guifaeccellente.che .orfe il Poe 

ta per queftorifpetto qui volle fermarli. 

VAL. Gli altri frutti noncredete. che Sano 

fa GOG. SaporoGflimi gli di® 0 efsere.jjche efeo 

no di òdi colli aprichi, maquel che ho detco. e in- ie 

tornoalla villa fola del paefe, Nella rimerà d.Gjit ,, tl0fl . 

dapn Bellafio eh’è nel capo del Lago di Como.m 

Rufazzo nel Friuli, in Collegllano, & « i Afo- 
la fui Treuigiano.in Caltrane.ui Munte di Malo , 
nel Mòwdi lonigOjdt «ella nuiera • 
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Vicentino, Rua fui Padoano, Pratolino pretto Piò 
renza » Bertirioro in Rodai gna, L'idi penale vici- 
no a Pcfaro » Doccia fu qtìlello dimoia, S. Lucca, 
Ronzano. San Michele In Bofco ,c cedro altri fui 
Bologne(é>& mille predò Genoa fono in miglio- 
re eccel len za di quelto . 

f , V A L. Io non iò.féin quelli luoghi nominati 

fiano le famiglierò 1 terrieri in tanto nùmero co- 
,T me in quello Arquà. 

G OG. Né fono in tutti i luoghi • c’hò dmo , 
anzi in molti pier certo piu » e di piti chiarezza > 
perche fi nò ad horà ; da me non è flato veduto al- 
cuno dei propri; di quella terraglie non fi moflri 
no ò contadini, òd altra bafifiìtna fortuna. Et voi 
- Signor Gio.* Paolo non perdete putito della nobil 
tà voflra , perche lo dar in villa a di porto qualche 
voltai da lodarfi,anzi énéceflàrio. 

Genri di VAL. Quella tèrra ancorché don fia murata, 
Arquà. & che vada cori le cafc fòrmòntando per quedo 
coljenutrifce anime da mille incirca. , , 

ÓOG. Pef vita voli ra Signore fc la bellezza 
dòn luogòè 1 hauer molto ò poco del lupetto del 
Sole, mirate, Che qualunque fianid nei luògo piu 
alto di quella terra, veggo che non c poflìb’ilè ve- 
der in qùal tempo fi voglia il Sole nafcerite.chiti- 
, dendo la bocca di quella valle il monte le ruj- 

ne del Cartello, fi come v’accennai poco fà>& alle 
fpalie tien l’Occafo, e nel Me*o giorno è rifcalda 
ta,ne. i colli verfo Tramontana. 

VA L. Non dite nulla, c'ha dauànti Monfeli- 
éè, e dalla parte delira gode l òaoratifliiho Caftcl- 
l f- Io 
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lo d’Efie non piu da lungi che , che fi fieno cinque E £ Caftel 
miglia, & la gran Città di Padoua miglia dodecìj 
perlequal commdditàil Poèta efà ficurod’hauér 
quanto defidèraùa . Oltre che fignoreggiando 
quefte parti li Sig. di Carrara» in vn balenocon* 
ceffo gli era lo adempiméto d’ognifuopehfiero. 

G O G. Et non credo mài » che Erte , ancorché 
la nobiltà riceuefle da i Matchefi fuòi, iufiecofi 
honoreuolci & ricco , qual hóggìdì fi troua , per- 
che^ nelle ìftorie^ nelle fabriche antiche, e 
moderne, conofco che egli è aggrandito ad ri . 
Monfelicc conl'effcr* tiranneggiato da quei Si- 
gnorotti ,che non fapeùàho godere il Tuo in pace» 
bifognaua che Medi poca portata»ànzi fogget- 
to, quando a quéfii faldati, e quando a quelli : Et 
per il vero non sòconié lo irtdouirialTe bene il Pe- 
trarca a ridurli in quello luogo, due non Tonò Me- 
dici, ne medici ne, egli che era affa lito tanto fpelfo 
dafebri ardentilfioie>&ché lofaceuano per mdr 
toriputare,e piud’una volta ha patito fincope , & 
accidenti fkri,& all’improuifo a i quali volendo ia c 
rimediare, troppo era tardi il focorlbco’I manda- 
re a c li iederl olino a Padoua i &con l’afpettar che 
egli arriuafe in Arqua.. 

VAL. Qui fi ridottene gli virimi anni del fuo 
viuere , &C* nell'età decrepitofà ronde ftirao che 
nulla . ò poco fi cùrafle di ftar nel’Mondo , & che 
per apparecchiarli mèglio d’entrar nell’altra vita 
poco fti mafie ogni altro ri manente . 

GOG. Mi dò a credere, che ci fia c gran freddo# 

«gran caldo ne i tempi fuoi. 

A 4 V AL. 
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bit j VALE perche f non vedete che quello colle 

difcéde da Garbino > qlh* dalia fi ni lira mano dal- 
la Tramontana & quei dal deliro lato da Si roco. 

GOG. Però effcndoquelta vallccoG racchiu- 
fa quando dentro l’aere freddo et fi pone, non tro- 
ua il mododa poterne vfeire. E veroche le cafe co- 
minciano nella piu baffa parte del colle , e di ma- 
no in mano afeendonoper iunghezzad’un buon 
quarto di miglio, e non farà ne tanto freddo, ne 
tanto caldo, quanto che li Tuoi terreni piani. Auer 
to ancora vn’altro diffetro d’i no portanza» che dal 

Foflttaa. baffo » e nel fondo della terra hò veduto il fonte 
frequentato da piu pcrfone»cofa cne mi dà legno 
eisere careltia d’acqua, nc poterli hauere de pozzi; 
& neirinuerno per le pioggie,&: per il fango bifo 
gna hauerla con difficoltà» & nell’cftate perii cal- 
do guitar non fi potrà c habbia del frefeo. 

VAL. Andiamo verfo la cafa del Poeta, che 
non ftà molto lungi. 

4ir , _ GOG. Andiamo. 

VAL. Signoi Gogiadino» vedete che drapello 
di gentildonne, & Signore v’entrano; anc*clleno 
farà piene della curiofità medefima.Sarà bene che 
non diflurbiamo i Jor penfieri,?. fine che noi a no- 
(Iro bell’agio potiam vedere diftintamcntc quel 
che ne aggradirà. 

GOG. Qjeft'adunque c la cafa,oue per molto 
tempo c flato il Petrarca» & finalmente vi mori. 
Non è palazzo , ma però è cala grande» e per quel 
che al di fuori fi vede,è d’utile»e commoda»piu che 
pompofaie fuperba . Età punto c vero quel ch’egli 

fcriue 

i'tized by.Gc 
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fcriue al fuo fratello D.Ghirardo Certofino, quan 
do dice in vnafua lettera Latina Domani paruatn , 
fed d'Leftib:lcm>& boncflam flruxi , 

VAL. Infino a tanto, che quelle gentildonne 
danno dentro, vi difenderò quelle danze; La par- 
te della cala per doue s’entra c porta in Oriente, & 
vi fono due porti, vna che ferue a tutta la cafa, l’al- 
tra per la quale fi và al colle del Petrarca.Entran- 
do in cafa v’èvn luogo da faroglio, & vn'altro^ 
che ferue a tener legne. Dalla! tra parte cuui vna* 
fcaladi pietre cotte, che difeende nella canoua. 

Vn poco piu auari ftà la porta ,che mi conduce in 
vn cameri no. Dal lato deliro fi và in vna cucine*, 
ta, & in faccia 0 entra in vn’altra camera , di okh 
do che fono due camerc,& vna cucina verfoTra- 
montana,e due altre camere verfo l’Oriente . So- 
pra Ja porta di dentro per la quale fi và dalla pri- 
ma alla fecóda camera, è vna teda bellifiìma.e de- Trita di 
gnadaefier veduta e celebrata, che rapprefentaLu Lucrcti * 
creda Romana, e da quelle camere s’cntra in vna 
jfala comoda, attorno della quale fotto il tauolato, 

& nel luogo delle cornici Hanno diuerfe pitture , credenu. 
che moftrano cfso Petrarca, e Laura parlare infie- 
me. Vedrete in quella fala vna credenza, ò Hi pò, 
che riferifeono elser Hato del Poeta, e marauig) io - 
fa mente appare efser fatta . Quindi piega ndofial- 
l’Oriente fi và nella camera , oue egli habitaua or- ■ ;J 

dinariamente,edormiua,& anco mori. Sopra la 
nappa, ò cornice del camino trouerete le ofse, che 
formano vna gatta , e vogliono , che fia fiata del Gatta, 
f oeta.Appreiso v’ccóferu^to vna feggia di legno . 

antica, 
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antica, c poco artificiofa ; che etiandio affermane* 
tuttoché fu infino al tempo dctfò Petrarca . Alla 
patte poi di Tramontana s'entra in vn camerino 
circondato arorno di pancheda fedele, e da que- 
fto luogo fi entra nello rtudio,Rel coi mero è vna 
fineftra che vede al diritto vna Colombaia, don de 
fi camina al colle, chiamato dal nome d efiopoeta. 
Lo ftudio c foderato di tauolcbianchei& in lui lì 
vcdeancora vna t^uola di legno fempli'cie , conti- 
nente tutta la lunghez* d’elfo ftudio , & fopra di 
lei ogn'un crede cbe'l Poeta rtudiafle, & fcriucl- 
fc , e per federui anco vi fia vna pancha di legno 
fch ietto, & al tro in diò ftudio non è per memoria 
del Poeta. Alla parte poi di Tramontana delia fa 
la già deferirne vna feria di legno , che ne guida 
ad vn’a lira fa la non molto grande con Vn meza- 
do per banda, c due parti, vna verio Oriente per la 
quale s entra in vna corticella , e l'altra verfo Po- 
nentc.ouellà vn'altrofìmil luogo c’hà vnacifter- 
na, e piu auanti èia colombaia già norninata,don 
de s'arriuaa vn colle lontano quattro buoni tiri 
di balcftra chiama ti da paefani Canape faulo, e tra 
la cata del Petrarca, e quello colle, non W cafa al- 
cuna . Piu auanti ancora, ma verfo il Mezodùè vn 
altro colle detto la Corta, & fi diccua altre volte , 

11 colle del Petrarca . A quella cafa vicino vna ba- 
leftrata , e dalla parte d'Óriente è la Chicfa della 
SantaTrinità, cheli dice da tutti la Chicfa della 
piazza d'Arquà. La vifta di detta cafa verfo Mon- 
felice c impedita da Montericeo lontano vn mi- 
glio , $ mezo in circa . Sopra la porta e dipinto il 

« > - Poeta 
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Poeta corona to di Lauro, alla banda finiflra 
nel muro è dipinga Laura in piedi appreflovn fia- 
thè» e poco lontano èi’iftelia Donna lupina « e p,ttluc * 
morta. 

Segue vn’altrò quadro»che rapprefenta vn mar 
irò, dal quale efconoàecjijc, & vi Ila vna Fenice* 
che fi percuote il petto; All'incontro della porta 
lì vede vn Poeta petto (òtto vn Lauro > quali mi* 
rando vnacòropagniadiNinfe*edi Paftori , che 
tengono dardi in mano agii fa di cacciatori,^ al- 
tri hannò de glinttrumenti per fonare . Quiui è 
vn bofehetto con infiniti vctelli > e dopoi è vnal- . .. 
tro qu idro c’ha vnanaue, die prrifce nell’or, de 
del mare. L'ultmo quadro nfioftra vn ceruocon ni » 
dua veltrbchèlofeguonò. Echiamatoqueflóiuo- 
eo là camera delle lei vifioni per rifpetiò dì quelle • - •••. 
tei fantaHe dipinte. ( _ 

Sopra là porta rieU’entrar d ntro è vna Fenice* 
che accende il fuoco. Più appiedo dal lat; deliro 
è vn*altra Fenice, la qual s ahi uccia in vn rogo di 
fuoco . Poi IH il Petrarca fedente, ÀC ha innanzi 
vna donna nuda » & vri fanciullo con le ali , il 
carcàlfop eno di frcccie . Scgiie vn'altra donna 
con manto addotto, e moftràdi gire a prender ac- 
qua coni vnà tazza in vna fonte .'.Anco fi ved- vna 
donna morta fupina appretto ad vr, 'altro fonte* 
nel quale beevnPattoiecoii vnà tazza. Vi e dìpia 
to ancora vna fontana ouc dìie hùomim pongono 
due fàcelle,& vno pone là fui ettinra, e la trofie ac 
cefa ,.e l’altro ve la pone acceja *e la caua eftinta.. 

Poi tanno molti Signori in atto d'andate acac- 

cià 
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pia. Anco vi fi vede vna fonte, vn lòle,vn animale 
molto brutto ne fi sà di che l'pecie fia ; & vna naue, 
dalla quale ipno auuentare fuori faette, Quella car 
mera ha vna fol fineftra che è in mezo giorno , 
vi dà vn verrone picciolo, che feuopre la ftrada có 
rnune.e partecipa de|J\Auftro,e del Ponente. So? 
pra di lui è fama > chp’j Petrerca vi mangiafle ce» 
Dando nell fidate . Poiché quelle gentildonne fon 
vfcite.andiam noi, che liberamente ci farà con- 
cedo tutto quello che bramiamo , Perche fiora è 
padrone di quella cafa il Sig. leronimo Gabriel- 
li GentilfiipmoPadoano, ilqualeaidìpmdati la 
comprò, e non doueua edere d'alf ri che di lui> im- 
percrocheegliècofi manierofo Signore, ^orna- 
to di bellidìmc lettere, e di raro giuditio.che mol 
$o vien fauorito dalia fui Patria ,ne’ primi luoghi* 
& ne* negotij importanti, corril'pondeodo tem- 
pre alla nobiltà de’ fuoi Antichi. £ lo io, c’ha da- 
to ordine a i fuoi di pala, che non d rendano miga 
difficili a qual fi fia perfona , che voglia vedere i 
particolari del Petrarca in quello luogo . Ora en» 
triamo, Eccola (cala,eccQkltan^e che vi fio ac - 
pennato, 

QOG. Buone danze fono, ed anco honorate; 
quello è il ritratto che dicede di fiucretia Roma- 
jia;da douerophe bifognafia di mano eccellente, 
perche fendo come s'hà da credere dato in dono 
a vn tanto huorpo qual fu il Petrarca,eder non do 
peua fuorché maramgliofo, òconac è viua quella 
faccia ehf 

VAL Con artificio ha fcputo e h i il face rapj; 

preleq : 
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prefentar molto benda nobiltà d’vnacofi nobil , 

matrona . • 

GOG. Direi io di giouine, chè tal c rafiembra- 
ta con quello ftucco,ò gedo che fi fia. 

VAL. Quella è la credenza molto fottilmenC ^c ‘ , « i * i, 
te lauorata,& con mille parcimenti di colonnete* 
di fregijdi cornici, e d’altri ornamenti . Ben fi ve- 
de eh c lauoro antico, perche ne i giorni preferiti* 
p u alla fchietta fi adoprano li legni,e credo chc^ 
fia, perche in opra fi pongono affai le noci, chef' 
con le lof vene > & con le macchie , fanne la villa 
vàga . 

GOG. Quella credenza, e d’Aricé per mio crd 
dere . & ai tempi fùoi rooltodannaiodouècofta-* 
re a chi la volfe . Et già dugento,ò trecento almi 
fono, che non folamente le credenze, ma le caffè* ^ 

& le lettiere, faceuanfi con tanti artifici;*che apurt 
to paiono trapuntati di rilieuoi 
V AL. pome haUete detto bene di riìieuO, ma ' \ 

ora fi fortotralafciati , benché molti ferievegghi- 
no malli me nelle Sacrellic di Padri Regolarhper 
conferà are le vedi facre; 

GOG. EcheferuirefenepdtetiaiiPòcfà. 

VAL. Ella non £ per piatti a giuditio mid-s é * 
perfuadomi , Che foffe per ornamento della Sa- 
la, e vi fi ponCffero cole piu ciudi, quà! Iònio raan- 
tilli» drapi lini. Le plttufc,chefofio ini quel freg* 
giogià poffonfi vedere quali fieno » emfiamc/ in 
queft altra ftanza.Quefta è la camera oùe il Poeta - , 
ta fpendeua i giorni luoi, de òhe l'ànima fui* 
donò il corpo.- . 

QOGi 
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Jrtn’fil GOG v P ! u Pg° felice, e degno d effer fmalr^- 
data. “*• rodi 7 3firri , e delle piu prepofe pietre* che mai 
<lal l’Oriente vfeirono. Felice piano, che hai fo(te. 
nino lepiote di coli honorato coloìTo di virpìi- 
, Gloriole mura , ch ( c d:ffenderte per tanti meli da 
jContrarij accidenti dall’aria quelle m.pabra,fhe 
in terra da tanti fi faceuancon ftùpore honorare# 
& riuerire amorofamence . Glonofo coperchio* " 
?he forti ficlq a colui , che in terra fu ftinaato ora- 
colo de i Letterati. 

Qjì adunque mori i| Petrarca^ Quinci egli an? 
dò ariccueVe il guiderdone delle lue fatiche* e d$ì 
le opere coche a prò di molti tato fcr iterarlo, de 
patta del fece. La Gatta leccale porta inficine, (che pur gat- 
ta mi pare) da qualche notomifta.pra del Poetai 
VAL Pi lui fi dice che futie,é Tempre fi con- 
ferua fu quelle cornici del camino, ù cola facile 
da farli * poi che vedete chelono gii òrti ifcarnati 
affatto. • / 




* ' GOG.Lafciatemi leggere i vcrfi*che vi fi veg- 
gono, 

*-• Etrufcus gemino Vatcs exyfit amore » 

MaXtmus igms ego .Laura fecunduserat. 7 

Siati rida tf diurna illam fi grati? forma , 
v MeiignumeXitmo ftcìt amante s flit s . 7 

Si numeroStgenmmq.facrii dedit 1 U 1 libelli j 
Caufu ego,nc fauis wuribusefca forcnt . 
*4rcebamJacro vtuens a limine mures . 

Domìni exittOifcrtpta difetta direni, . , 
J.neutio trepidi s eadem defunga piuorem , 

1 Et viget exammi in torpore prifea fida, 

. ‘ ri VAL. 
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• VAl^. Che vene pare? 5 Non ion leggiadri que- 

0» v ^^. i Pgcgnofi< > 

GOG. Veramente sì, e degni di quella cafa,del 
Padrone, ilqual affermate cller tanto compito geo 
tilhuomo . 

) VAL. Il componitore è dato Mon fignor Qua - 

rengo . 

Quel Quarengo,iIquale halafciato in 
Rooty. maggior teatro del mondo , Ja fama coli 
gloriofa del tuo fa pere, che il chiama da tutti Om- 
tufaus m U ha conlacrato all'immortalità il fuo 
nome .. ... . > 

VAL, Quella feggia fatta all'antica^ di pure* 
legno era del Petrarca . 

Ci OG. E polfibile che vn’huomo di fi fatt’cc- se fig ù . 
cellenze , haueife nella ftanza vna feggieta com'è 
quella» fenza ornamento»^ di cuoio, ne di pagliai 
ma di legno? *7 , T ^ 

V A L. Oue fi fiede vedete che v’era vn panno 
arazzo. 

GOG, Echc panno? vnarazzo,che anco eflcn 
donuouo.di pocaftimabitognòch’eifulìe.Non- 
dimenoqualunqueeifia s’ha da-apprezzare piu; 
chclofcarlatoiìno, &gli arazzi trapuntati d oro. 

Et non farà mai vero, che io vadi via di quello 
luogo , fenza che vn pezzecq non ne porti meco.! 
Quello mi ballale lo hauerò tra le coliche piuca 
remi faranno. 

V AL. Venite quà sù quella vcroncino {di le- 
gno. Qui per la fama, che perlcueraua tra quelli verone, 
terrazzani il Poetala fera cenando jpiglj a uà pia- 
cere 
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cere del frefco nell tifate » pofcia che fi come ap- 
pare, egli ca Mezodi,nepoceua efseroffefodalSo 
le quando tramontana. 

Beila vifta GOG. Qui farà fiatò vha vift a quàfi da non ini 
uidiare a quella, che s’hà in Montereale di Sicilia* 
méntre fi guarda verlo Palermo , & vi frgodono 
colli, piani, città, e mare quanto può guardare vn 
occhio d'huomo, onde con ragione chiamali la 
Coca d’o- Conca d oro , fé qui non fofsei’impcdimeritodel 
Montericco. 

VAL. Poco fa Signore non diceuatc co fi. 

GOG. Eh gcntiliffimo Signore non haueteau- 
uercitó c’hò detto quafi , e poi ogni cofa ta'inco- 
mincia a parere di qualità fupreme, quando mi rie 
cordò, che quello fia il mufeo del Petrarca , & che 
egli qfii habbia voluto dimorare longamente, 
camerino, qui morire.Queftocamerino.che tiene quelli ban 
chi attorno attorno,a che poteua feruire t 
c V A L. Come fi *ede, dàlia fala s’entra nella ca- 


mera, da quella in quello camerino, c da lui nello 
2Ìo. de ' Audio, Che rimane alla delira parte. loftimo, che 
in quello luogo vfeendo egli dallo ftudìo, faccfse 
fcriucreli Tuoi componimenti, òc die propria» 
mente fofse per gli fcrittori. Ecco 1& ftudio . 

Studio o- GOG. Cora'é potàbile, che non facèfsc il Poe- 
ta fabricàr lo ftudio fuo verfo l'Oriente, come ae- 
re piu atto a gl'ingegni che chefìa quello a Tra- 
mótana,acui rimira quello luo?o; oltreche da vn 1 
capo giudico io ch^fscr dourebbe la fineftra, & 
non in quello mezo, perche volendoli ftud;ar£,ò' 
fcruered'ae re offéde l’occhio coli al dirimpètto. * 

VAL. 
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VAL. ConqueAafimplicitaAauaegli. 

GOG. O grancofa , chi crederla che lo Audio 
di quegli eh e vno dei piu ilquifiti ingegnic’hab- 
bià hau uto 1* Europa, fu fle di lole,& bianche tauo 
le foderato, con vna tauola tanto tchietta per Au* 
drarui fopra.&con vna panchetta di fimil quali- 
tà per fcdeiuùe cefi Gretta. A’pena eflo ci fi pole- 
na moucre , occupando lo fpatiu tutto da uncipo 
all’altro, quella tàuola , & quella panchetta infie- 
me. Voglio far marauigliare piu d’uno , quando 
farò per dirgli la piccolezza di quello rnufeo, e 
concedetemi Signore, che io poffa mifurare quan 
toeglifia. Ealtoquefto luogo palmi 15. ò largo 
feidungo quattordici» e tanto è lunga quefia tauo- 
la,che poi è la rga palmi quattro . Io non sò come 
il Poeta feder potette fu quella panca » che fe bene 
c lunga quanto è lo Audio , non è però piu larga 

di doo palmi. • , . , . . , 

VAL. lo per ricourarmi qui m Arquà nauendo- 
ci alcuni nàlei amid di Venetia alcuni beni, sò che 
credeteteli auerancheoo’ padroni della cala qual 
che auttorità , &che perciò dir nelle occafiom al- 
cun fecreto quanto ogn’altro fono per fa pere* Ora 
voglio fa rui intendere cofe forfè nò piu fapute , & 
ch& ralifoglionfi moArare»& io poco fa quando 
pari# mi vcdeAc con quel galant’huomo* mi feci 
dar qucAa chiaue, perche interamente io vi tace» 
rimaner contento della mia compagnia : efsendo 
come Vho detto per ifeoprirui fecreti del Poeta» 
Che non vi farà difgrato Thauermi conofciuto. ^ 

GOG. Sò che da vn gcntilittì mo foggetto co; 

8 me 
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me liete voi. fuor che llraordinarijfauori hauer 
non fi può. ma quando ben altro non vedefihoda 
edere appagato, & fauorito poderofamétejcgran 
ventura hò da crederebbe (la ta fia la mia, l'haucr 
dalla vollra bontà meritato quella fua fatica . 

VAL. Per darui contezza di quanto v’hòad- 
ditato, in queflacaffatroueremocofe viepiù ric- 
che del li tefori di Crcfo,c potrete dire, eh ella è|ap 
punto come vn Sileno dell'Egito . Ora ad vna ad 
vna veggiam quelle Scritture, 
scritture., q q g. Mi dace licenza , che ancor io qui den- 
tremate» jjq ponga le mani? 

VAL. Come, non fia ro qui per $otal fettofPi- 
gliatequel inuoglio di carte, eh 1 cin cotcfio canto- 
ne della cada. 

G O G, Qui fopra c fcritto . quanto dentro fl 
contiene. !; , 

VAL. Auucrtite Signore.che quelle fcr jttu re 
auiluppate fono , & molte fe ne trouano, le quali 
paiono al difuori vn nulla. C’ha uete trottato £ 

£d Nato GOG. Difcorfo mio* perche non ho parlato 
di Laura, jgj Nafo della mia bella Laura. 

VAL. Aprite di gratia, e leggete » poi che mi 
perfuado,che piacer ut debba . 

GOG. Oh, è lunga fcrittura, bifogna federe. 

VAL A voftro piacete; vi piace di leggerla? 

GOG. Eccomi pronto; vdi te. 
trtdie il f* t'oflro dubbio è finto in me di fodisfatione piu eh* 

Petrarca^. ordinaria , perche m' bautte ncbieZlo di cofa ( opra le > 
de" N.fo mie rime ,& fora le laudi, che meritamente diedi all* 
Si Laura, mia Laura, della quale ninno per mira me riha moU 

. u "" ‘ UigiatO* 
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fé? piato . Poi mi ricercale, e' hauendo lOtnon piu inge- 
nerate, ma ditìtntamente lodato quella gran Donna da 
(itìfcuna di quelle parti del corpo, (he bone fornente no 
mar ft ooleuano , ò almen delle piu degne , non mi pia - 
(effe di lodarla ejprrffwcntc del Hpfo . Bora volen- 
do voi coft > dirò quel che m occorre fctoghendo il due* 
biOt & fodis facendo aU'ohligo della voflra dimandar 
non è dubbiose he negli occhi piu che in alita parte vi- 
uamente nfplende l'anima, & fon di beUe^afuperiori, 
ma fe vogltamoconftderarele parti del vtfo,m quanto 
ciafeuna concorre a quella grafia, che forge dalla ptopov • 
tione di tutt' infume, veramente il Vafo ba il primo 
luozo fra loro , onde veggiamo , quanto piu di forme fia 
fvnfenza W*fo,ò diffettofo in efjo,che vn cieco, olofeo, 
òguafo m qualunque altra parte del vifo.Qyefo beh- 
IcTga conferma Oratto nella Tàttica , parlando de Imo 
Scultore eccellete nel rapprefentar co'l metallo le vgne 
t li capelli, ma infelice nel refo della fì ctua, e p re f cren 
do il 'Hafo a gli occhi • V^el Tiafo confi [le vn certo de- 
toro, & bonoyc , onde a gl’inimici vien detto di troncar 
loro il nafo co' denti, acciò fieno refi piu di fonami. 

Os defanabit tibi mordicuf »■. Dice Plauto, 
f però JoglionohMagifoati punirgli errori d' alcuni, 
foltaghamcnto di quefo membro. Qucflo decoro mo- 
firò quella gentildonna di Farifia appo d'isPpultto , 
quando nel darti corpomorto del fuo marito in guar- 
dia a Telofione, la prima cofa^belicofegnòfu il Jiafo 
Intiero . £ noto, per quel che fece Zopira tra gli 
ricche co'l taglio del W^fogCinganò ,efect Pampa - 
dron di Babilonia . Quejlo è parte centrica del volto , e 

tome falda lei dipende la bellezza, & la deformità di 
*7 B * 
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. tutte r altri della faceta , però jl rifiotile parlando nella 
Tolti tea della ruma della Bgpubltca ricorre al paragon 
del 7iafi>i& nella Pittorica accomoda pur anco al me 
defimo foggetto,& al mede fimo paragone-,#- nel prim 
tno libro del Cielo, mottra l'unità del modo tori quefla 
parte nell' buomo . Molte cofe potrei ine di q netti ec- 
cellenza* accolte da Tlutarco negli apoftemmi da Vi* 
truuiOida alatone , da Macrobio, e d'atri Rotile* he io 
taccio, e trattare faorei delle fue proprietà ,de gli vffi- 
cij , ch'il tiene nelcapo , de gli aiuti che da alle altre** 
membra , e di quali cofe egli fia geroglifico, & cornea 
egli babbia il principio faciente , l'organo riceuente , il 
ntezp portante ,e l'officio iifcernente,& come il fuo pri 
miero ufficio ttia perferuire al cerudlo, faggio dell'ani- 
maprincipale . fuetto fia detto per mottrarui , che* 
con ragione bauete dubitato , non vedendomi in ciò 
efprefamente laudare lamia Laura , fi come non la * 
fctai di lodare gli occhi » la bocca , legnane te, la fronte , 
& le altre membra fue ,ecirconfcriuere la orecchia p 
quando io diffi. 

Et tu fra gli altri fen fi , 

(he feorgi al cuor? alte parole fante, 
fo non bò taciuto per coprir co'l fi le nt io qualche di- 
fetto del Tfyfodtcottci ,ad imitatone di quei Tutori » 
Tffta di Pe Che figurando Tende la cut tetta pcccaua difouerebia 
«icic- Longhena , lo formauano vetttto con l'elmo . T^o/a 

m'bà Sgomentato il timore di far fouenire altrui qual- 
che fi bifferà per effetti ì^afo nuo , e canale , onde fi 
purga il capoterete fé l’eccellenza d'un T^afo contenti 
piata te luci del corpo , non lafcia cader in altri quetttt 
confider adone % ma induce a meramglta, e partorifccj 
'» - 4 piacere. 
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piacere , come farà altramente effe ndo contemplata-, 
con gli occhi dell' intelletto ì Aggiungo 9 cht fe io lo- 
dando il vifo di Laura , tnteft di lodar tnfieme tutte U 
parti del mede fimo vifo , farei caduto in errore*. cre- 
dendo che io haueffi fuggito laparticolarlodedel T^a- 
fo , come di parte fchifa , & indegna d'bonore • T^on 
mi mancò ardimento di celebrar toilei dalle b eliche, e 
dignità del corpo , ma foto da quelle dell* animo , il che 
chiaramente dico • 

Le lodi non d*altra,e proprie fue, <> »*• ■> 

con quel che fegue. 

£ non meno 9 che io confeffai il mio debil valore della 
parte foprcma 9 coftdel'Hafoefprefamentc ancora ba- 
tterci fcntto . Lo afiuto efcaltnto fc ber no, eh' è proprio 
della Satira, e intefo perù Vajo . 

Qui primut condidit flyh 'Igafum. • - . ■ 

Scriue Plinio.. .Ih?» 

Et noi ancora dal moccolo del T^afo, che fi torce » ò ere - 
fpa, fogliamo dire , moccarfi d’ alcuno , Hora , fe per il 
T^a/o ftpiglta per vna aliata , e fcaltnta profefftone di 
febermre altrui, laqual tenga dubbio prefuppone fouer- 
chic Licenza, & immode II ia 9 e profont ione , congiùnta 
con abbondanza di parole jragioneuolmente h èlafe iato 
di lodarlo in particolarenelLa faccia della mia Donna, 
per non dar materia a i beffatori d' attribuirle difetti in 
tutto contrari j a quella pura , & amabil {implicita , a 
quella graue , & honorata modestia, a quelvirtuofo » 
€ faggio filentio , che olle-donne tanto fi conuengono» 
e che da me tflcfjo furono in Laura eccellentemente* 
tiucnti 9 e per quanto io Jeppi, cantati» pappale fa- 
ti • Ter chiuder dunque la via di biafimrùt e per 

«fe 
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lenir lunge il pericolo di co fi fatto /cogito» ho Voluto tifi 
cerne , da che partorirai T^afo maggior laude, & ho* 
norc » perche qticflo auueduto fileni io porge occafiont 
^argomentare dalt eccellenza delle altre parti, cele- 
brate in Laura, che il Hafofu/fe.d’tnfolita.emarautglio 
fa per/ elione « Doneranno gli h nomi ni dire »c he le lau * 
di date alle altre membra di co Rei, fi tuono tutte ad ho - 
norar quel amente il V^fo ancora . Quefìa nobil parte 
del volto di lei velatamente, e per via difflmulata fi ac- 
cennò quando io introduci quel vecchio, e giudiciofo 
amante , a donar vna rofa a Laura il primo giorno di 
alaggio, che conucncndo la rofa all’odorato, chi nott 
s'auuede,che quel dono era particolarmente indirizza- 
to aliscafo di Laura? 

wddvt VAL * Quelle ragioni a me poco piacciono, 
labio con perche » fé ilNafo è geroglifico di difpreggio, e 
della Satira, Come fcriue Marciale di Roma. 
MaioreS nufquam rbonchi; luuenefqucifcnefquei 
Et puerinafum UbinoCerotit habent . 

Eou'egli intendejche i giouani, i vecchi, & [ fan- 
ciulli Romani erano nello (chernireacuti, e pun- 
genti, come il cornuto Nafo di Rinoccrote » & fi 
dice fchernimento fecondo A puleio. 

Contorta, & vituperanti T^are difeeffit , !* 

* . Rt-Pérfio#* • 

2 yjmtsVncis . ■ , 

^{aribut indulgete Et Ho ratio. > 

7 iec'Uafofufpendis adunco 
fgnotos, * 

Ha mille lignificati di berth»e d’èccellen 2a,dei qua 
li parte il Petrarca ifteflò nella lettera manifella# 
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t parte fi raccolgono da gli fcientiati. Per il Nato 
purgato, Horatio intefe l'huomo giudiciofo. 

E murfì* nans durus componete uerfus . 

Il fangue non difcende dal capo d’altro animale « 
fc nó dell'huomo,& perii Nato* La fonorità del- 
la voce articolata, fi riconofce in gra parte dal Na 
fo,. Significa fagacità, perche diicerne l’odore di 
ciafcuna cofa,eprimafente,chc vegga. Importa 
difcretione,e giudicio , onde fogliamo in proucr- 
bio dire- Che li giudiciofi hanno il Nato, e che gli 
ftolti ne fon fenza . Li Cabaliftici nel Nato inten- 
dono lo fpirito chiamato portionefuperiore del- 
l'anima noftra,& Galeno lo fauorì, dicendo . 

{afus c(l fauci maximum ornamcntum, &ipfiusca~ 
rentta factem maxime debomfiat. Se dunque ha tan- 
ti buoni lignificati, giudico,che lodar fi potcflc*c 
non tacerli, perche vn folo tiene di mala parte* 

G O G. Et io dirò che forfè, ch'egli ha lafciato 
difarlo, acciochci fuoi poemi, per quella imperfe 
tione » reftafiero piu degni di marauiglia* poiché 
acciò, forfè, le indulfe per l’ifperiéza delfici d’Ari 
flide, delle Tefidaride di Nicomaco, e della Ve- 
nere d’Apelle,le quali iraperfettejCome ppr fi leg- 
ge in Plinio, toron tenute in piu llima, che fe per- 
fette tollero rimafe; e l'iftcffo Plinio tic a degna la 
cagione ragioneuole* ? ■ 

VAL. Si porria dire , ch’egli lafciò per diffi- 
denza di poter giungere al colmo delle laudi del 
Nato ì hauendo fi altamente nel refto celebrata li 
fua Donna. Quello non è da credere feben tal- 
bora fogliono i giudiciofi « topplir con l'ingegno , 

B 4 «i douc 
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douenó giunge l'eccellenza dell’arte, come fi leg- 
ge di Timante » c’haucndo Lpeic tutte l’imagini 
della meftitia, in rapprefentar nella morte prepa- 
rata ad Ifigenia raefto ogi.’uno , e mefli/fimo il 
Zio di lei » velò il voi co de) Padre d’effa .il quale 4' 
baflanza figurar nò fi pot ua.Et co ne fi vede, tan- 
te cole ei dille de gli occhi * che fono infinite, che 
dir bi fogna ch’ci lapeua * quando volcuafcrmqre 
anco di thuerchio. 

GOG. Sapete Signore quel che ncoccorre»che 
il Poeta non hakòia mencouato quelNafo, per 
effe rei veduto il ritratto di Laura figurato col Na- 
to fcauezzo . 

VAL. Quella ragion mi piace, ma cotal diffet 
to poteua feruirli in Francia, di doue Laura era na 
eia, & oue come fanno li prattichi di quel paefe, 
li Nafi fcauezzi fon riputati piu generofi,c vaghi, 

GOG. Sì, ma in Italia, cheli vogliono profi- 
lati, & a mifura come faria lodato? 

VAL. Io non sò dire la vera cagione di tal fi- 
lentio,& vie maggiore il potea fare,perchequan- 
do rhaueffehnuuto fcauezzo» ò diffettofo , allV 
mante nella perfona amata > toghon anco piacere 
glilteffi diffetti, ilche afferma Tullio nel primoli 
bro della natura dei Dei, che vn neo ad Alceo, gli 
occhi difformi, a QjCatuilo_,dilcttauano nelle.* 
" perfone amate da loro. Et in quella roaniera.cLs. 
con tante iperbole, ha lodato Laura in cento mo- 
di c’hauere pur fuole di molte laudi, coli poteua 
dir anco vna parola di quella parte • 

GOG. Hor fia come fi voglia, veggiamo il ri; 
manente, V ~~ ' VAI-* 
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V A Li. Vcdetcin cortefia in quello icattolino 

d ^OÓ^Apunto'.apunto mi era imaginato,che $$[$*■ 
tiooftefuffero fpillc,aghi » Se Cmilcofe. leggeri. 

Vedete che ce ne fono ancora (enza crune , Poco 
fenno parmi c’habbi hauuto queft’huomp,chctan ^ 

to filofofaua,a ferbare di Laura quelle colette,che 
chiamar fi pollono frafcherie.il detale d argento 
ben lojnerita , e credo che donato fuffe a Laura 
dal Poeta, perche ci veggo la lettera L.& vna i .li- 
6 VAL. Èccomìofcnminale, che le treccie di *3Jj£: 
oro tante volte diuife* e quello è il pettine d'auo 
rio>eh mirateattentamente con quanto magifte- 
ro v’è intagliato vn Lauro , & come per tutto vi 

fece porre degli F,&L. 

GOG. Giurerei, eh e ogni qual giorno elio Pe 
trarca 6 pettinali, la zazzera. & la barba con que- 
llo patine per rimerobranzadella fua donna, <&* 
quafi ho volontà di dire, che có gli aghi dello Ica- 
tolmo fi facefsecufcire li panni . Quello poco di Wfa 
criftallo,elfendo tra le cole di Laura parmi che dir ca> 
bilbgna,che delio fpecchiofuo ne fia (lato parte. 

». VA L. Di quello parere fon io>&: redo mara- 
uieliato , che d'un bell’ornamento d’Ebano non 
l’iubbia fatto accóciare;poiche li vede haucr hau- 
uto in unto prezzo le memorie di coftei . Apna- ondino 
mo quello calettino di cipreffo, c vedete come di 
dentro, è di fuori è tutto pinto di Lauree in quan- 
te foggic vi ha fatto metter gli L. Hauetc da ve- 
dere in quelli prima boria di damafeo verde vna 
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lcrittura,cheafaiflìmac per piacerai. Quello è il 
priuilegio fatto al Poeta della fuacoronationc in 
Roma . 

Wuiicgo GOG. Oche carta capretta lifeia, foche in que 

natione. (li tempi non fc ne trouenano de limili , poiché 
lentia” 1 * tuttc Scarti f° n corrotte, & gli artefici tra lor guef 
reggianochi piu può far peggio . Che lettera pa- 
Carta pcco re, vaga ,& propor donata . Cheminiatureeccel- 
ra^beihflfì. comVartificiofatnente fatto il fregioefo^ 

Fregio di rojed’azurroichecofadìfiupore. Quella Lupa» 
d*oro.° * e che rende il latte a i duo fratelli,Romulo,e Remo 
■sigillo Ro è ben formata . 

mano . VAL. Quella è opera deH’eccellenza Roma- 
na. Il (ugello è d'oro m alliccio , ed è apuntodi 
ventiquattro caratti. 

GOG. Non sò perche a quello (ugello altro 
non vi poneflero , che le lettere S.P. QJfc. con 
vna Corona fopra,e dairaltro Iato Romulo, c Re- 
mo (otto a vn ficoconlaLupa appreflfo. 

VAL. Vfauano li Romani 1* Aquila, ma poi- 
* ‘ che rimperio altronde fu portato, fi fono attenu- 
ti a quelli modi foli delle lettere, e della Lupa. 

G OG. Ho veduto in molte lettere, ch’e* fi duo^ 
le d » fua pouertà , & non fu poco, che non adope- 
rate quell’oro per fouen ire alle fue necefiìtadf. 

VAL. Eh, Signore, mi volete far crederebbe 
crediate il Petrarca hauerhauuto vn animo tanto 
** baffo, che con amore (Iraordinario ei non fi tend- 

fecaro quello priuilegio del Senato Romano # 
Non fapetc, ch'egli ambi u a piu che non fanno li 
Cortigiarti la grafia dei padroni, quella coronai 

poeti- 
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poetica? & che non fi fati* nelle Tue lectereidi feri 
ucre , chcneiriftcfio giórno et fa inaitatd dì pi- 
gliarla, e in Roraa,ed in Parigi ;& hauutola final** 
mCnteeraofficiofuod’hauerla (empre in dima. 

GOG. Apuntòccco la lettera che egli feri de# 
dimandando cddfiglio a qual irtuito attener 1 do- 
ueuafi come piu harrcuolc, òal Parigino, oucro A 
quel di Roma * 

A Tomaia Mcflitiefomio (ingoiate amico. y 

Umitotanffimo. Mi titrouo ingrati dubbio» ne 
a che nffolucrmi ; la tfloria è marauigliofa, ma brute < a Tornale* 
Hoggt intorno là tetta bora hò rtceuuto lettere dal Se - 
nato, nelle quali con grandmino inSlant<l>& con molte incorona* 
per fua fiorii fon inuitato a Bronza a pgliar là Cotona Voi Mtìhe * 
tica * fuquclCiftejfo giorno t intorno là dècima hor^j 
giunfc vn me fio con lettere à me direttine del tnedefi - 
mo teAore daljllufirebuomo HpbertoiCancclliéri deU 
lo Studio di Vangì , cittadino dèlia sltfia Città che fù « 
noio»&amici/Jìiìioame»& allecofe mie. Ègluan ra - 
gioni ifcjuifitiffìme m'èjjorta ch’io VdJld Tarigli chcJ 
di gratta fiatanti feogh mai batterebbe pttueJutóCòfd 
tdle,& perche la coja bà del? incredibile* tibò manda* 
tolette due lettere con li figlili intiera V una michtd - 
fna mOricnte fi* altra iti Occidente . Vedrai quanto fid* 

Ho gagliardi gli argomenti d‘ ambedue le Iettere i e fé 
certo che nelle coftdel Mohdo non fi rltroUàcófa fodai 
fe non e* ingannano in grati parte i noftn penfieri*& nt 
tioni t cbe fono ombre J tuttauìd e [fendo t animo de’ gi(h -, 

unni piu bramofo della t gloria» chi della virtù tpercbcJ 

non 
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non debbo io ( concedendomi tu ardir di gloriarmi ap- 
preso di te ) riputar quello tanto glonofo a me » quanto 
reputò afe già Siface potent (fimo de* f{e d'africa ef- 
fondagli Siato offerta in vn iSìeffo giorno Carnicina di 
due Città, te maggiori di tutto U Mondo , cioè di ({orna , 
t di Cartagine . Quello fu troppo al Regno > & questo 
forfè è troppo a me . Ter tanto coloro » che vennero a 
lui per applicarlo d’aiuto, lo ntrouarono in fedia fuper - 
ba fra gemme , & oro , & armatti intelletti , Quelli , i 
quali fono venuti a me per offerirmi la corona ir! han- 
no riir ouatopaffeggiar e [olitano » la mattina nelle fel- 
»*>' •> ue,la fera ne prati, nelle ripe della Sorga. A me fi offe- 
. 1 ' nua bonortyda lui fi ricercaua aiuto. Ma perche dalle- 

grtqQi è nimica del cofigtio,confeffo, che fi come fono 
^ lieto di tal cofa, cofi l'iflcffa mi mette iu dubbio. Ter - 

ciocbeda vna parte mi muoue la gratta della nouitd » 
dall'altra la riueré^a dell* antichità, da quefia l'animo, 
dall'altra la patria . Dall* una parte della bilancia poni 
quello , cheti Rj di Sicilia vorebbe , che io mi coronaffi 
in Italia, perche fra tutti gli huomm io poffo acquetar 
mialtuogiuditio.Tu ilqualt vedi! onde de* miei penfie 
riffe no mancherai di porgerle mani algouerno di quel 
le, col configli reggerai damme fluttuante . Sta /ano, 
GOG. QucftoTomafoeflcrdoucahuomocU 
molta letteratura perche fi vede il Petrarca hauer 
hauuto vn ingegno bifquizzofo,& pochi era quel 
li che a lui piacdlero , & che in lor comparatone 
ci non fi Itimafse corpo tra le ombre. 

. VAL. Nonauuertiftemai»chefcriuendoe£ 
ambitiofo. fo al Barbato da Sulmona j chcragioacuolracnte 

può dire con Ouidio. . 

~ " 
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frigcnium nullum tnuiusbrìetcmeo . 

Et quantunque foggiunga * che quello ei dica a 
fcherzo, nondi meno per canti altri partiti iuoi co 
nofciuto fu d’hauer a) bagia di fouerchio nel capo, 

& nella mente>& d'adombreggiare il vero del fuo 
cuore con ileufé temi nifi. 

GOG Mi r aniarauiglia»chenelI‘Acaderaia 
di Parigi Oancellier vi fuise vn Fiorentino, pofeia 
che quelli honorì , equefti carichi rare volte io- 
giionfi lafciar a dietro da coloro>chedel paefe fon 
nati)» & malfi me in Francia, oue fiorirono tem- 
pre mai le buone arti. ? 

VAL. Souengaui Signore* quel che vna volta 
difse Bonifacio IX. Papa, che li Fiorentini erano il Fiorentini 
quinto elanento;accenando,chc per tutto fe ne ri- ** r tQt 

trouano.il Petrarca fa nelle fue lettere lattine d'efRipremfafi 
fer conofciuto per profeisore d J ogni arte libérale. J ^ì p°; 
driononsò come fi fia lafciato vici re dal. penderò «arca. . 
di ponere (aCPtàdi Roma in Oriente» & Parigi 
in Occidente, perche douendofì dire il vero, prefe 
vn graue errore in quella volta, non e Fèdo quelle 
due Città ou'egli dice. Et fe pure difendere il vo- 
lemmo dicendo, cheragionò in cóparattonc, cioè * t 
Che Roma s’auuicina piu airOriente che Paridi, ’ ' 

& che Parigi ha piu dell’Occidente che Ilo ma-* , 
quella difuguaghanza in tutti i luogi ponerfi pò- 
trà.& fehauefsedetto,che Roma è al Mczogioc* 
no,& Parigi al Settentrione forfè che meno difdi* 
ceuole faria paruto coca! fcriuere . 

Nó vedete ancoraché fi vguaglia algra Re Sì 
face*quafi che l’cfser inuitato a qlla corona 1 n due > . 

Città 
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Città Roma,c Parigi fia l’hauere vn fcettro,òildi- 
peni re arbitro dei duo Poli monarchici nel Mon- 
do quali furono quello di Roma,# quello di Car- 
tagine, proporzione a mipgiudjtioa yn vero ciu- 
ditio ifproportionata r 

GOG. Non ci veggo lettera di qqefto Torna* 

fo per la rifpofta alla dimanda del Petrarca. 

VAL. Come tante altre cofc perdute fonofi, 
quella può edere ancora tramata r Qie lettera à 
quella. 

4 G O G. Quella è vna copia il cui tenore poi ve* 

drejn di leggerlo. Ma priipa io defìdero.che anco 
auuertiate in quella copia di lettera f quando feti- 
in« pe de] R* dr Sicilia dcfidcra , che in Italia vada 
* * incoronarli fé però qui apertamente Veggo , che 

** per lo auanti fi maneggiò quello neeotiq.c traini 

fi il Re pattarono lettere di tal (oggetto. 

V A £. Si sà che ad altri fcriuede il Petrarca 
per hauere il parere. 

Scriffea! Cardinal Colonna , dal quale peretter- 
gli d’appretto , hebbe il feguentc dì rilpofta * alla 
quale pilo Petrarca nipple cpli . 
litote» folamcntc accetto il fon figlio tuo } ma l'abbrac - 

Jjjgja . mm * p'rctcfbe è magnifico , t iegnfmo dell*- 
ColPAf», tuafapienx > a t & bumamti . 7^e mi /paventa f cbc tu pa 
amico della patria, pere beffi amico iella venti, stride 
rii ione tu (ammanii* sp fe per auentura alcuno fi ma - 
rauigherd della clcttione f acqueterò prima con le ra- 
gion! la marauiglia fna,& doppo col nome tuo . Sorten- 
te occorro , chef auttor iti vale per ragione . Mi refi <9 
fttd (maglio t con qual parole io w babbi ad t/cufar^ 
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eoi mio Roberto, Ciò mi tr attaglia, che pur non farà dif- 
fidi cofafar che fi contenti il Re, & moltopiu 9 perche 
non so che animo quella grande Vniuerfità fi a per haue 
re »Jc la cofa fi faprd . Aia di quelle cofe parleremo a 
bocca piu a lungo . Intendo »c he efjofiuà uicinando con 
animo di menarmi [eco a Tarigi » ilchejeèvero, la cofa 
fi concluderà fra noi prejentiflntorno a quello, che tu ri 
etrehi da me in fine delle tue lettere 9 non pofjo nfpon - 
detti cofa alcuna non volendo finger qualche fauola 9 fe 
prima non confiderò bene la cofa . L'bi fioria è peregri- 
na a miei co fiumi » & le diuerfe cure > che fra tanto mi 
tanno trauaghato m* hanno fatto alienijjimo dal penfa - 
re a quella dimanda ; è vero quello 9 che dice Salu - 

Rio : Vbi intenderis ingenium vclox ; oltre di ciò 
la cofa è antica » per. ifpatio di molti anni nmoffa dalla 
memoria mia . Ter tanto come dice Tlauto . Longa 
dies animum inccrtat meum , ma di que fio anco ti 
parlecrò a bocca , Sta fano , 

VAL. In quel luogo facendo mentionc del Ré, 
intende fenza dubbio Filippo Sedo» & ragione- 
uol cofa parmi , che da quel Redi tal inuito efier 
(Iato confapcuolc» pofciache mai vn tal honore 
ad altro dato non farebbe!! in Parigi » fe per lo a- 
uanti il buon volere del Prcncipe non s’hauelTe 
hauuto . Vedete l'altra lettera » coli feorbiata , & 
con tante ammende^llhora quando^ pofe a fcri- 
ucre * l'animo fuo dar doueua qual da vn agitato 
mare per la partenza» ch’entraprendcr voleua, & 
pcrlanuoua vdita»chequel fuo Jomafo in Ro- 
manzi in Guafcogna era di dan«a, come inten- 
derete leggendo . 

"• ’ " 7 {on 
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Petrarca ^ 1 ^S n ^ boggi il primo di, che comincio a conofctr le 

inftdiè della dfgratia, che no [alarne ntc ciajjahffc, ma 
ci difpcrdc, &fcpara , accioc be furio non peffa efferdi 
confort ione all’ altro, co fi nelle co/e profpere 9 come nel- 
le contrarie . Ellafapcua quante cure affltggeffcro il 
cuor mio , lequah mffuno , fuorché tu.poteua j allenare , 
vi dunque allbora con marauigltofa uia ntrouate le caie 
fe, io ritornando da T ramontana ntrouai te partitoci 
co refrigerio nel maggior feruore dell’animo mio , Ver 
tavtoquaniunque tu fuffi andato a Roma tua propria 
patria , & ccmmunedi tutti ><& da me femprt defide - 
rata piu d’ogni altra all* bora per fe f teff a per il dop 

pio deft devio* tuttama la difficoltà del poterui armare 
teniua F animo malinconico, & abietto, perche» fi come 
in ógni luogo fen'ga dite parmt e fere in bando, co fi par» 
titolai mente ardendo d.* amore, & molto anfiofo porta» 
ua inutdia a le, chef affi in R orna, e por tana inuidia a I{Q 
t jf ma, perche tu in quella ti ritrouaffu Nel quale Flato f re 
nando la medefima fortuna l’animo gtouemle , quegli 
pochi anni, ne quali fiamo flati feparati Funo daFaltro t 
Nauigatio a me fono parutt molti fccolt . Finalmente venni 9 come 
»c dei Pe- i ;a i veduto t nel colmo del verno , & ielle procelle del 
mar e, fuper andò l’amore tutte le dfficultd ì & come difi 
fe Virgilio* Vicititer tfurum pietas. Et mentre gli 
occhi cercano L’oggetto fuo dolci ffimo 9 & uenerabile 9 lo 
ftomaco benché per natura impatientiffimo di fai co/è 
non jente-trauaglio alcuno del mare,nclcorpo alcun ru» 
cfprcZT&dcl tierne 9 & delFamarcT&a dell’ animo, le mi 
nactie de' perigli,' Ter ciac he io ueniua coft a te tutto » 
&ton tuttala ménte, che dite foto penfatido s'io ti ha* 
ueffe ritrouato, batterti ueduto/olamente le cofe prefen 
_A th& 
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ti f & non mi farti ricordato della lunghezza della uia • 

EccOycbe quella pofe lo litfo lucciola benché v rfo altra 
parte: jlcaoche venendo io a^matu tirurouuffi m 
Guafcogna*& nelle vltime parti d'Occidcntc * & pur amare. 
all' bora fi ai no f 'epurati * quando io deftderaua* che tu ti 
trouaffi preferite , fommo ornamento d* ogni mia gloria. 
tJfyla co fi quafi vanno li defiderij ie gli buommi » che 
quello apunto» che de fideranno grandemente* & diffi- 
cilmente confegwfcano . *Jlta acciocbe con la miglior 
parte di te » iui sij prefente m tempo*faprai,cbe io defi- 
derofo della corona di od polline , laquale già fu fmgulx • 
rt,& p articolar defi detto di chiari fmper adori »& in- 
gegno ft Toctt.per laquale fono flato molte notti fen^a 
prender npofo alcuno, & della quale fouente ho tratta- 
to teco molto, & per dar carne Aaqualehuomo di pochf 
fima flima due grandi (fune Cura mi ricercano » I{pma 9 
& Varigli una Capo del Modo * & IKtgina delle Citta» E dttp* 
l'altra'bfutnce di fìudij de noftn hpr»dcpò varie deli 
ber at :oy i* ali" ulti mobò deliberato di prenderla, non al- ma. 
troue,che in I{oma foprale cenen,& nella fede d unti- * 
chi ‘Vocìi* luudendomi a ciò far e tuo fratello *&che in g 

quefiofleffio giorno mi mette in maggio . T^el quale ho 
da confumare alquanto tempo *perciocbe mi bijogna vi - 
filare il I\e*vedere l^poli ì & dopò auuiarmi ver fa I\o 
tna.Jui veggo y che s’ ha a dimorare alquanti giorni *do- 
pòfje non m‘ inganno* nel giorno diTafia, che farà aghi 
lì.d‘*4prilc 9 nel Campidoglio fi darà compimento a 
quefia cofa . T u ricerchi da me a che fine quefia fati • 
ca* a che fine quefia ft lidio » a che fine quefia cur<u> : 
tu corona è ella per farti piu dotto, ò migliòrmente piu mica. • 
noto forfcòt piu f oggetto all’inuidia f* & l'animo è fede 

C della 
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della fetenza, e della virtù . Et mi pongono il fuo nido , 
»o» ne i rami frortdnft a gwfa d'vccclleti , t^fdmujae 
ir che quello apparato di frontóni ri cerchi, eh* io nfpon 
da'? che penft ? non ti nfponderò altro, che quello , che 
Ecd.f.T. àtfjeit fapiente degli Hebrei . Vanitas vanita rum & 
omnia vanitas. Macofivanolecofe del mondo. Tu 
Uà [ano, & sij prefcntcr& fattori ffim coni' animo . 

GOG. Afiettionc ftraordinaria viueua tra que 
fti duo Francefco>e T omafo, & come veder fi può 
mquefia letter^ifcambieuol amore congiunti ha • 
ueagli animi loro. 

V A L. In Bologna fu fi bel principio di quella 
ù. trasforraatione,& ancorché Tomafo fulfe Roma- 
no, &: il Petrarca Fiorentiuonuliadimeno, tanta 
fimboleirà,ò per dir raeglib fi fatta omogenità tro 
a uafi qualche volta tra duo huomini,che per virtù 
c£L° nafeofta , vno rapifee l’altro, e non fi sa perche. 

P Douerò anco dire, che e (fendo eglino in Bologna» 
e nutrendoli con quella dolcezza del fangue vo- 
Boiogncfc ^ r0 Bolognefeda qual fa molle ogni duro & pia- 
, $ ccuoleogni Zotico, fi poterono li due petti a vi- 

cenda, dirò, innamorarli, & vie maggiormente feti 
doli entrapofioil caldo la forza delle virtù, 
che in Tomafo, & in F rance feo albergauano. Ec- 
co inoitreveroquantodicefiìmo di Copra, che il 
Petrarca non fapeua fiarein alcun luogo, penfaua 
alla incoronatione.chedi lui era per farli, fcriuen- 
do>che per molte notti è fiato lenza potere prende 
3” n?*5k ! fe a ^ ciin ripofo; orafe coli ò,imaginaceuiSigno- 
rcJcfiV. * re quanto li bolliua il petto , & fe , fe li moueua i| 
Cuore haucn do vna ripulfa,ò vn dolce (guardo d* 

colei, 
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colei, lnqua! continuamente fitta eragli di dentro. 

In propofitodiquel cheei dice di voler vifttar in 
Napoli il Re Roberto, & poi girlenea Roma , iò 
trouo , che benché il giuditio di coloro , li quali a 
prender la corona chiamato l’haoeano douea ba- 
cargli, nondimeno perche la fama fpette volte in- 
ganna la credenza de gli huomini, non fidarfim 
fe fteffo,e defiando per far certa proua di lei , che 
conferma ffe quel che gli altri n’haueano giodiCa- 
to,ft feelfe per giudice il detto Re di Nàpoli, quel 
Roberto da lui,& da tatti gl’altri Scrittori di quei po u. 
tempi laudato* non meno Filofofc che Re;onde 
prima che andatteaRoma , nauigòd*inuerno in 
Napoli . Venuto in quella Città lungo farebbe a 
raccontare» quanto bellamente» & honoreuol- 
mente l’accollé il Re , piu’d’ogni altro faggio, &T 
gccutoje quanto fi rallc&rij vdendo la cagione del 
fuo venirc.forfe» perche niente, ò poco piu hauen 
do in preggio il diadema » che’l lauro fi reccò ifL* 
nonpiccìola gloriala tutti coloro, che degli liti 
di poffonofar giuditio, ettcr flato c^acdlui, che ri- 
putato era il piu dottò di quell etate» el^to giudi- 

Ce»perqueirhonore,chca pochi néd^de,e già per 

tpolti fecoli s’era entrai afeiato.Cofi nonoratamen 
te accoltoli Petrarca dopò molti* vanj ragiona 
menti eli moflrò l’Africa piu tollo incominciata» A f r i ca d.i 
che perfetta , dalla qMai prefo mitabil diletto ,otr ? ctrarc# - 
tenne eh -la lui gli s intitolaffc* Diche hebbe vn 
gran d^no.Et hauendò tre di» iti ogni dottrina efa 
riamato, e ritrotfàtold in cfafcun a erudito, mam 
qu ella di che fate* profeffion cruditiffitao, al ter 
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zo giorno , di corona dignidìmo lo giudicò »& il 
prsgòiChc da lui in Napoli la prédeffe.Ma vedédo 
il Pqtrar. vinto dalla madia Romana, li dille il Re 
che farebbe andato leco per fauorire, & honorare 
conlarcal prelenzalacoronatiooe di lui, fe l'età 
fenile, & mal fana non glie l'hauelfe con telo. Lo 
feguitòcon quàta fauore potea di locano, perche 
fenile per yn Oioonellbal Senato Romano, quello 
che egli ne giudicaua , ilqual giuditiod’un tanto 
Re,di fenno,c d'unni pieno, fu con tanta laude di 
lui >quantanon glined irebbe jil diredd piuelo* • 
quence oratore, che lìato lia’gumai. 

Angnliii. GOG. Folle dato degno quello nollrofecolo 
te, dono, di godere quedo Frencipe magnanimo tanto, & 
virtuofo , percheGioii^MprcaAnguillaranonfa- 
di. ria morto nellhofp:tal^K|hutn,oueeranatoiIl 
Cmtio Giraldi Ferrarcfe per la pouertade non na* 
ueria hauuto per lanolina gli atti funebri dal Co- 
leggìodi Medici in Ferrara, qelqualcontentan- 
’ A *dofi Riaccettato molto prima. Il Cicco d’ Ad ri 
non farebbe qlle fole fpetledi Moti fig.Ci otto Ar- 
ciprete di^quelfc Città, e fuo Zip materno campa- 
to in vita . ^prrferdo TàjTo, poiché lafciò il Prcn- 
cipedi Salerno fuoSignore in Fràciain dato qua- 
li mendico, & fuorufcito,& che fece ritorno in le v 
. lia,nop haueria confumatoanni per trouare , chi 
dellopra fualoriccrcalfei&flnalmétealcuni meli 
vmuo/ipo Corte d' Vrbiho , e quindi in Mantoa 

dal Duca Guglielmo, dal qpjde ottenne in vita il 
gouerno d’Qdia fulPò,oue fra poco mori. Il D ài 
cc,il PotjCfCchb& Io Atanaggi d pofero al correg 
, ojT ; gimcnto 
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cimento delle ftaaipe in Vehetia. Lucca il Conti L “ cc »coa 
le già Secretano del Marchefe del Vallo , hebbe'* 
fui Milanefe qualche prouifione,ma tanto ilcarla, 
che non fi vergogna quafiin ogni fua lettera.che 
publicò per me^o delle flampe » accular la fua dif- 
gratia, & il poco riconofcimentodei feruigi fatti» 

& nello ftudio di Pauiainfegnaua ancora per to- 
glierli dalla neceliìtà,e dal b roono.GìQlioCaroil^lt 0 *’ 
loquel fublimc ingegno altro Mecenate non ri- 
trouò fuorché Domenico Salili Genouefe, e già 
Teforiere di Francefco Sforza Duca di Milano» 
appo il qu ale morì di morte fubitana , come fi ve- 
de nella Chiefa delle Gratie di Milano. Loren- 
zo Gambara in Roma ancorché ifputafle verfi la- am au * 
tini quali cheOuidio Riffe, fe l’hauefie veduto, co- 
me hò fatto io , da noi farebbe fiato giudicato per 
vn Prete mendico di Lamagna>& de mille,c mil- „ 
le , che dir vi potrei ancora , farà il fuggello quel 
pouero Torquato Tafiò.in cui foiio fiati pari i'in- TorqmtO 
gegno,&li crauagli, & Lodouico Ariofto,chc 
nella fua imprefa lafciò icritto . Vro borio ma- fto. « 
lum , moftrando la ingratitudine di chi doueua 
favorirlo, > 

VAL. Signor Gogiadini , io non vi voglio 
far buono tutto quello che dite ; confeffoui cer- 
tamente > chb la virtù non è in prezzo , c non ri- 
truoua luogo coli facilmente, fuorché appreflodi 
pochi grandi , ma fempremai , & in quella noftra . r 
età molti ve ne faprei annouerare,e de quali alcu- vfrnSfi? 
ni ridurrouui a memoria . Colmo de Medici non 
hebbe nella luaGorteil Giouio, ilDom-nichi, 

C $ ilVat: 
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nr - il Varchi * Egnatio Danti Frate di San Domeni- 

co Matcmatico;nó diede al Pierio Valcriano per 
iadedicationede i fuoi Geroglifici cinquecento 
feudi . Alenando Farnefe Cardinale teueua la cor- 
te fua quali che falle vn'Academia» od'un Liceo* 
& il fuo Secretar io MarcelloCcruino, & l’Audi- 
^"“i^toreGioiAoton^Fachinettifonofi adorati in ter 
Fa eh inetti ra per Monarchbc fedenti nel treno di S* Pietro* 
PapL dalchc lì poòcongetturare quali , & quanti fulc- 
ro gli altri di minor portata , come Marco Anto- 
nio Flaminio da Imola.il Mirandoli che fu Vefco 
M.Ant.Fia uo di Caferta, il Molza da Modena.Ipolitod’Ede 
?T Mioza,e Cardinale il fecondo nutrì il Celano fuo Sccreca- 
ai m molti rio,Monlìg. Piccolhomini Arciuefcouo di Siena* 
Ancora Ercole Gonza^pTatdinale hebbe Ermi- 
nio Calandrai li duo Capii upi. Il Cardinal San- 
f ta Fiore fauorì il Lottino. Il Cardinale Sermonct 

ta fi Peranda. IlGiberti Vefcouodi Verona heb- 
be $ Tuoi il Bino, il Sanga,li duo Zini, 5c il Pernia* 
Il Marchefe del Vado portò auanti il Contile. Il 
# Marchefe di Pcfchara fuo figliuolo Giuliano Go- 
felini , quantunque fufle nato ballarvi en te in Albi 
del Monferrato . Luigi d'Efte Cardinale honorò 
il Mangiuoli Modenefe Vefcouo di Reggio . Il 
Vefcouo di Molfetta il veccnio.il P^rifani* & tfna 
troppa d’ingegni pellegrini » tra quali come fole 
fu Scipion Gonzaga pur Oardinale,&Giufcppe 
Malatefta di dottrina riguardeuole >& eccellente 
•; per vere doti dell'animo. 

GOG. Nonhauetearéccatoin mezo fuorché 
colo rocche già furono j e piu nqn fono; & il bene 
•; che 

* ^ , j L 
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che io già godei, hora nulla mi confala. 

VAL. Di grana non (Tate tanto fiero nemico 
dell’età noftra , pofciache vedefi producicrice an- ^ 
coradi Mecenati . Alfonfad’Efte fi fattamente 
porrofifi co’l Pignà»che béche vfeito fuflediFaua 
no piccia! a terra Modenefe » e figliuolo d’un Spe- 
ciale, có tutto ciò diuénegouernatore quafi afsolu 
todi quello Stato; Antonio Montecatini filofofo 
acuti IlìmojGafparo Sardi diligentilfimo iftorico; 

Il Vico da Parma , & il Legorio Napolitano An- 
tiquari j;& il Caualicr Guarini di gridone di fama 
illultrifilrno. 

GOG. Ritornate pur a dirmi de' morti. 

VAL. Quelli morirono quafi hier l’altro, ma 

percontentaruivditequali,&quanti fieno li Si- 
gnoria che abbracciano gli addottrinati , acciò 
non habbiate occafione di bramar in vita il Re 
Roberto. 

GOG. Hauete piu Mecenati ? 

V A L. Ce ue mancano; Iacomo Buoncom pa* nuca di so 
gno Duca di Sora , quanto riconobbe il Sigonio » V i rt uorima 
Aldo il giouane,Lionardo Saluiati, Fabio Aiber : dcrnl * 
gati Maffio Veniero » & vna fchiera di fimil inge- 
gni, co’l Padre Fiànima, che fu VefcouodiChiog- ^ 

già , & il Padre Egnatio Danti V efeouo d Alatri» 

&hora vfa ogni diligenza» perche fia comporta la 
vita del fuo Pontefice Gregorio trcdicefimo , con 
gli eloquenti inchioftri di Ciò: Pietro Maffei Ge* 
fuita , ed in verità j che oltre l’efset conoscitore di 
molti fecreri in varie feienze benefico, & liberale 
etiandiofimoftra ferfa i letterati , fi come n’ha 
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dato fino ad hora mille legni . Iacomo Maldoni 
. . Olirà ogni termine degno della vera laude morì 
u«r Vl fauor,to dal Cardinale Pietro Aldobrandini . Il 
gran Tallo fu per molti anni poi lotto l’ombra di 
Cintio Card, di S.Giorgio.e morendo, herede la* 
fciò de gli ferirti Tuoi quello Signore ; e perche nó 
fi chiameranno Mecenati li Signori^ 

GOG. Non me ne dite d'altri imperochc trat 
tandofi de gradi » bi fognerebbe per riuerenza che 
. io approualiì , come piu ede vero quanto mi di- 

cefie . 

VAL. Orsù tacciam di dire piu auanti di fimi 
li cole Houui di quelli ingegni di varia dottrina 
pieni fattamentione,etrala(ciatigl'intìn:tiTco- 
k logi. Predicatori, Legiflw & Medici portati fopra 

W • le delle dalla bemficenza di molti dei Signori a fi- 

ne, che non mi dicefte,che di quelli tali bauerfi bi 
fogno hora per il gouerno dell’anima, hora de* po 

. P°hshoradelcorpo.aviua forzafon eglino riccr- 

l " 1 cari, mantenuti, & fauoriti. 

v GO G. A pu nto, apunto, parui, che l’eloquenza 

0 di Cornelio Mufiòd'altilfimoriconolciméronon 

falle degna, che della Chiefa di Bitontoin Pu- 
predìcato gliaf* & che il Fiamma non douefle lucere in mag 
nfamofi. g- Qr non è Chioggia? & che il Paniga- 

rola città piu podcrofanon douefleillullrare, che 
none Alli< > e tanti altri Teologi, &Cratoiidella 
parola Chrilliana , che hoggidì viuono , li nomi 
de i quali per ogni debito rifpetto meglio c che io 
ferbi in me, che che li dica non efler mericeuoli di 
Sonore, c di p rottetione viuace di coloro che pof* 
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fonò. Non è egli il vero Signor Valabio, e fa- 
piatc che diffe il vero il Simeoni imitando quel 
antico. Vò, perche io non trunuo t*4uguflo . Di gra- P etto 
tia lafciatemi vedere il rimanente di quefte fcrit- inicon '* 
ture: vdite Signore. Ragioni che mi f ano flarcirrc- - 

foluto fe in HpmafOcFin Tarigi hò da incoronarmi . 

VAL. Quella c fcrittura dei Petrarca ; hora 
dite. 

G O G. La lettera c tanto piccio!a,& cancella- 
ta,che io dubito non faperne cauare il fenfo. 

La Città di Parigi non è fittà,ma R egno, e quan • Rag i oni 
tunqucla forte chiamar fi pojfavna Corte Ca- deiPetrar- 
ualcante , « [fendo il Re m moto qua fi fempre > nondi- 
meno la Città èco fi abbondante di perfine , che non fi 
difiernt punto mancar milKe^e la dettaCorte ; £’ nel Lodafipa- 
centro della Francia , e dir fi può il cuore del piu fiori to Tl S l - 
Rcg no dell’ Europa , hora muffirne, che la Corte Terna- 
na è m lAuigione, Lo fludto, e l' Jicadernia fiori fe d'o- 
gm forte di dottrina ,& d'antichità non cede a mun aU 
tro nconoì cimento, il principio fio da farlo Magno, &• 
ilnumtrodeglt Scolari è maggior di quel che fiamal < 
tro Studio, 

V A L. Siete fianco di leggere f* 

GOG. Signornò taceua, perche quefticarrat 
teri fon tanto roti dall'antichità , ò dall’humido » 
che piu non sò andar alianti. 

VAL. Lafciate:c’hauerebbe detto il Petrar- scolari di 
ca » re nei tempi Cuoi veduto hauefle in Parigi r «'s*‘ 
Tedici milla Scolari , che tanti erano appunto fot- . . 
fo il Re F rance (co Primo,& li trentafette Coleg- 
gi fa ino rifluii i, che bora founofl,nei quali conti-' 

nua- 
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nuamcnte viuono giouani impiegati ad vna dtlle 
fette art i libwa li. Ma dobbiam dii c,chc piu poten* 
rifulsero le ragioni, che andar il modero a Ro- 
- ma.clica Parigi, e quando altra non ci fufse flato , 
Tnonfo di quella v na mi cóuince, ch’egli fu coronato, c trioi* 
fò in quel Campidoglio ,oue li Signori del Mon- 
do libero quel premio cópito de gli honorj fuoi , 
delqualc i n tc rra maggiore ft i mauano gli huomi* 
ni airhoranonpGterfihauere. 

G O G. Quella poi, per quel che vidi poco fàj 
c il priuilegio della l'uà incoronacionc, & queft’al* 
tra ferii tura dice in quella nota polla qui di fuori. 
Narrario ne come io fui incoronato in Roma , 
ferita daSennuccioal Signor Cane della Scala. 
Quando non vi annoiarli, tutte le leggerci. 

VAL. Anzi s; non potete far quel che vi pia* 
ce meco!? 

GOG. Leggerò il modo, co! quale fu inco- 
ronato. 

V* , % f. . # . 

SENN VOCIO FIORENTINO'. 

l Ai ugni fico Signor Cani delia Scala. 

Dell'incoronatione» & trionfo dell’eccellcnrils. 

Poeta Mefser Francefco Petrarca . 

Lctwiaxii Liegregi fatti degni di famofa loda, [ertoti [o- 

Rollino! ^ no con le lettere commendati alia posterità, mol 
io poco durano nella memoria de glrbnommi : concio- 
fìsche il tempo ogni ccfadi qual (t voglia natura, dic- 
itori: 
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Uorì : Onde io»cbe quitto conofco efier vero , intendo di 
jcnuer Mag.Signor mio* quello che io ho cotigrandiffi • 
ma fole unità ue dato, nella pompa>& honorcuole T non 
fo,dcl nativo Meffer Francejco Tetrarca » affinché ma* 
tetta tetti a chi dopò noi Verrà di fare piu ampia meri 
itone ne* funi fcritti : & perche io so ctidndiofbe voi 
ciò leggerete molto volontari i sì per effcr non menò 
amico delle Muft* che del prefetto nofiro gentile Mcffcf 
Francefeo* 

Helationd della InCoronationedi Mcfccr Frad- 

Ccfco Petrarca * f 

E S fendo fi dunque il Tetrarca per bonetti cagioni j£ c n °/° na * 
partito d'*AuignonC) ntivattofi lontano per miglia tris fj dei 
quindici nella fùlitudinet& fecefo di t'alchiufii dotici fctrarca * 
egli otiofo, tutto intento nelh ttudi delle lettere »h Jud 
vita chetamente traducea j appreffoibel fonte di Sor- 
ga: ilqualc » nelle fue cofe % Latine , & Volgari parimen- 
te celebra ; & mollami habene confummati » che m 
quel luogo di molti , & belli partiproddti ifi rutili alti 
{oggetti dal mtgo della Filofùfia canati, come uello ar • 
dentiamo amore di Laura: E auucnutochcUfnmà , 
liquale di lui boggimai nfuona m tutte quelle parti oUe vini, * 
la noflra lingua éjntefa» non meno d i gran Signpr i,cbe 
da gentiluomini, plebei amare lo fa 9 & defidenh 
te . Tercbe malte volte da molti è Juto chiamato i ma 
in vano » ch'egli volle per lungo tempo partir fi dal fuo 
incominciato ttudio : TerCioche t vn dì (tic he Veramen- 
te fu affai notabile) m vnà mede fi ma bota j gli furono 
portate due lettere, Luna dà Tarigi*& l’altra da fornai 

quitta 
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m,'"»'» Ro •}*'&* & “ s ™«‘ore , Rutila ilf{e diTrmcut 

ma A a Pa & ambedue loinuitauano ad andare à pigliare la Coro* 

rtg1, na . Quafi come [e qnefte due gl, mofe città net mondo-, 

d'ut! tanto bitumo, & di vn sì fatto bonore combateffe- 

ro . Gli fu forgia mutar preposto, ben fi, tre in dubbiò 

lungamente ,quA p;u lofio elegger e'^dcurf} e : pur final • 

mente fegUit andò U con figlio de* fuoi Colonne fi , efifii - 

mónche \Koma a Vangtdouiffe meritamente ejfer pre- 

fotta, che fe ben T ungigli parea nobile ,& per la gran 

de^a dello fiudiQ, che \n lei fior fie, et per c]] ere il pnn 

cipal feggio d'un tanto “Re', nondimeno volfe antemette- 

* ««arca e- re Rflwa ; laquale è fllufiriffima per e(Jer ( apo di tutto 
ege orna ^ Mon j 0 f ^ anCQ p erc / je f a p eai c ) )ein ,jj' a mo i u a / f 

- * "Poeti erano nel paffuto futi Laureati: pt tifando, che fe 

; ben non potea fi degnamente eff ere coronato in quella , 

come e, (Ji furono, per men pernia che mtuifufj'e , alme- 
no confrgmrebbe vn tanto bonore in quella parte , nella 
quale effi confeguita l'haueano tante volte . Et cofi fra 
fe deliberato pensò prima di far e tentone d'un buomo , 
che fi mou’jje ; fono il giuditio del quale doutffs far 
prouaje tanto rneritaua il fuo ingegno, poco di fe ttefjo 
confidandoli, nè f ape ndo chi altri eleggere, al Sere nifi, 
ro dfìiapo Re Liberto, quefh paffuti giórni f e' n venne, la doleri- 
ti . na dclqualc sò> eh' è nota a afe uno , c'ba odore di buone 
lettere : pereto che è , non meno nella filofcfia , & nel- 
l altre uirtu nel mondo chiaro, che fi (la per il f{egnodi 
T^apohitlqualegloriofamente regge, con unùerfale fa- 
ttsfattione di eia fi uno» Il Re,che lietaméte,et con gran 
fetta lo riceuè.hebbe motto caro ejjer egli eletto pergtu 
dice dell* ingegno, et della httcratura d'un Unt'buomo. 
Tcrchc per molti giorni continuine volfe far ptouy,&» 

l’affrica, 
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tjtfrfca»cbcanco ranon compiuta, hauea / eco portata , 
diligentemente lejjetdtlla quale tanto diletto ne prefe , 
quanto può prendere colui , che ben gitila Parte ,& la , 
elocutione d'uno gentil "Poema, parueli opra degne- 
d' ammiratane : V oljc anco (eco tu molte altre cofedi- 
fputarc\& trouiUo molto m-iggiore ne gli effstti,duiò j 

chela fama fomua. 

Finalmente condufc, che arditamente ventffea 
mia coronarli. Doue lo ha multalo ben donato ,& bene A oberto. 
acco pagliato dalli fuoip;u notabili» & piu cari Cuualtc m 
ruttai Sig,Orfo dell' ^ 4 »gu>Uara,bora Senatore,comeit 
datolo .con lettere molto propria mano'.etfen 

^afine amoreuolufaJdu fede» coni era mentiamo del 
la corona, efortandolo,& pregandolo cbcfolcnnemente 
lo uogha coronar Vocia Laureato.Ter taqualcofa M.Or ^ jjjJ 
fo, deliberò di farlo. & in quanto per lui potea bonorar ra S nato- 
lo: parte dai confitto del moffo, a cui gran fede in t n c 0 , Roma ‘ 
quefie cofe danai parte perche conobbe quello, che de - 
bit amente s'appartenea alla rara virtù di sì buono in- , n s ! 

gegno : e per molte belle copofitioni che delle fuebauca ■ 
uedute,& lette :ct delle volgari a lui alcuna uolta riha 
usa il Tetrarca mandato» fra lequali è, quel Sonetto , 

Orfo,al voiìro deflncr fi può ben porre . 

Hebbetieanco lungo confi gito con gli dotti 3 & 00» Giorno, te 
molti altri delh fuoi dome ilici, fra quali anch'io mi fon JJJi, *4? 
ritrouato ; fine fu deliberàip,che il giorno della* iooaùon^ 

Santa Kcfurrcttionc dclfPÌ.Ì{cdcntore t che fu alli t dcl!> ' t r “‘ ( 
d'aprile del t j 4 1 .& 'della {ita etade anni 3 4 .fi defft 
all'opra co pimento:’ l'or dm e della quale m quàto mtfer 
uirà la memoria vi fermerò ; quelle parli toccando, che 
per breuità,ct fetida molto faflidio mi parano conuene- 

noli 
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uoli alla notitra nò tira : & malore trala [dando, per 
non far lutila fattoria ; percioche chi voleffc efpnmere 
ogni mmtia detta folenne fetta di quel giorno, baurek 
(teimprefa da non condurre coft pretto a fine . 

Era H giorno, quale a tanta vmucrfale,& falutrferj 
letitiafi clmuenia, tutto chiatti, tutto bello, tutto vago U 
Ciclo d'ogni parte fereno , parea che di finifjìmo a'guro 
*j.. foperto fufie . Il Sole ottra rufafo to’ bei radianti lumi 

d*oro Jplendea : fpiratta dolce aura foaucntcnte, ch't fio • 
retti d’ogni dipinto pratello dettava: Et gli *Augelletti 
dolcemente cantando parea , che aitaffcr a render gra- 
fie a Pio , delta nuova, e bella fi agione} ncllaqualcpuf 
purij&piu fine eri gli ammi de' mortali, grpiugratia 
r Pio JonQ , ebe e ffìr fi foghono nella auango dell'anno ; 
feniche fatta netta tribuna det Clonofo fondai orde 
quettafanpa Sede celebrare dal E, ce legato, che è il Pc- 
Vtfc : Bus- feouo di Burlante, vna Meffa, & quella molto fole nnc- 
tò"? Mcf* pienti cantatala caja df Colonne fi prefjo a Santa Ma 
fa Elione riainVialara,compagnato da molti nettili huommi, <$• 
l?na« 0 « c ' ordinato vn bel conuito , debitamente feruito , 

inficrne con molti Signori, & Earont,& tutti i lettera- 
Conuito • ti di lXomadifnò . Ma poiché hebhero mangiato, le- 
vate che furono le tauolc, il Vicemiettro delle cerimo- 
nie, fatto portar di molte belle ccmpofitioni del fetrar - 
(a,^ nel meXfi di tutti loro potte, incominciò vna Ora - 
inSSed el (lone f ì^enor dellaquale fu,che battendo M.Erance- 
y etra rea. feo tante nobili, & buone co)c compatte, & e fendo ben 
dotato d'ogni yirfuofo foflume, & di tutte le gentil ma 
picrcriptcno, lequaltanobile,& valente buomo s'ap- 
■ t paragono, crafuto giudicato , & dal Seremffimo Re 

Ruberto (il parer del quote, in cofi fatte cofe,non fi può 

' " ' : : . ' ' ' /« 
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fe no approdare, )& da ctafcun* altroché di M.France 
fco baueano cogmtione>eb*eglt fujfc degno d*tjjcr coro- 
nato "Poeta. Ver hqmlcofa era quel giorno fatto sì bel . 
apparecchio nella città, & cheprtgaua le loro Signorie 
che voteficr lietamente accompagnarlofme amorcuol 
mente baueano fatta da ognitempo dimoaflration di 
amarlo . 

jl Uè quali parole breuentente ciafcuno rifpondendo 
diffe,cb J era pronto f non pur a far quello, à che tutti obli 
gati fi tencanoipcr il mento fuo; ma eia finn* altra , che 
loro fitfie po'ffibite , per bonorar vna perfona sì degna : 

Dopò laqual conclusone fu refi ito il Tocta al modo , 
chequi dijotto intenderete, 

1 Trintagltpofero ncldcttropiede ignudo vnocalcia Habìtodel 
mento , fatto in gui fa di Tianelld , con gli fuoi lacciuoli Pctnuca * 
trauerfati fui piede , che ben legato lo tenta , ilqual fi 
dmma Cothurno, che è il calciamento dc‘ Voeti T ragì • Cothurn0f 
Cij&Grandiloqui: & per quetto era di cuoio purpu- 
reo , colore conueniente alti Herot ; i memorabili getti 
dt* quali foghono iTragiCi cantare. I^elfiruttro pie* 
de gli calciarono vn* altra grufa di calciamento, fatto co 
me da noi s*ufa il Bolgacbino , fino al ginocchio , tutto k 

intiero, fenica tagtio,ò apertura , altra che quella t per la 
quale fi calciajlqualc fi allaccia con vno Ugame di fo - 
pra il piede intorno la gamba, & fallo fare molte falde; 
e*r cbiamafi Socco : Conuienfi atti Toetici Comici , che socco 
Immiti ccfe fermino , & delitfofe : & per quatto era di 
Colore Morello cheèamorofo: legato d uri taccio aguro, 
per la gelo fta, che femprefuolc e fi ere agli amanti com- 
pagna. vdpprcfioqucfto [oprai giubbone, ch’era di Giubbom 
zendado ber et ino; perciò che il Vocia ha fempre traua- 
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gito al cuore penfandodi condure a perfezione la ima ’- 
ginationt che ba di far i fuoi ver fi buoni : gli vefltrono 
vrficiun- Vna ve fi a lunga fin’ a piedi, eh' era di Pcluto Morello , 
63 crefpadtfopra il collo, con le maniche: & quotagli cin 

fero con vna catena tutta di Diamanti} per dimostrare 
cbel Toeta fempre deue tenere le fue inuenttom nel fo- 
no forte fecrete ; affinché altri non le poffa intendere f 
grfarjene honore : & per qucfio era foderata diTabl 
verde , a wtelligcntia che'l Toeta fempre deue hauer* 
inuentioni nuoue,fi da fermrfene nelcommun ragiona - 
Lembo di re, come nella fcnttura. Et haueavno lembo d*intor- 
oro * no in tutte le efìremità conteflo di punffimo oioMqual 
rotea fi grufi c are , che quando il Toeta ha da mandar 
fuori delle fue cofe,b fogna ch'egli le affini , cerne Coro* 
accioche poffan Stare ad ogniproua . 

Se qualche Toeta del nofiro tempo metterà ben mtn 
teaquefìt figmficati , conofceràla Toefta efferdi piu 
rmftero, che cofi di foprauia non fi df cerne: Sopra del - 
diRafo. la qual veSla vn altra negli pofero di \afo b anco, ap- 
petta da i lati,;n foggia di manto difcinta t cbe dinota ef- 
fer il Toeta me^o congiunto alh imperatori: I quali vfit 
nano trionfando queSla forte di VtSìe, eh' alcuni Talu- 
latidauo. damento; alcuni altri Laticlauo fogliono chiamare : & 
era bianca, per il cui fignificato s' intende chz'l Toetru» 
deue effer coperto di purità , affinché gli huomim fami 
no,& non lo habbiano m odio, temendo che di loro corri 
. ponga cofe maledice, &tnflc come molte volte parche 
menti la [ciocca turba de' volgari . In tefia gli hauea - 
•Mitra d’o- no meffo vna Mitra di Tabi d'oro , con alcune orecchie 
. lunghe di dietro Strette, che gli pendeua falle fpal* 

le -, <&• queSta tendea inoculo , accioche piu c om moda- 

mente 
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mente [opra gli poteffero mettere le corone, & era d’e- 
ro » perche quelle corone non fujf ero pofattfc non [opra 
vna co fa eletta, & da ogni parte per fetta. Le bardan- 
te erano fatte affinché fe per uento,oucr altro accidente 
fuffc fiatala Mitra in cadere ,c hi di dietro gli era, per 
quella prefo forte ,la poteffimo lenere.CÒ una catena fat 
ta a Draconici collo gli baueano appiccata una Lira,& tira ai «ri 
questa è ve rame te Cinfcgna del Toeta:per quelli Dra- 
com,uoteano ftgmficare , che co fi deue il Voeta d'anno , 
in anno rinouar fi ,come fuole il Dracene , facédo fcrnpre 1 

ogni anno piu belle cofe,& lafciando le ueuhie,di cónti 
nuo mandarne fuori di mone . In mano gli pofero vno 
pa<o di guanti nuoui,acoferuatione di quelli luflrumen Glunti(il 
ti,da iq mli fi belle buone cofe diuengono : & come todro* 
che forfè iltéponolricbieda,volfero però che /afferò di 
Ladro, 'blf mdcanogià alcuni di Jottile intelletto, iqiut 
li mi giurano d'baucr letto in Thnto uolgare t cbe iguan 
ti di Lodro fi danno alti Toeti trionfanti, per dimostra- 
re, che quella no fu quella parte , laquale produca fi bel 
le cofc:& perciò la cuoprono di una fi brutta pr/le ma 
dicono che dall'animo uengono le belle compo/itioni,& 
che tarmano è dell'animo inflrumento.Guidon d’ A re^r 
%o noflroydice altramente in vno fuo compendio > che fa 
della natura delle beflit » cioè, che a i Toeti fi damo i 
guati di Lodro, per dinotartyChe conte mani nano in ban 
do da qui fio auttore , & da quel? altro . La Lodra , dice Lodra.cJu 
(gh,cjj : re animale che viue di rapina latrocinio. fia * 

Tot che coft Cbtbbero pò fio in ordine , fecero venire 
Vnagiouene fcapighata , & fcalga con vna pelle d'Orfo 
pofìa ad armacollo , & a quefia baueano dato carico da 
foftenergli la coda , che mollo lunga menaua , & nella £ 

D fini- 
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fitnitlra mano bauea ma candela accefiiper dimoHrar 
Pazzia de* c he quella jufie la pazzia, ebe molto pm fi credea vede 
Toet1 *' re per forza di quel poco lumicino , che per la gran viv 

tù del iole, che tanto, & fi mirabilmente fplendea^la 
qual paZZtaJempre t Torti accompagna dolo, fuole ben 
fpe(fo accendere in loro titani penficri , 

£oii quella dunque giù perle fiale fe'n venne il »o- 
Carro co- fl ro buonToeta,& giunto nelUcorte,vi trono vn Car- 
wito. 8UCI * rottiquale era tutto ben duramente coperto di Lauro, 
di Hedera, & di Mirto *, ma d'intorno era circondato di 
vn finiamo drappo d'oro, dou* era conteso il Monte-** 
Tarnafiyd fonte di *Aginippe>ilcanalTegafco,^ippol 
Ime che in mezo delle Mufe cantando » vn bel ballo me - 
• naua: A veder quali era Orfeo,& H omero: & molti 
altri Greci . De * Latini F'ergilio , & Catullo , con gran 
turba di quelli, che noi tutto dì leggiamo . Eranui alcu- 
ni altri de’ volgari, cioè Mae tiro R : nnuccio : Alberto 
da Catlel Fiorentino. >Etm ctafiunadi qnetle diuife 
v* erano fedit vacue potie ; Fu interpretato , che per e fi 
Barbante fer q netto panno ordinato da Mtjjer Barbante Sene fi 9 
5cncfc * che [ape te effer grande udtirologo a noflri temùi , que- 

lli figgi vacui fu(f ero per dui Toctifuturiyl’un de qua - 
liti Tetrarca fi crede, l'altro non fi sd diuinare;ben fi 
conclude ha da venire, E perche i figgi che a lui tocca- 
no fono vn pocom difpartc da gli altri , & quafi volti 
vt a verfo ponente, fi coniatura, che’ l Toeta , ilquale haurd 

da tener queth figgi non filo farà intendente di let - 
tere(Jrecclje,Latinif^r Volgari^ ma d'una delle barba- 
re occidentali. 

r In cima quello carro ,fopravna alti filma fede poti* 

nel me\u ,fu me fio il noftro Toeta a federe, volfe^ 

~ ro 
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to (he a cavallo andaffc per piu dignità , & per farlo 
qua fi eguale a gl' fmper adori, igeili d eli i quali ad altri 
che a buon Tocta non è lecito fenuere. T^ol poterò met - . . 

ter nel dorfo di leone, ne di T ignde ,ne d'altra a noi mi 
tabil fiera aguifa de gli antichi "Poeti: percioche non fi 
è trovato a quella Ragione m R orna, animale alcuno pe * 

vegrinoythe fe hauuto l'baut fiero fenga dubbio vel met 
feuauo / opra . f Poeti, &i Mufici fono domatoridi tut- 
te le crudeli beRieifi legge di Or f tocche con la cetra fa • 
tea manfuete le fiere , Hot quefto fu lacavfa t cbe ipie- Sf ?giade! 
ditUqual la fede foRenea nel carro f erano l'uno di P ° cta ' 
Leone, l’altro di Elefante ,il tergo di Grifone , Cvltimo 
di Pantera . tìauta dal lato de tiro fepra vna panchet • 
ta acconcio la penna, ÌinchioRro,^r la carta ; perdine- À 
fare, che quelle erano l'arme fue con lequah sà dar uita , 

C f T morte, a chiunque vuole , fntornegli haueano poRo 
francopia di Libri fin ogni facilità: iquali,tiòcheinfc • Libri. 
tir voglianoci to intendete. Et appreso tutte le in fc • Infc g ne '- 
gnedi tutte le dottrine , & arti liberali, che il Poetai 
pbligatoa fa perle perfettamente, 

Pofero etiandio d'egnt intorno del caro le infegne di 
tutù i Dei,affinChe vi poteffero Rare agiatamente , che 
troppo grande bifognena , che fatto l’haueffino , {egli 
fiuomini m forma di Dn,vifuffero montati fopra,Vjm J " De? 
infognava che fenga,fitffe andato: percioche ogni Pio 
fja la fua parte nel Poetaunfin Plutone, tanto ha da far 
Con lui. quanto ud pollo , Ben parue a tutti conveniente 
ìhc Marte armato, &fiero:& Venere ignuda,& deli- 
cata, con gli fuoi^imorettiimornoprefcMialmcntevi 
fiefierOiiomc que' Dei, da quali veramé te piglia il Poe 
fa, piu matem,e p m fattore riceve, quando compone f 
• D % Dinari * 
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*D mangi, fopra il Timone a federpotto , solferà ani 
co chef offe Bacco, con diuerfefoggte di uafi intorno, pie 
lineati, ni di finiffimi vini: Cria Yicuntiaapprejfogh ttatuu, 
da man manca reflua di T anedo , che è il colore di me - 
lane olia , & quella moderala ilgouerno delti quattro 
Giatic . cor fieri, cbe’l carro tirauano . Le tre Grafie anco man- 
taron fui carro con e fio lui . Et nel vero , chi vuol ben 
mirar con occhio fano , vedrà , che i Vocìi hanno gran 
hi fogno delle gì atte . eJMofJc con tutto quello ordine 
*■ il bel carro,& puofe a camino ver fi il Campidoglio . In 
mano gli diedero vna Lira eburnea grande , & molto 
bella ,ch‘ii in fegna propria del Toeta, 

Erano tutte te Sdraie coperte ih verdi he i bette , &• 
di fiori, & per tutto douepaffaua fatte polite . ? Tem- 
Concorfo P l della tuUt a P trli • ^ tl concorfo di popolo am- 
notabilc. mirabile , tlquale a vederlo correo: Le donne fi da ma « 
rito, come maritate alle finestre . Gran numero digeri- 
te in fu le porte delle cafe , & dei palagli , che erano 
tutte fp aliane ate, in fin fopra i tetti innumcrabtle mol- 
titudine d’ogni feffo , con marauigliofa fetta , & leti- 
tuu> • Qui bauerette potuto vedere Vna fimilitudine 
di quei f amo fi Trionfi de t vincitori , & grandi Impc- 
r adori, Qjtl fipoteaconofcere net Topato Etmano, e f- 
fer ancora refiato nonpur odore » ma vero gufio, gir cer 
tacognitione delle buone arti ; percioche vniue * falmen 
• te, fu non meno dalle donne, che da ghhuomini fattomi 

rubile fattore al Toeta nottro . 

Fu infinita turba quella, che quel di in Ttyùa fi vid- 
de, perche infinite perfine dalli encomi cini luoghi , & 
da lontani vi vennero • Quante credete voi Signor 
mio , che patio Sfate quelle donne , fiquali veggente 
. -.ìhw.. v ; - * ■ ut*-. ' 
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il Torta in tanto honorepofìo, hiurfj ero inuìdia a Lau- 
ra da lui non meno celebrata,che amata ? Quanti que- 
gli huomim , i quali deftderarono , maledicendo il tem- 
po da loro mal eonfummato nella buona età, bauerlo 
ben fpefo i ò che pur troppo furono ; Eccoti giouentù chi firmi. 
R omana, eccoui gentili f pitti il frutto delle fementiuo- \l 

fi re » non fenga grande affanno fparfoy quando a fol- c °giìe. 
zar vi fete dati si ampie ,£r si aperte carte nella cogni- 
zione delle lettere . fmparatc , leggete , effer citate in- 
gegno, che anco a voi potrà molto bene auucntresfe vor , j 
rete , quello chea quell of amo, fo , <& a quello celebra • 
lo Toeta auuenire vedete . Cjià non è il cielo folo,che^> 
lo fa degno di tanto bene ; egli è la fatica ancora ch'egli - 

V ha durata gran tempo . Con quella accompagnate - 
ut > con quefìa fate difegno dipcruemrea si fatti , & 
molto maggiori honori , che vi renderà . Specchiate - 
hi nel volto delnoSlro Toeta , & per gli occhi fuorigli 
vedrete quanto fta confutato, quanto contenta l'anima 
fua dentro di tutte te vigilie, & di quanto mai per impa 
rarfojfcrfe . 

t-Ma torniamo pure alla materia noflra,per non far 
piu lunga digreffione,dtco, che dinanzi tutta la compa- 
gnia , dopò molti fuonidi dolciffmi fh omenti giua per 
guida una donna affai ro’ga d’afpctto, vcSìita di Roma- Guida, co 
gnuo lo \la quale con rma sferra m mano fi ccaciaua di me ’ & <3 U » 
nan'gt vnbuomo>che era dibuona vifìa, & bene ador - 
nato ulquual era in analettica portato da dui causili af- 
fai lentamente. 

La donna era la faticai qual per flarfcmpre in ope -Fatica . 
ratiOHC»non ha maltempo d'addobarfi : & cacciaua da 
f* f WWfyw/fw nonfaper altro che fare, profumato, odo « 

D 3 netto» 
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netto, polito, col I lecco nt * denti andana circoncurfandò 
per la terra molti gelofi ,& pochi cornuti facendo . Et 
per quefto fi vede, come ho detto, che chi voi pernemre 
a grado diperfettione bifogna, che coti fatica cacci dafe 
C ouo * ll( l u<ile Mitigai che bella mottra facia , pur fi si 
che mai non fu guida di trionfo, come bora,& moli al- 
tre "volte è fiatai aduerfarta jua » Lancile mite rappre- 
fentationi gtuano innanzi il carro ; a eia finn tato del 
qual caminauxno tre pala fremer bdeh mede fimi colori 
Pala freni e wft iti del Tocta Dui d* e (fi portatimi per imprefa il Lati 
to', dui l Hcdcra,glt altri il Mirro . i *< continente dopò 
il Carro fcguitauano due donne ; delle quali l' una chta- 
Dcrffionr mat4 ? no ia<J> ouertà, affai mal in arneje}& tutta afflu- 
' nc ’ ta; l'altra la Denfione,ve fitta d' una pelle diporcufpi - 
no,& vibrauajpeffò la lingua, che fir pontina parerti . 
ìA mbedue quefic do nne tentauano di montar Ju l cari 
to : ma non bauean forga,che loro bafUffe di tirar ft tati 
to altotQttì uolea inferire, che rade volle auien,che Cu* 
na,& l'altra di quefle non fegua il Poeta, ma non bari* 
nò luogo, doue lui trouano ben detto , e-r veramente ec- 
ccllente; tlquale,& dafe caccia la Pouertd ,ritrouando 
infinto numero de* ricchi che fli danno dell'oro: & ap 
prifi ofan poca dima della pefiifera lingua, & delle puri 
ture della Denfionc , che Voi la vogliate chiamarci . 
Veniuarto dopò quefte due Donne , due detti Confirua- 
tori di Roma, che in mc^o tentano il Vicemaefiro del- 
le cerimonie : ilq naie ordinando andana tuttala pom- 
pa-, 

XouiJia . Una cofa notai, che miparue di marauiglia,La Inni- 

dia nell* andare , & nel ritorno , mai non ft parti molto 
«»-. lontana da quel carro, laquale m baino ( come definite 

<r U, Ouidio) 
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Ouidio) vn poco dittante lo fcguitaua; ma di piu cbc^t 
Outdio non Jcnue,tenea vna Baleflra carica in mano, ere 
do per [toccare tcome dettro le veniua : & fammi det- 
to alTbora da vno di quefhgran letterati di Romaiche 
cotefioeravn bel figmficatotcìoè chela Inuidiauà ferri - £ 
pre perfegmtando i prodi buomini\ma [opra tutti i buo- 
ni Toeti : & fe [proti eduli gli riti oua [abito gli affalta $ 
grfaloromale . 

Dui Chon Aerano di Mufica : Puno di voce,P altro di Cufica. 
ilromenthche Pano a uicenda dell* altro, fempre con dol 
ce concento fonauafacantaua.Mcuni Satir etti, & Fau Satiri, se 
mandauano dietro ballando 9 infiemt con certe belici j 
‘Njn f e, che par cano molto uc%zpje,& gaie . Etmtntre 
che le Muftche tal* bora prendeano npofo , non manca- 
unno di molti giouanettiicbe giuano cantando ver fi, & 
latini, & volgari in laude del Tetrarca ,&di B^oma ; 
ch'era diletteuol cofi ad udirgli . 

esf quetto modo adunque arriuarono al Campido- 
glio. Leroje, le quali quetto anno fono uenute molto per 
tempo , igei lamini , i gigli , & altre maniere di fiori , Fiori - 
che da finettreglt furono gittate in capo, & per la ttra 
da fparfe innanzi da fanciulli, & da f anelile furono felt- 
ra fine : Et le acque rofaie , le acque lanfe con molte al- Odori * 
tre forte d'odori, che gliuerfauanoadofJo,feioviVclcffi 
bora contar e faifognena che per efpnmerne almeno la 
ter\a parte diceffi.che tutti i Spagnuoli,e tutti gli 'Ha- . 
pohtam del Mondo, tante in uno annoino ne confammo» 
quante furono gettate uia quel giorno, nel quale uno afa 
faigiocofo,c riftbiUafo auenne,cb'io pur uiraccoterò. 

Sforxauaft ognuno » quanto piupotea di fauoriro 
quetto nottro Vocia; coft le donne di qual fi voglia far- . 
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te, cerne gli buormm, a gara Cuno dell* altro , & gioita- 
mi vecchi: fra quali vnabeUai gentildonna gioua 
ne ternana, ritornando dal Campidoglio , & pacando 
f otto le fineflre di lei , per far come l’ altre vedea fare , 
aiFwarca trcxi endofi pigliare vno Orctoletto di terra , doue folta 
tenere delle acque odorate, un' altro in ifcambio leuenne 
amano , nel quale v l era acqua di /filmato» che cobiti 
vfaua tal' bora m alcuni Juoi l>fci,come le f emine foglio» 
**- noi fenica altropenfuruii ditanto atta il cafo la fa» 

itoti ,cbe a punto effendo il Toeta foto la fintar a di qui 
fia donna ì hauendoft per non sò che accidente , cana- 
ta la Mitra , f opra la tefta ignuda ver follo, perlocbe & 
all bora vnpoco di dtfptacere nctuèi piti n'ha dapoi 
riceuuto,cbeper laforgadcl folimato » qua fi tutti li ca- 
pelli gli fono caduti di tefla,nè erodo gli rimetterà piu , 
angj rimarrà caluo,del qual male egli neramente, come 
fatuo, poco fi cura,ricompcnfandolo col grande bonore » 
che ha acqui flato . 

Con tali , & con molti maggiori honori, ch’io non vi 
fermo ìgiun feti noHro Toeta finalmente al Campido- 
glio , & montato nella fuperba forteg^a dell'imperio 
Romano , con letitia generale della infinita moltitudine 
di nobilii pentii co la approuation } efauore del Vo 
polo R ornano, fece vna bella oratione , nella quale ( fie- 
chiede*!^ c °ftdo il co fiume) la Laurea dimandò ; & quella fimta t 
laurea . con ampio confcntmcnto di tutti gli circondanti , dal 
Senatore fu pronunciato, il noflro M. Franccfco Tetrar 
ca , Toeta , dotto di tutte quelle virtù , & cogmtioni di 
fcientie t iequali fono alla Toefia neceffarie • 

Di tre corone Cornarono, tutte tre Toeticbe . La pri- 
wo ma fu d’Hederatfon laquale fu coronato il fumo Toeta 

da 
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da Bacco: FHcdera è confettata a Bacco . La feconda di 
Alloro, per dimoiare , che cofi ^ incoronano i Toeti x 

vincenti di lauro , come gCjmperadori : & bifogna ri - v 

cordar qui ,che t Toeti certauano l'un l'altro anticamen 
te, chi meglio fapeffe laudarci vituperare uno fogge e- 
tOtCon premi fra loropotti al vincitore . Onde fi legge 
di Uomero , che certo con Hefiodo cantando le laudi di 
Tbcodamante , & nel fi ne uinfe Hefiodo, ìlche confefià 
Uomero ; che con le itteffe manifue ghpofe in fella la 
Laurea , & anco vno Dittico gli fece , queflo medefimo 
approuando:V ultima fu di Mirto, coueneuole ueramen 
te a lui , che è molto amorofo Toeta , comefapett; & gli 
Toeti, che fermano d'amore, fono ornati di corona Mir 
tea: Il Mirto è C albero grato alla Dea Venere . 

Di piu corone non fu eglihonorato dal Topolo R.0- 
tnano,nè d'altra forte ne dimando . 

7 1 Senatore zh fece dono d’un belli fimo Rubino, che Rubino <r» 
fu ettimato 500. Ducati d oro ; & quetto fu per dar- 

f li ad intendere >cbc'l Toeta gotica effer accefo , & far 
uoni ver fi: i quali fanno fplendere,& rimirare da gli 
buominiintenfamente. 

7 0 non viddi già queflo, che bora intenderete, ma pof 
[0 ben giurarloui d'hauerlo udito da buomo degno di 
fede, che ni ha detto , cbe'l Tetrarca f\ montato del car- 
ro, dapoi c’bcbbc fatta la fua Oralione.fu menato in Vn 
luogo affai fecreto , doue foli intervennero il Maettrò 
delle Cerimonie , li Conferitori col Senatore , & cbcJ t 

in preferita loro tratto fi in giubbone volfero, che gioca ) 
fe alcuni colpi di Spada , & di Latina lunga; per poter GIaocòdl 
tffi poi in cofciengaloro, dargli la Laurea meritarne»- spada , e 

te ; perche dicono che il Toeta vuole effere intendente ancia * 

- «fe/, 

* - j 


5* IL VET^UCHlSTjt 

dell* una, & l'altra di qucfìecofe , lequali affai finente 
gli accade fcriuere • Si borami fouuiene, che bene ,&• 
viridaTo. ottimamente ha fatto quel certo Tbiloteo V indiarlo 
r B(logncfCiilqualc nelle fue S tan^e volgari, per ben rno 
tirar compiutamene Carte della fua Toefia,moltiuerfi 
ha ferino della fcrimia,& del ballare ; bei punti, & fe - 
cren di quelle magnando . 'Nientedimeno , io non vi 
affermo quello y concio ftacofa » che io non mi trouafft 
preferite ; lo viddi bene fendere del carro , & partirti 
del catafalco, & pofcia ritornare ; ma pcnjaicbe fujfe 
gito a rinfrcfcarjì , come dopò tanta fatica era corine • 
neuolcs. 

Non contento di queflo il buon Vopolo Romano, ebe 
bauea giàmtefo il Tetrarca bauer peftpo/lo Tartgi a 

Fu faro ^ owa co ^ e grato , & conofcente di tantobonorc ,fuo 
Cittadino Cittadino tn quella mede fi ma boralo fece,[& gli donò 
Romano. 5 oO« altri Ducati d‘oro, olirà tutti gli h abiti , & gli rie 
chi adornamenti del Trionfo , che furono c filmati da 
mille in su squali volfero,cbe tutti fojf ero fuoi. 

Cefi fornite le cerimonie, & rimontato fui carro, fi 

In vatira dt P aHÌ con l ran pompa, & frequenta di gente, che la 
no a s.pit feguitaua ,fe ne venne di lungo nel Vaticano alla bo 

tro • notata Chicfafmo ntato,& fatteui dentro le debite ora - 

tioni,& vendute quelle grane a Dio, che ft richiedono, 
cantato / biennemente il refpro , & la Compieta , fe ne 
Petrar.bai V t0Y1ì0 f li l carro a cafa de* Colomefj, doue la cena lati* 
la,? fa vna tamcntc era apparecchiata: Dopò laquale, per piu gen- 
Moxcfca. tilcTga mcflrare, ad vna brigata di belhjfime Donne ; 

ebefeco cenato bauea, ft fpogliòingttbbone, & ballato 
Ì . c bc bebbe con ejfo loro, finalmente da fi foto legatofi al * 

— cune campanule allegante, & alle, braccia fece vna 

. , bella, 
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bella, & gagliarda Morefea. le fuetto fu ejhmato una 
magnanimo , dr cortejc aito:& certo da Voeta trionfan- 
te: dopò laquale ciajcutto prtJe.Ucctttia , V lui lajctaro- 
no, & effi andarono a npoj are <t . * 

La copia del Vrtuilegto dell'uno , & dell altro bona J 
re, tolto che i Senatori Mandato glielo babbinc,ucdrv A 
di faruelo bauv.it : pere toc he io. credo , che fera.be luffa 
mo , battendolo Meffer Cmo da Tilioia tolto a fere in 
vcrit . Et quello è d grande, \& bouorato premio, eoe, 
a da fine s acquili* nel bei Itudio della Toefnr.ntUaqud 
le elafe uno, che in fama deflètta di montare , dourtb - 
becfercitarfi • 

VAL. Mentre leggeuatc cofi gloriola pom- 
pa, hò Cernito gufto mirabile, & pareuami di vede 
re vno di quelli trionfi de Romanie non fo quari 
do poiché Timperio andò fuori, d Italia,fpettaco- 
lo piu luperbo di quello fiafi veduto mai in alcun 

tempo; c 

GOG. Belle inuentiom,graui lignifica tt, e ve- 
ridici furono, e da giùditio raro bifOgnò che vfciU 
fero ; credo in verità, che tutti i bgeli ingegni del- 
l’Italia, e della Francia ,& maflìroequei ch’eranO 
co l Re Ruberto, haueifcro parte nel porre mficr 
mevnafi fattaimprefa, . . 

VAL. Vn’altra fiata vdijteggerc queirattia* 
ne, òc mai dalla memoria m s’è cancellaco,cocne 
quella Donna vcriòlli (opra il capo quel, valevo 
difolimato,& mi fi rapprefenta»chc qualche (lil- 
là venifie alla bocca fua, &cheperforzaguftart- 
dolo ne fentiffe dolore,& fe adirafle). 

GO G. Dite pure come le eofe vanno in con»; 
^ - giuntìl; 
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giuntura.chein quel punto egli ftaua co'l capo di- | 

fcoperto,& poi che rimafe da quello accidente fai 
no, ogni volta che lenza capelli ei fi fentiua, pote- 
va!! ricordar di quella gloria* come faceaCocle 
Romano, il quale effendo rimalo Zoppo perfer- 
uire nella guerra la fua patria , nel falir che faceua 
ogni Scaglione, affermaua che fe le rapprefentaua- 
no quanto fatto hauea per aiutarla, & glioblighi ! 

chefecoella teneua . Vdite il priuilegio fattoli 
di quella incoronatione $ oh come è bello, & ric- 
cojanzi fon due» quello è il vero, & il latino, e que 
fta c la copra fua, voglio leggere il tradotto, perche 
farà ftile di Cino,ò del Petrarca illeso , 


OHJO con? E OELl\AWj3riLl>Al{jt t 
C (jiordd.no vno de figliuoli d Orfo , Caualicre 
dell'alma Città di /{orna, Senatori. 

A perpetua memoria di tal fattto a tutti coloro, a* 
quali peruemrannno le prefenti Lettere . 

Vriuiiegio come noi ftamo componi di anima# di corpo, co- 

fonaJone ^ (i battendo i mortali da perutnire alia gloria $ delle 
4 d- tettar quali l'una depende dal vigor dell'ingegno , & l'altra 
ca * dalle forge del corpo; L'onnipotente Iddio ha polio ab 

eterno il principato detl’una # dell’altra f acuità in que» 
Sia glorio fiffima Città : onde la ifleffa Città ha prodotti 
nd tempi adtttro innumerabili buomini degni di me- 
moria cofi nelle arti dell’ingegno , come in quelle della 
guerra,& altroue prodotti, amaefirathnudriti, & tllu 
. « ilrati.Stra molte lodeuoli opre, che fi fanno per dote di 

kgegnofpn tacere bora dell' attieni del corpo) gCHifio 
; ... rici 
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rici della nofira Hep. furono dignifimi di laudi , mafpe- 
ci alme te f opra tutto i Tatti fiorirono. Lfmdufìria* fati 
‘ ca de * quali co fi a fe fieffhcome ad altri chiari huomini » 
quali fi degnauano di celebrare co' urr fi loro,acquifiaua 
no immortai mta. Laonde per opra di qfìi pncipalmci *■ 
te è auenuto,che fapiamo la uita,i coftumt,& i riami di 
tolotOjChe edificarono quefia Città, et Imperio* di tutti 
gl* altri huomini lllufin,che furono in tutte Ceiàuquali 
altrimétiper tlcorfo di tanti fecoli no poteuano alla no- 
flra memoria per ne aire * Certo nella gufa, che la copia 
de * Totti,ct Hi fiorici fu a molti cagione di famofa* di» 
uina gloria: co fi il màcaméto loro nel tépo.chepoiauen 
ne, non è dubbio* he a molti altri apportò indegne tene • 
bred' oblimene all'eternità delnome.Dtqul jpcjfoèaue 
liuto, che noi nofapedo le lodi di quegli huomini, che co 
noi vtue fiero, habbiamo (co fa rnuauigUofa da dire) fer- 
ma cotc^ga degli antichi.Ei i Toeti fono parimele ehm 
ri per la gloria del tépo pa fiato* per quella dell* a acuire* 
perche come habbiamo detto, immortalità & a fe,e(ad 
altri procacciano, & oltreagl'bonort , & a i pnuile- 
gij,i quali erano pubicamente lor donati , per vn certo 
guidar ione* proprio ornaméto de glifi ud> tnmtauanj) 
la corona di Lauro . £ nel vero la Rtfp. nofira gli finità 
degni di tato honore,che'l mede fimo, et unico ornami io 
della cotona di Lauro deliberar ono^che fi douefie dare a 
Cefari,et a* Toeti.Onde effi, et i Cefari,& i mnator Capi 
tam dopò le fatiche delle guerre, & i Vocìi p le fatichi 
degli fiudi incoronarono di Lauro, degnadoh co la quali 
tà di qU'arborc*b'è lepre uer de, della gloria dell'eter- 
nità, ricercata cofi f uia dell* arme, come dell* ingegno » 
principalfitite per jfia cagmtybcfi come Dio nòper- 
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cuote col fulmine quefla fola arbore ; cof't egli fi crede » 
quella gloria de* Cefan,e dc*Toett ì che a gufa difulmi 
ne ogni cofa abbatte non temere la vecchiaia degli a. 4 ~ 
ni. Scuffio honor Toetuo neramente all'età mitra ,ò 
fi a per la debolezza de gl' ingegni , ò per la malignità 
de' tempi ( ilchenon fenga doglia per noi fi dice) veg- 
giamo effer venuto fi fattamente ir, ob limone ,c he anco 
quello , che quello nome di Toeta importi , da noflrt 
huomim a pena fi conofce ; quali fi danno a crederci » 
niente altro effer l’ ufficio del Toeta , che fingere , ò dir 
menzogne: laqual cofa fé cofi f uff e farebbe certo dipo - 
fo momento* & indegna di honore. tJfy taeffinonfatb 
nocche l* ufficio del Toeta, fi come habbiamo da [amiti - 
ufo* è pofto in nafeonder la virtù folto dilettcuoliffimi 
colori, adombrandola col velo di bell ffime fiottoni t c et - 
librandola con CaltiXZadc* uerfi ,e fpargendola di foa- 
pi parole ; laqual virtù tanto piu è grata , quanto mag - 
gior dijjicultàfò fatica de’ leggenti (i yitroua. 7fel ne- 
ro è coja certa * che gli eccellenti Toeti furono coronaci 
nel Campidoglio a gufa de ’ trionfanti . Ilqual co fiume » 
t folennua in modo fono perduti , che da mille trecento 
anni in qua non fi legge > che alcuno fuffe adornato di 
late bonore . He he penfando l’ingeniofo>& feguace d\ 
fi fatti fiudt infimo da gli anni primi* Francefo Tetrar 
(a FiorentinoTocta,& Hiftonco » volendo maffima * 
piente nel preferite fecola f tamo piu [occorrere a quefìa 
diurna [ciengci, quanto piu ella era [pregiata, & abbati 
donata da gli buomim t dopò l'haucrc con motta dthgen 
n mtcfi>& efpoSh i uolumidegli antichi, dopò le prò* 
trip (.pere del proprio ingegno, maffiwamentedcU'Hh 
ftoritiC fa i Tqemt \ dei quali parte bora ha nelle ma - 

] ~ ntf 
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ni, accefo di honeflo deli detto della corona di Lauro t non 
tanto per gloria, fi come egli ha detto alla prefen^a no - 
fira , e del popolo R ornano, quanto per multare a fìmile 
defi dono di Rudi gli animi di tutti , ancora ch'egli fu 
flato chiamato a nceuere vn cotale honore da altre cit- 
tà; nondimeno tratto dalla memoria degli antichiToe 
ti 9 e dalla a fattone , e r inerenza da lui hauuta fcmprca 
quella facro finta Città, di cui fi sà 9 ch'eifu del continuò 
f cr ut ntifiimo amatore, lafciando a dietro le altrui pre- 
ghiere tpropofe di uemrpiu tofìo quì,douefi ricorda al 
tri efae flati Laureati innanzi lui . £ perche non pa- 
rere , ch'egli piu toflo fi confidale nella fua pr e font io- 
ne , che nel giudicio d'altrui riguardando per tutto , e 
nontrouando intuitoti mondo alcun perfonaggto piu 
degno, partendoli dalla corte Romana , laquale bora fi 
troua m *duignone 9 andò pcrfonalmcntc in papali a 
"Roberto Serentfs . Re di Gitrufalemme , e di Sicilia , 
La onde fi rime ficai giudicio di quel He rifplendentc . j 
abondcuolmcntc delta cogmtion delle faenze > antepo- 
nendolo a tutti 9 perche fra tutti lo filmò di tanto giudi- 
tio 9 che efiendo egli approuato da lui , non poteffe ejfer 
riprouatod' alcuno . Hauendolo adunque il detto l{c 
«fiottato, & tnteja vna parte delle fue opere , giudican- 
dolo degno di tale honore, e fermando a not lettere in te- 
stimonio della fua fufjìc tenga col fuo figge Uo 9 & man- 
dandoci mefii intorno a ciò degni di fede » e chiedendo a 
noi l'ificfio F rance fio Tetrarca , effendo pieno il Cam- 
pidoglio > Incorona Toetica 9 noi confidandoci nel testi- 
monio di quel Re* e nella publica fama , laquale di lui è 
grandi(fima,nta molto piu bauendo alle fue opere indù* 
fatata fede » il fudetto Francefco Tetrarca in quello fa- 


*4 IL VETl(jt^CHISTj£ 
tenne giorno di Tafqua nel Campidoglio ({ornano , per 
inonorato nome delle cofe lette da ejjo Re , come ùu 
noi, e dal Vopolo, dichiarano gran e Tocta,& H fiorito, 
t C adorniamo di que fi onobiliffimo ornamento ; & in 
fegno fpcc talmente della Toc fi a, 7^0 1 OF^SO fon- 
te, e Senatore per noi, e per il collega no fi ro, con le no - 
lire mani gli habbiamo polla incapo la corona di Lau- 
ro, concedendo a lui tanto nella detta arie V ottica. quan 
to nella H idonea, e quitto in ogn ah ra facilità , per au 
tonta del prefato l{e,e del Senato, e Topolo ({ornano, co 
(ì in queflafantiffima Città, (laqual di tutte C altre cit- 
tà non fi dubita eflcr Capo e Maestra, come in altri luo- 
ghi)Vriuilegio di leggere, di dtfputare,c di j por le ferii- 
ture degli antichi , e di far none compofitmi da fe me- 
de fimo, e Libri, e Toemida rimanere in tutti i fecoli con 
Canuto di r Dto:& ancora, che in qualunque luogo, e do - 
ut gl: piacerà , pofià coronar (imth adoni Tattiche di 
Lauro ,0 di Mirto, ò di l Lederà , fi come gli parrà di eleg 
gere;& efercitare in qualunque atto,& habitoToetko 
pubicamente, e con fole nmtà : eie cofe da lui compode 
tifino a qui ,comc da buomo in tali cofe efperto , appra- 
tiamo . Et quelle, che atterrà, ch'egli fenua neliaueni* 
rc,dapoi che faranno publicate, e mandate in luce forni 
gliantemente giudichiamo degne d'tffere approntici: 
"Polendo, eh* egli goda de gli ifltffi Triuilcgt, immunità» 
honori,e in fegne,i quali poffono goder qui, et in ciafcuu 
luogo, ò hanno in co fiume di godere, tprofeffori delle 
arti honefle,e liberali ; e tanto piu , che l'cffere egli rara 
nella fua profeffione , lo fa degno di maggior fauori » 
e di piu largo beneficio . oltre a quello l* ili e fio Fra*- 
cefio Tetrarca per le nobili doti del fuo ingegno, e per la 

notiffi • 
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- notiffma diuotionedaqualc ejjo porta a quella Città, & 

' alla nostra B^epubhca, ft come la comune fama, tic at- 
tlni, e parole [itene rendono leliimomo , facciamo ,or- 
* v -Amiamo , e dichiaramo Cittadino di Roma, adornando- 
Ip del nome, e de gli anticbi\e nuout Vnuileg if de * noflri 
Cittadini . Delle quali tutte cofe partitamentt eff tndo 
il Topclo Romano dimandato folennemente , cornee 
colt urne, non eflendo alcuno contrario» Rifpofe efala- 
mando)Che tutto gli piaccua . “l^elcui teSimoniogli 
concediamo leprefenti Lettere con la [otto fentton del 
Senato, e col nofb o dorato [uggello. Dato nel Campi - 
doglio alla profanità noflra , e cofi di gente forestiera , 
come de ’ Caualien , e Baroni Bimani > e d'altra nume - 
tefa moltitudine » Il quinto de gl'idi dì Aprile Canno 
del Signore . MCCCXLIlh 

VAL. Vi piace di vedere quella copia di cui 
il fopraferitto dice . Lettera feruta a Napoli al 
noioKe. . - - : •* 

GOG. Come fc la voglio. vedere,, nó fono gioie 
tu tte quelle carte l V ditela . 

•Stagnammo 7^;, quanto ti pan obliatigli Siudij 
delle artt liberali ,& bonefle, ornamento de' Bje , delle 
quali arti anco con la tua induftna tifai fato Re&lquan- 
to,s'ionoh tn tuga tino ,p:u chiaro d: quello, che ftneer 
ca ti diadema deltemporal I\tg*o)gtà era noto al moti - 
do > & bora poco fa Con uuouobxne litio ti bai obli gaio 
le Mufa abbandonate, alle quali.bai confacrato J bienne - 
mente quello mio ingegno quantunque picciolo : tn oltre 
bai amato la Città di Rpma > < CmuecchiatO Talamo 
del ( àptdoglio d* allegrezza impen[ata,e d infalite fron 
di. Aicuntdtfà [orfaiCbc è CQfa di poca importanza fi 
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ma tetto èriguardtuole per la notata , & Ululi re per 
t‘appÌAufOì& peri' allegria del Vopolo Romano. V 
ftatannouata i’v farina, non folamentc tratifaat* già 
- tanti fetali, mx'Roma mai,(ui al tuttofi dimenticata 
per molti altri dtuerft fìudij,& faum,i quali nella ^ 

; publica viueuano '{fendo tu ducc,& io foidaMpiècbe 
molti chiarirmi ingegni ftahani, & f Iràmcn , quali 
non cbtedeuanoh f ncoronatione ,nonpcrcheno«ta lo- 
di (fero , ma perche fofpettanano di non introduce vna 
- nuoua sfanga già molto tempo tralafcmta ; Fra poco 
tempo con jtguij'cano la Laurea, poiché hanno di quella 
veduto ornato il mio capo-',& mi confido che sfroadc - 
ranno gli * Allori Romani con ardenti (ludij . Jo non no - 
go, che farei Flato poco atto a tanto pef* ,Jc ilfauòr tuo 
non tu' bauej] e dato forge, & ardere, & volcfe Iddio , 
pbe haueffi potuto ornateti fella con ti pre/entia del- 
ta tua fetemffima fronte, ilche certo come tu Joleui di- 
re , ti Reggia MacFld non l’baurebbe vietato , fe 
età non hauejjc impedito . Da molti indtcij mi fona au- 
ueduio,cbe alcuni coflumi di Cefare Augurio et tanno 
piaciuto molto, & quello fopratutto, che non folamcntc 
petdonb)ma fu bcncuolo , & familiare a Fiacco Intorno 
Libertino, fy il quale prima bauea feguito parti contro- 
ne, &. che dilettatoti deli' ingegno del fuo Marone non 
lo Jp reggo , perche fu jf ? di ùngine plebei* ; & ben cs , 
penice he > qual cofa meno fi co amene avn che ri- 

cercar ò fuffr aggi di nobiltà improprie in qiteFii>iqu<i- 
i:,bàa virtù , òi’ ingegno fa grato , pur che vera nobiltà 
nw manchi , & tu gli ptffì far, nobili ffimi» Sodò eòe 
njponddnocóntra qucFlo miti -parere alcuni del no Uro 
tempo, buomimfùpefbij& da poco, che yirphot&Ho 
4 ratti 
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: tatto fonofepottiichcragioneuolmente di quelli I ? parla 
magnificavi entri efier morti gli buomini già eccellenti» 
poco fàeffcr Siati huomint tollerabili* & come occorre 
bora ntrouarfi huomini di pocbiffimo valore^ . Io sò 
quel che dicano , & quel che penfano , ne in ogni luo- 
go megli appono, penine he mipare , che vnafenten^a 
i. di Plauto, non tanto fi conueiigaa quella età * laquale 4 
pena b auea cominciato a prender gufìo della Toefift- » 
quanto a quella noflra . Ha» tetti pettate flos poeta* 
rum fuit^qo i hriic abficrunt inconomunem locum. 
fn queSto certo noi piu degnamente fi lamentiamo, per. 
ctoc he all’ bora non erano ancor venuti quelli, de quali 
effò fi lamentache fono parliti. E ingiù Shffìma la in • 
tentione di quegli , percioche non hanno queSla inten- 
tane di lamentare la rouwa delle faenze * le quali de fi- 
deranno, che fiano evinte, & ftp&lte, ma ciò fanno per 
fp allentare con la difperanone ifitot, i quali non pùfjotio 
imitare. La difperanone fuaraffrena quelli, & noi in- 
etti, e quello che a loro è freno, t legame * loiStefjofia a 
noi inpefo *e Stimolo * di manierache piocunamo cfj'cr 
tali .quali tfjinonpenfanoyche alcun fintrouife non co- 
lui » thè bà acquietato il nome delC antichità ;j'on rari , 
fon pochi ilo confcfio %ma fe ne ntron odo alcuni. Qual 
cojà vieta il Vrouarfi fra tpocbifc la ifiefja rarità Jpà • 
unterà tutti ì fra poco tempo non latamente faranno 
pochi, ma niUno forfè . ’ SforciarrtòChfpeViàftoO, forfè ci 
farà conceffo armare a Molte tofe . pofiuHt quia pof- 
févidentur & noi (irédrà me, potremo, fé credere - 
mà di potere. Et'che ptrifì ecco "Plauto piange Tet a 
fica , fi xfuol della meteci Ennio- , &di 'K?“io : la età 
di Virgilio* tr dtVomùdfi dblje forfè détta morte non 
U, È * molto 
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■ molto amico a cofi grandi ingegni, l’uno de quali Toeta 
di fpirto fublime » e mentre viuè combattuto fempre da 
emuli , &riprefo come quello chaucfit leuato il fiore 
dalle opre altrui ; l'altro è nprefo perche hauefìe dirno* 
firato d’ammirar poco gli antichi , Ciò è flato Jcmprc, 
& ferà perpetuo, che C antichità babbi per compagna la 
r inerenza » & lo prfente l'muidia . T u ottimo de* J\e. , 
& grand.ffmo de Filofofi » & de Toeti hai conferitalo» 
come da te hò comparalo q nello , che T ranquillo dice** 
,del mede, fimo Trenape > 1 n genia fa&culi fui omnibus 
modis , e 'r tu a tutti i modi abbracci gl'ingegni del tuo 
fecola , & con l’bumanuà tua , & eie mentagli fauorb 
fei , TSJc parlo per ifperierfta. T u odi benignamente, 
patientemente coloro, che recitano non folamente verfi, 
Cr hiflone,ma oratiom anco,& dialoghi, Nondimeno 
Ja offefo » fe fi fenue alcuna cofa di te fe non grauemenr 
te » & da huominiprefìaniiffimi ,. T.U tutte quefie cofe 
hai imitato eAuguflo ,& li. fono difp taciuti coloro, i 
quali hanno in fafìidto tutte le cofe ,Je non quelle , Itr 
quali hanno acqutflato la nputationc con la imponibili* 
tà del conjeguire . Da quefli tuoi coftumi,da quefla-, 
facilità di animo, & molt. ffeffi fiati , &• io poco fa fon 
fiato efortato con vna certa {ingoiar fortuna fem^me- 
riti, - . ' 

qui ( come bo detto » ) fi farebbe fermata la re- 
gia immanità, fc la vecchiaia fojjc Stata piu remota ,o 
Homa piu propinqua ; ma qutftofauore della tua Mae- 
fià , il quale in vece tua è Stato prefentt a tutte le cofe j 
ti racconterà con viua noce , che allegrerà » ò che pe- 
ncolo fi a accaduto a noi, e in Roma , e per maggio . 
franto alle vltimr parole tne 9 ebe quanto prima io 
7 * . ' “ ' “'■* torni 
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torni a tèi fi ami tcftimonio Iddio , che Jempre mi rie - 
corderò di te , non tanto indotto dallo fpUndore delitti 
J[egia Corte » quanto dal? ingegno . Ter cwchc spetto 
altre ricchezze da te , che qucilc, che figliano fperar- 
fi da i figgi . Trego colui apprefio il quale è il fonica 
della vita , che prolonghi gli anni della vita tua, & fi- 
nalmente li trans f enfia da quello trono mortale ali' e-, 
terno. Stafano. 

Quella lettera farà nel medesimo fuggeto* e 
noa dice a chi fi fcriua . 

tredici d'aprile , anno di quella vltima etd Let 
M CCC Xll. net (ampidogtio di Roma con gran ' a2mi60t 
concorfo di popolo , & allegreg^a,è fiato efequito quel - 
lo, che il fiegtà tre giorni bauea deliberato dime appref 
fi 'Napoli. Òr fi fonte di ~dnguillara.& Senatore,huo * 

mo di altiffimo ingegno , approvato dagiuditio del fie 
m'ornò di corona di Alloro . V i mancò la mano del fie, 
ma noni' autorità . Quella fu preferite non a me fo- 
to , ma tutti, vi mancarono gli occhi tuoi, e le orec- 
chie percioche l'animo è meco femprc^ . Ns n 
interuene il magnanimo Giovanni • Le inpdie de gli 
Njtrnci prejfo inagrii pre fero lui , mentre con mar a- 
uighofo iìudio fi affrettava , per fare il viaggio com - 
tnefjòli dal Re . tJ'Kt allegro » che efjo fi a liberato . 
da effe infi die , auuengacbe afpettato, non fi a potuto 
giunger poi a tempo . Le altre cofe (come intenderai ) 
hanno bauuto fine non Jperato ,c non creduto . 
accioche io dalla prova conofcefft $ quanto pano fem • 
pre accompagnate le profperitd con le auuerfitadi, a 
pena to, & quelli > che mi baueuano in tanti luoghi /è* 
tulio per terra » & per mare > eravamo vfeitt fuor 4i 
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Romaiche f uflinò affiliti da gli .affanni, da quali Ube- 
rai ijcflmo affetti ritornar a l{oma . Sarebbe lurida 
hiflorta fle volefli fernet ti quanto ini fu fiato il moto 
del popolo , & come df tegnente, giorno vjciflmo di v- 
ina con prcfidio d 1 buotnmi armati^ gti altri acciden- 
ti della via. Dunque dall' apportatore delle preferiti co - 
nofeer ai il rimanente . Sta fa no . 

GOG. Voglio rimettere le cofe unte nel fila 
luogo, e non sò ebemaggiore teforo moftrare mi 
fi poteua dal Cielo in quello giorno eo'l tnczo vo 
firo padron mio. 

VAL. Lafciate la cura a rae,& voi prendete 

quelle altre. 

GOG. Le piglierò. Retto con marauiglia, che 

Sa"! 5 " dal Pararca ,n <l ua » «fondo ftati Poeti famofi ui 
eia feuna delle tre lingue, & quali goduti hanno fa 
uori quali foura humani da Prencipi grandi, & in 
’ prezzo furono non hebbero quefta corona, & po- 
trei nouerare del Pontano appretto li RcdiNapo 
li, il Sanazaro con li raedefimi.Batcitta Carmeli- 
tano con li Signori di Mantoa,gli Strozzi in Fer- 
rara, il Bébo in V rbino ,il Poli tiano co’l Bencuie- 
ni in Fiorenza, pofciache tutti quelli farieno co® 
apparati regali Itati fluoriti effendone veramente 
degni, & con meriti di portata tra letterati veneri 
donominati. 

VAL, Hauete ragione di hauer quella mara 
uigliamon trouandofi che Virgilio, Orario, Oui- 
dio , ne altro Poeta famofilfimo degli antichi di 
quella corona faccflcro ma i parola , Anzi non sò 
da qual ragione color fieno motti « e hanno iaicia* 

' . * ' to 
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to ferino rultimo.de Poeti coronati auanti drlPc-l'™^' 
trarca,elier flato Claudiano, che fiori forco rina te, 
peiio di Theodofio, ed Onorio > nontrouarfi me- 
moria* che ne prima, ne dapoi fi no ad elio Petrar- 
ca fi fiacon fi fatto modo immortalataalcUno * ne 
tampoco qual cerimonia fi facerte, c damili, &oué 
con eflo Claudiano. Sebene Dante haueua quc*. 

Ito defidcrio , ma voleua efier coronato nelBàtti- 
fteriodiSanGiouannifua patria,didcuepoi fen- 
do bandito j ne mai piu ntorooui , e morì con tal 
brama. 

-, G O G. Il Pigna fe ben fcriue.che 1* Ariofto co 
ronato fu in Man toa da Carlo Quinto Impérado 
re non sò qual credenza fe li polla dare * hauendo 
io in quella Città ricercato molto, bene da perfo- 
nehonorate, ed antiche, fe ciò vi aiicnne, ói.pre- 
fone inforroatione ancora dal Signor Agostino 
Molti Ferrarefe , quegli, che gioirne tenera- * 
mente dall’ Ariofto amato era per lj tuoi nobili 
coftumi , 6T che poi iliuftrò il fepolcro di lui cori 
buona fpefa di danari -, come in San Benedetto, 
vedelfl iu Ferrata , non fi ricorda niuno del- 
l'aueni mento di tal cola . La grandezza di quel 
Imperadore, la magnificenzadel Duca Federico, 

& U fama del Poeta haucrienolafoato memoria 
troppo viua ; quando fi fuflc veduto vnacotal fo- 
Jennitade. - v-’^^ 

♦ VAL. Dir fi potrebbe, che incoronato fu pri- - 
natamente in quella guifa* che molti de gli Oltra- 
montani da Tuoi Signori vengono ogni qual gior 
no fatti degni, non meno, che fi contentaffero in 
, E 4 alcuno 
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* ** alciino de gli (ludi generali, alia preienza di pochi 

in vna danza. 

GOG. Sia come fi voglia, io m’imagino, che 
fuor d'ogni termine didefcrecionc, vi tramenerò 
qui per fodisfare alla mia cunofica,& fé io non ere 
deflì d’eflerui troppo a noia, vederei ancora quclti 
inuogli con tanto artificio legati. 

VAL. Riceuo in quefte parole voftre molta 
ingiuria * (limandomi io fauoritonel feruirui in 
quefta occafione fi honorata . Apriteli . 

GOG. Ci fono lettere; vdite Signore il fopra- 
fcrittò dijquelta prima . U M. Francefco Tetrarca 
amico bonorando . Parche quefto fia vn fouraferit- 
to di lettera come s’u fa in quefto tempo? che bifo 
gna farlo piu lungochenon è tutta la lettera . A 
vnhuomo cofi fa mo(o, come era il Petrarca fc egli 
hoggidì viueffe, bifogneria fcriuere airilluftre, 
no i vam molto Illuftre» Illu ft rifilino, Eccellentiflìmo, Ma 
gnifico, molto Magnifico, Spettabile , Ofleruan- 
diffimo,Colendiflirao, & finalmente mi j (fimo, 
che venga il mal, ch’io non dico, a tanta vanitade* 
& a cofi fatta ambinone . Hora vdite il tenor del- 
la lettera. 

Brnucnwto Me fi Cr Francefco mio da Bologna vn rofiro amico , 
d* i moia. & che ammira li uoflri componimenti , me ha manda- 
togli molla fecretex^a la copia d' una nfpofìa fona da 
vn Logico di quello SludiOtilquale s* è f degnato , c'bab- 
biatefcritto a T omafo daMeffina , che dopò mefi , & 
mefì non babbia battuto ardire di fcriucrut col difender 
fe»& altri pan fuoi del modotcb' eglino nel difputarc»et 
ni kggtre ferbano , UggtUl* t im non fatte motto ad 

alcuno» 
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alcuno > che io mandato veChahbia , perche queflo ten - 1 
£ 0 in commijfione dall'amico, che me n'bà fatto gratta, 
limola ai i* Sapute. f t rostro Benuenuto. . 

■ VAL. Leggete anco quella (crittura levi cui 

piacere • GoG« Eccola » , 

Sarebbe hormai tempo, che PranCefeoPetrar- y«^'» 
ca in vece d’una penna d'oca, prunonadoprafle il mrc*.^ 
dente aguzzo del Rinocerote, hor contra quello, 
horcontra quello componendo, &i fcriuendo. Nei 
paffati meli ei fi trouo in Bologna, & a calò venen 
do nell' Academia di certi ftudiofi,vdì loi dilputa* 
re attorno il foggetto della Logicale furti: Ens ra - 
tioms , come fi dice , ouero il filogil mo » & Parche 
nel trattar coral quefito,fi difputòcon termini Lo 
gici,& v fati di quella Scuola, elio quafi beffando- 
- ne fc n’ulci quindi , ne di quello Scontento, clic 
anche pubicamente con quella Tua audacia , che 
fucchiòco'l latte, ha dettoquanto.e comealui 
paruein difpreggio delle voci logiche, e di noi ai- 
tri profeffori di tal feienza , dandone quegli ag» 
giunti, che ne anco a Protagora, ò al maggior So- 
fiftade gli antichi giorni mai fi veggono eiler da- 
ti»&a R orna, &ad Auignonehafcrittoquelche 
in voce dille all’hora. Non fa di melliere.chepet 
rintuzare Talterrigia fua , io aduchi qde ragioni # 
che infinite hauédofi mofirarano, eh ogni faenza 
ha li proprij Cuoi vocaboli » & le voci con lequali 
proportionatamentc lignifica li penficti » le cole* 

& li concetti, da quelli d’ogni altra feienza molto 
diuerfi,& differenti. Mail Petrarca, che vfo non 
c allo ftudio di feienza foda , irtima che barbaro tt 
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fia quantunque volte non fi mentoua fiori , fron- 
di, erbe, collMumi, luci, fiumi, fonti, acque, valli» 
antri,e fimil cole da hugroo Cooperato, vano, 
poco grauc . Pongali la mano al petto, e vegga 
quanto giouineuolmcnte ha lpelo ilfuo ingegno, 
& che non odorando altro li fuoi componi roeu ci, 
che d’amor lafciuo verfo di Donna non fua,& che 
fon fuocoachi li vedde,di uà an tenerli nell’ardore 
di Cupido dannato, e tnaluaggio. 

V A L. In veritàSignore»che gli allaccia mol- 
to bene la cintola quello Logico, leguite pure, 

GOG. Eccomi. Crede quello huomo d’elTec 
vn Ariftarco uuouo,ò il terzo Catone , e non sà » 
che fe fi pofe a fcriuere le Egloghe, che in tal gene 
remai fi videla piu ioiipida coÉ>quàtunque s’ifcu- 
fi, che in breue tempo fuor d'ogni credenza ci le 
Labbia compofte. E dir fi può a lui, quel che fi leg- 
ge d’hauer detto Catone ad vn Romano , il quale 
fenile in Greco li fatti de Romani, mentre s’ifcufa 
ua, cheefiendo natio di Roma, coli bene non pof- 
fcdeua li tropi della lingua Greca > e dille quel Sa* 
uio, E chi t’ha sforzato a fcriuerd Vide che l’amor 
diMantoa Vcrgilio,nonhaueua fecoal pariniu- 
po nel verfo heroico,& s’imaginò di poter egli cf- 
fcr quel d’efio>& imbrattò le carte con la fua Afri 
cadaqual meglio non haueria mai chiamato , che 
con tal norae,effendo quello componimento a p- 
punto barbaro non di foggecto fola mente, ma di 
RilCidi tropi, di figure, e che vuoto affatto vedeli 
della dolcezza del verfo Epico.e fecco di penfieri, 
comcil pacfoch'eglinato della Libia , E per non 

perder 
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perder tempa in raccontare la poca perfettione 
di tal Poema, dirò che vifi fcriuono battaglicene 
l dèli combattimenti fanguigniifit imprefemartia- 
li,da vno che all’hora tutto era appartiate, & ifpaf 
► inaua deU’amore d’una giouinctta , fiato che era 
pieno di languir i, lafciirió,- mórbidezze, & affetti 
amorofi,e pò non fu conuenie-nw ne (imbolo ve- 
ro tra il (oggetto di Manesche con la penna fcrif- 
f Cj con quello di Venere,che (oggetto l’hauea con 
afpra pena. Ét mentre pure. hebbe vn certoche di 
g^ido nel principio, fu dalla gran' bontà del Re 
Kobcrto.Prencipc fautore di letterati, ilqualecon 
animo reale mollraua d’apprezzare ogni menoma 
cofa,etiandiodi poca (lima, per accrefcere l’ani- 
mo loro(dicea) di fare ogni qual giorno meglio, 
e per fegno dì quella verità , mancato che fu quel 
degno Prencpe,alqual etto Petrarca dedicolo,tan 
tose letto, quanto, ch’egli ha voluto da fuoi pjr- 
tiali,che veduto (ia>e non da altri ,e sò che nó men 
ì ' ' tifeo . Vadi a ciarlare contro de’ Logici, poiché 

moli rato haurà di faper immitar meglio Virgilio 
di quel c’ha fatto, comparando per la fua ignoran- 
za cocodrilli » pantere >orfi, leoni, iene, e moli ri 
in quella Africa latina di tante maniere ftrauagtn 
ti, è contro la vera Pocfia , quante fon le fere , che 
in quellarficciata terra ogni qual giorno fappian 
effer prodotte. S’cgli molto>o poco da da effer ho 
«oreuolmente nominato nelle rime volgari • qui 
non l’hò da dire, ma quando pur fuffcche ei ineri- 
tale laude,mcntre fi vede il componitore, che fu 
buono viuentc di beni de’ pouercllii& che fi fat- 
ti ho- 
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ti amori ei dà con infinite iperbole ad vnafemi- 
na , che arden temente éì fi mota amare > è inde- 
gno, che piu fen dica, come (oggetto nemico al vi • 
uer cado : E forfè che non fa del Filofofo. & che 
non fcriffe con tanta auttorità, come fe nella feg- 
gia di Platone ei fcdcffe.ò che patteggiando s'affat 
ticatte come Ariftotile, c ponendofia filofofare 
imbrattali dotti, & alti péfieri de i lumi della Gre- 
cia» equafi augello a cui li vanni fieno fiati fuelti 
tenta d’inalzarfi , ma non può ne sà il mefchino » 
perche altro è lo fpiegare la dottrina de’ veri dot- 
ti, che lo fiare a contare quante erbette fon quelle* 
che calpefia il piede di Laura, quanti patti ella ca- 
mina in vn miglio, e quante fiate s'ha lauato il ca- 
po, e' perciò fuentolaroai raggi del Sole quelle 
bionde treccie, chellhanno annodato fi fattamen- 
te, che come vn buttalo da vna meta bagafcia vien 
qua, e làcondutto. 

VAL. Oh emmi auuifodi vedere il Petrarca 
abuttar fuoco,quaodo lette queftecofe, credo che 
bifognatte fiar duo giorni dapoi a trattar con lui 
fenza rumore. Dite Signore. 

G O G. Souui dire ch’era vn Logico;foggiun- 
go, 11 poco prudente non l'ha faputoxhe meglio 
è il non trattare qualche foggetto,che malamente 
dirne, ò allo fpropofito,dr le quefio da lui fuffe be- 
ne intefo, non fi vederebbe alla (coperta auuilupa 
re Platone. Arifiotile, gli Stoici, e quanti fuj»n già 
nelle Scuole d’ Atene , & in Grecia : onde mi raf- 
fembra il Topo del molino*che per efser imbratta 
to di farina» fi perfuade deftcrc vgualeal Moli- 
naio» 
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naio » c crede hauer porto li tartari a Mercurio , & 
affiubbateli con i lacciuoli donateli da Laura* en- 
trametiédofi in quei fuoicianciummi alcuna aut- 
orità di Poeta latino * e tacendo de i filofofi , per- . t 

che non intendefse il fenfo loro . Impara , impara 
ò Petrarca a non efsere piu mordace , & amico di 
Momo » e fé delle Teiere reali * graui * e degne tu 
non fei profefsorc, lafciache altri fpendino li ta- 
lenti dell'ingegno fuo come loro aggrada* e tu rta 
tene sù le ripe di Sorga a contar le ftille di quel- 
l’acqua,e per li prati di Valchiufe a vedere fallare 
li grilli. poiché altro che grilli fi conofce, che non 
fi troua nel tuo ca po. v- .* • 

G O G. Che ve ne pare Sig. Valabio r non gli 
hà egli lauato il capo t In fatti è vero, che chi coiv 
re dietro ad altri* è neccfsario » che egli ancor fi 
muoui . 

V A L. Si ved e nelle opere latine di quefto Poe- 
ta, che molto li fu a cuore il dire Satiricoin profa . 

Vedete l’altra. . • ' >•- 

GO G. Ecco, pretto faprem dicheerta fia. Oh 
c del Monaco Certofino D.Gherardo fuo fratello. 

VAL. Quella farà qualche predica. 
vóGOG. Pretto ce ne accorgeremo. vV * * 

(ar<(Jvno fratello , fiate benedetto dal Cielo • € affai Lettera del 
pulciai coli urne di noi altri Certo fini quando foratile fratdl0, 
ri del fecolò vengono alle cafe no(lre,cbe fiempre accorri 
pugnati flavo Uà qualche Vno di noi, deputato a quefto 
da coloro c’ hanno il gouerno»Viuendovn tato fpledore» ‘ * 

e maeflà li Signori Due hi dtque fio Stato, fapete gran 
dtffimo tfferc il numero di quefiebe a Milano ogni qual > 

giorno . 
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giorno vengono per trattar negotif , per acquiflar la gra 
tifi ,t per veder con gliocchi flefjì quel, che la fama ^ 
con fi ghr.iofe penne va manifestando , & con quella 
Pallia^ d * ccca fì Qtl * ftoh* fi ( illongano , & dico fino alatila Città 
de J\egi antichi , & piena di quelle cofe, de quali fanno 
■ vii luogo per ogni parta nguatdeuole,et in altre fi con- 
tentano vn poco. tramar e dal dritto camino per baiar- 
ne conteggi di quello noftra fiat, gavone fono eccellcor 
petali , che poche pari a lei fintrouano. Pn giorno ai 
dì pafjaniapitaronct quattro perfònaggi al mio parere 
digrancoto,& erano due 'Bologne fi, c duo Romani de* 
quali htbbi io lo carico di tener loro compagnia, cd’un 
ragionamento in vn altro andauan effi meco, e vennero 
ti dimandarmi feti fratello yoSìro, che fon io, in quefla 
cafa piu eitoviucndo, & battendo loto detiOytbc pur vi 
dimora uqifen^a ifcopnrmiuhe io fufji quello, incomin- 
ciar on a dir e, che. pur & voi, & io d’ un padre iftcfjo » 
e d’uftàiflejj'a madre crauamo parti, & che IcnofttC-** 
condili ioni troppo diuerfe pareuanoeffere a chi ambi 
duonecohofccua , ne in ciò altro particolare miftro a 
campo >fc non che io della folttudine loft mera dimoftra 
to amante, che per fìat fempre folotn qui (li benedetti 
c bioflrhper tutta la mia tinta io mera chiufo , & cbfL** 
voi non fapeuate trottar .luogo ,che va piattfjrfàn'&cbe 
, , , a guifa (Tvccelfo hor d'uno f amo, in vn attmfuol&gan 
.c, do tramite* quando in Italia * eSr- quando in Vrouenga j 
& che ncllc dclitie di-^e pollone lavatura, fa urta con* 
tynua Tric?aucrc,nc la'maebhd di l{oma,Ke i fattori de* 
chi atra ai Canari infPadoua ,ncla magnificenza del Doge Dan* 
il Tanrec. inpcMtiaync iebhopdtmsp di tutte le cvfrin far 
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‘ mode fio di Malate fin imtm » t’ha pente pàté ft- 

co, ne t* amore de Ua Vatm'F lOrenX^el'a^exmne del 
Signor di Mantoa,e m fomma nwn luogo d! Italia giar 
dina d’Europa ,e fitpo delle beUeg^e non Utaggradiffe, ^ 

• any ne lafjermauta ancorché fia vafta^neU Fiandra» 

?Je bene è popolatale lufranaa quantunque fiavn tefo 
fyo delvtuer humanovtroua nel Voflro cuòre feggio, e 
piacimento . Pno di queigenttlhuomim in qtiéù’iflan- 
te moflrba quegli altri laiettera»che ferine te al S/gnor 
. Cu , : Colonua t alquale date conto cotone: fahfl e , hauendo 
me tn vottra compagui*,ftt'l monttVentofo della Frati 
' eia, e fouui direte bencdifkro.comentàdo parte per par 
te quella vomirà lettera , e trattandoui da huomofciope- 
liuto, & Che voi atto a profittar molto negli Ìludij,vo - 
gitale addogar hi certe fatiche di mun g ou amento y an - 
Xd degne di nfo, e lontane daognigrauità co finemente 
avnuofiropan. Credetemi fratello , che molto feppe * 
roquet Signori» & chiaramente vollero decorrere fo- 

prò quello uoftyoandar uagandOjC cont biuf ero nontf- ► ' ; >< 

fer maramglia fc con la vana mutalioilt di Climi » e de 
Tacft battete di fiera penato la compierono > fattoui 
[oggetto a mille. info mudi . ‘Ma quetchew fon per ^mridel 
dire molto piu m’affi gge» cioè,cbe t,on vi/òdìs facendo 
voi di tanti Vrencjpne^ittà , fi conèhiude Che fiato \ *5 

buomo d'humon flrauaganti » & che fiatoJuQcrbo » e 
di voifìefjo oltre ogni termine pre[urhcnte » : non npu - 
landò mun degno delta vtfflra compagnia# ignoranti» 
non Japendo conofccrc il Valore di chlvt ritorca, filma- 
to da tutti gli altri, e faggi, e auueduti, tifi acqui femprt 
maiale mifecieonofcenpet quel Don Gerardo Vetrar - 
£ 0 »& inmt§iefi'Qdqleuami i M6(jQ(tà#'irtoètfieb<! uerfo 

voi 
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Voi bofcmprt mai tenuto. Uorafratellomio credo, che 
fta tempùhdt fermare il piede tu alcun luogo , oue con li 
commodi offrrtcui potrete attendere a gli fìudij, e gio- 
vare al proffimo , e impedire che le infermità di voi do- 
matrici , tanto non vi affliggano, quando affatto non uì 
lafciaffero . Mi dimenticano dirsi, che anco fu detto in 
quell occaftone , che uoi non fapeuate conuerfare fe non 
- con donmciuole , & che tanto con quella vohra frafea 
di Lauretta vi fete mucchiato, che hauete mejfo in ban 
do t bonore , e la granita , dando ad intendere d'effer 
buomo lafciuo , per non dire leggiero , e femimle . La 
prudenza voflra fta quella , che vi faccia penetrare , il 
buon diffegno di quefla mia lettera , & il /angue, che al 
mio confi forte nodo e congiunto ut faccia prender in 
bene quanto io vi fermo . State [uno . lutila Ccrtofa dì 
Tania aigo. di Maggio . Il vcflro fratello D.Gberar- 
do C P strano . 

VAL. Tra le molte cofe,che vegono oppollc 
Non fato t al Petrarca , e il poco amore che egli portò a que- 
aJ m * *fto Monaco fuo fratello , pofeiache non prima di 
quattrojcdi fette anni gli fcriueua. 

G O G. E perche volete voi Signore.che Mef- 
fer Francefcocon fue lettere turbafse la quiete di 
•D. Gherardo, fc la folitudinc c propria de : Padri 
Ccrtofini . 

VAL. Secoli flà la co fa come voi dite Signor 
Gogiadini , a che effetto gli fcrifse vna volta, che 
volefse cercar perla Tofcana alcuni libri . 

G O G. Se tenete per diffetto il non fcriuerca 
fuo fratello , maggiormente gli attribuirete a bia- 
£ 0*0 Panda* vagando* hor in quello luogo * bora 

in 
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in quell’auto, fi come voi vedete, che ne lo accu- 
la Don Gherardo . E chi è prattico de coltomi di 
effo Petrarca Spiegati da coloro * che fcriuonola 
fua vita , troua ch'era molto infiabile d'habita-s 
rione . effendo ch'effo fcriue d'hauer caminato la 
Francia* la Germania* cnon perche nhauefse di 
mefiiere. E quantoei fufse inclinato a far viag- 
gi vedete la feconda lettera fua trale lattine, & pa 
rimente nel libro nono ,ouc fcriuea Mefcer Fran 
cefco Bruno , non feperc conche modo egli hab- 
bia campato intàtifuoi pcregrinaggi,& afferma* 
che fe la paura non i'hauefse ritenuto , che an- 
dato farebbe a gl’indi» &allIfoiaTrapobani, la- 
quale certi vogliono * che (iaOffir, oue il Re Sa- 
lomone pigliaua l’oro \ & anco nella medefiroa 
lettera grandemente accula la fua inftabilita. 

E quindi auueniua, che non hauendo luogo fer- 
mo, tardi riceucua le lettere de Tuoi famigliar! 
amici, & fenon molto doppo nfpondeua loro 
efsendofi dimenticato il (oggetto, anzi di piu ben 
fpefso le perdeua . E che vi pare ? non fu fatto 
da galantuomo , che hauendo prornefso alla-, 
Republica di Fiorenza, d’accetta re la riuocatio-; 
re del bando , & mentre che lo afpettauano con- B r ^° 
formemente alla prometta fua » egli mutato peri' 
fiero, prele il camino per Francia, e burlò quei Si- 
gnori. t 

V A L. Mi par quella cofa incredibile , per* 
che lannno del Giubileo fi ritrouò in Arezzo,, 
attorno la qual Città , mentre per quella era con- 
dotto per vederla* il condu&ero nella contrada-, 

F dcl- 
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cafain a. dell’Orto , & H fecero vedere la cafa'Qu'egli nac- 
i«a°rca dtl que , che per ancora ftaua nel modo Biella a come 
ch’era tanti anni prima , hauendo la Città voluto* 
cheil padron di leiinniun conto la raouefie. £ 
ncll’udirfi tal cola dal Poeta^moitoli rallegrò ma 
Arando di compiacerfenc,e grane refe a quelli Cic 
tadini di tanto honore latto alia ùia periona . E 
coli dorami a credere, che franandoli il Petrarca 
in Arezzodiltantenò piu di trenta miglia da Fio 
renza , ch'égli vandali* per nàollrarfi grato del» 
lagratiahauutaé itnftrjsjflj r*rq *. 

GOG. Eh come, Signor iGiouao Paolo, egli 
fteffononfcriuelfea Roberto Còntedi Battifolie 
nó volere andare'a Fiorenza, perche quiui fu man 
dato via fuo Padre ? Non vi marauigliate di que- 
fta inftabilità grande, perche hò veduto in vna let 
tera, che fcriue aH’ifteflbCertofino , nella quale fi 
chiama infatiabile di veder varij paefi > & hauen- 
do portato quella curiofitàdal pr deipio di (uà vl 
ta , non vi dee parer nuouo s era foprafatto da lei. 
E tanto piu lo feufarete, pofciache a pena correua- 
no fette meli da che egli nacque , che andò nelle 
braccia di fuo Padre errando per Tofcana.Nel paf 

-far Arno pericolò quali, cadendo nell’acqua chi 

loportaua.Stetein Ancifafua villa con la madre 
owe fu gio f c i a nni ,& vno in Pifa . Hebbe da morire in mire 
“ ,nc * prelfo Marfiglia, e dimorò in Auignone da otto , 
ò noue anni.m Mópeliero quattro, & in Bologna 
tre, di doue fi partì per la morte di fuo Padre, e poi 
che arriuò in coli fatto t quagliare di corpo, e mu 
tare de* luoghi allanno fuo ventèlimo, li diuen- 

ne 
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ne quafi proprio il non fermarli troppo ouunque 

c»licapitaua* , fl r . . - 

VAL. Si vede però effere amante della lolita-, 
dioe * & a quella nello Cermete c’ha fatto a molti 
fuoi amici efortaua loro; e vedete il fuo ritirameli 
to in quello luogo d’Arquà . E perche conofciateA^ft- 
gliefercitij Cuoia punto cffer flati coraedhuomo 
folitario, vdite quanto fcdueal Ccrtofino . Don 
Gherardo. Hic quamquam ager cor por e» tranquilla 
animo frater dego fine tumultibus, fine erronbui, fine 
cuns legens femper , & fenbens , & Deum laudani , 

Dcoque granai, & debonn agem , gr de malti mai , 
qua non Junt fuppflia ( nifi fallor ) fed exercitia mea** 

lunt afjèdere . . . 

GOG. Sò il perche di tanta quiete > cioè non 
effendo piu Ketà lua buona d’hauere i piedi Tem- 
pre nella ftaffa>e ritrouandofi molto cagioneuole 
del corpo . Dal che due volte fi fparfe la voce, che Muore pet 
celierà morto,vna effendo in Padoua .el altra in fama * 
Francia, e da vna volta all altra trafeoriero ven- A 

ti anni. ■•••,.. ? r 1 3 

VAL. Io credo Signor Claudio, che poco fia- 
te affezionato a queftojgrand'huoino^erche for- 
fè hauete letto , quel ch'egli fcriueal fuo Tomafo 
da Melfi na nel libro quarto delle lettere latine, Mon am4 
che veduto haueaBologna , ma non fe l’era acco- Bologna, 
flato con il cuore, quali che vi paia vna tal Città 
non hauer rrouato luog*> nell’amorofo petto di 
quegli, che era tanto facile ad amar le cofe beile. 

GOG. Simil penfiero ancor non m'e venuto 

nella mente a perche Xc U Petrarca fi partì da Bo- 

F a logna 
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i lognavditoctichcbbe il mancamento di Tuo Pa* 
dre in quella vita , sò> ne m’incolpa la natura Tua , 
dalla quale fu generato per feguace della folitu- 
dine> e non degli ft repiti del Palazzo > ma che» 
volete dire Signor Giouan Paolo , dclfalireche 
MéteTen-gi fecefu’l Monte Francefe, di cui lo rimproue- 
rarono quelli , che nella Certofa di Pauia , ef- 
fendocon fuo fratello fi bcnelofconfigliauano. 
Non fu quello vn de quei capricci bizzari , 
vna bizzaria capricciofa ,che fpefle volte fuol au- 
ucnirc a chi tien poca fodezza d'ingegno ì e for- 
fè che non lo difcnue efser piu alto di Olimpo, 
ed’Atho,^" nella cima vedeuai monti Lione- 
fi alla delira > & alla finii! ra parte il mare di Mar- 
figlia. 

V AL. Se quella afcefa vi par degna di biafi- 
mo faterai gratia di raccordarmi, come in quel- 
l’alto, che luperaua le nuole , e donde fi faceua-, 
vn centrodi tanti paefi , il Poeta fi vede chiama- 
pffier© dei re alla contemplatione d’iddio , &allefame del- 
r ctruca. i' am0 r f uo , feortinando vn luogo belliflimo nel- 
le confeffioni di Santo Agoftino , mentre il San- 
to a fuoi peccati penfando gli offeriua a Dio , non 
perche le douefsero piacere, ma perche fi degnaf- 
le cancellarli, & in fommaandaua quello noflro 
grand huomo conoscendo il poco bene delle co- 
le terrene, quantoerainobligo perla falute 
dell'anima fua Rappigliarli alle fouramondane . 

E non s’ha da prouerbiare il Poeta, per cotal afeen 
dimento , leggendoli che Filippo Re di Mace- 
donia, il quale guerreggiò col Popolo di Roma » 

andò 
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andò fu’l Monte Tefsalico , per poter nel piu alto 
fuo, mirare come in vna velletta » i mari Adria- 
tico , & Eufino; d'onde fe quel Re di tanto nome 
non shà da bìafimare,c perche al Poetaci dee fare 

vnftiamazo per l’irtefsa cagione f* 

. GOG. Credete per voftrafe, che Filippo il - ^ 

Re andafse con quegli ifcommpdi» echeritro- 
uafse la via fcofccfe , qual fcrifse il Petrarca elser 
dato la fua cadente, & che le rocce alpeftri,i diru- 
pi cadenti, le pendici arride , & i balzi Urani , che 
vnor dell’altro caricandoli fino al Cielo, s appref- 
- fauano (dice) a Giouc minacciando poggiassero 
in contrario il Re come il Poeta ? Ah gcntililu- 
mo SignorGiouan Paolo, non facciaquefte com- 
parationi di gratia ; Vi piace che io vegga quelli 
altri inuogli di carte. 

VAL. Vedeteli pure. . ; 

, GOG. O comeolezano, ò che odore naut- 
chiato, cofapoderofa hà qui dentro da rinchiu- 
• derfi , vedendo con quanu leggiadria danno lf- 
-'gati. Etefsendo voi per vedere ogni cola, veggi a- 
mo quella ancora. 

VAL. A prite,& fodisfate al voftro,& al mio 

defiderio. * 

G O G. Cofi dice quello fentto . Lettere della 

mia Laura • Hora vdicc laprima. „ 

c \ « v ... aw uiutohald ah tv\o icc . 

V. 

oh ni Vhr. * V. . ^ 

.? . t F 3 Laurà t 
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"Laura fi duole d’haner vdito parlare da certi Co- 
pra duna fua Canzone;& dice,che non 

t~v j a nC | 0 | c (Jj pj u # h K * 

•» i»/» mi » C7|^1|| f ‘| à/ 1 ! ^ (JCffio! ^ ii 

iSu/a! f? Ancora ché io f appi a, Voi tff erui accortof fi ben lo 
Jenete nafeofi ) che io molto prima d’bora , & non fen- 
dei molti mani f e fi i figm,mi (oh chiarita de' voflri fin- 
ti adori, però non ^ff,i fare bòra, che tanta cagione^* 
me riè da noi data, che io non rompa quel fi lentia ilqual 
tra rnc,& voi io haueua determinato, che perpetuo fuf 
fi; acciò fappiatc qualmente nulla mai farete in miodi- 
{pregio, che non mi fi a per venire alle mani ,& di che 
alla fine non Vt fiate per pentire. Tochtgiornrfono,cbe 
-venendomi a vi filare certe mie familiari gentildonne » 
Vna ve ne fu, che con molto mio roffore , & piu voflro 
(Iberno, & con molto loro tifo, & giuoco fi truffe di fi- 
\ n fìntà tloflra fanone > per quello che pofio compren- 
dere vlt imamente da uoi compofl avella quale co fi aptr 
\ amcntc fingendo didolerui dello fdegno mio , ut auan * 
tate d’baucr battuto da megli anni a dietro , quello che 
bora con nuoui ingegni vi bifognaprocurar d'acquifiar 
da voi fleffo, principiando il dir voflro co fi , 
Bcnmicredeapaffar mio tempo hormai 

Come paffuto hauea queftì anni adietro\ O 1 * ' J 
Sen^altro fluito, tfenga noui ingegni, T iSi' 
Hot poi che da Madonna non impetro 
L'vfata aita . 

"Et vi andate poi eflendendocofi minutamente in de- 
firiuere li vofln folitarij affanni > che par ben temiate , 
che il voflro giouenU fallire non venghi mtefo . T^e uè 

bafiaua 
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b'affaua poi per dilucidar la cola d’hauer dettai 
Co fi bavefs'io i primi <flW* *wn,yi& MtA 
l Trefolo Sili e bor prender mi bifogna, 
v .. che in giouenil fallir è meri vergogna 

Se anco per bauer materia di dami biafimo non m- 
troduceuate di raccontare vna licentiofa, baldanza, e 
lafciua corte fi a de gli occhi miei , già verfo di voi . 1 1 

che vuol dire quel _ 

Pur mi fui cominciar tanto corte fi 
E dopò feufandouideir errore m che fiele, & dell’ info- 
lentia, & importunità aebe il pouerel ( come voi dite) 
dirtuno vi conduce, ne accufate la fame amorofa,& il 
piu non potere, douendoui fi poi intendere fecondo voi , 
anello che prima potè nate * Ma eh t commento non fe- 
cero poi fopra il reSio t che gbiofe non le diedero t che 
ameftejfaerapoiforxa dt ridere con loro della mate- 
ria dei miei rojfort ,& del fcfitire delle vofircviltd. 
T{pn vi dirò come burlatoli verfo me fi modero, quan 

\ do giunfero a quel 

Felice agnello ala penofamandra \ *ì. v. a , 

i.-.r Mi giacqui untcmpo&c. , . 

Quefìopafio lo a ferivano , ne io vedeuo conte negarlo ; 

correllatiuoaquel , 'il 

Hor poi che da Madonna non impetro 
Vujataaita&c . 

E dicevano , che quella vfata aita U dovette fcnTfaltro 
impetrare mqueiìvpenofa Mandra.douc felice giacc- 
he, & che quella , Madonna d'altri non fi doueua in - 
• vende re che di me, & enfimi venivate a fare babitatri- 

te dtMandrc t onde conchifero che l’bauermi voi polla 
jp er vna aet numero degli amtnUfra una lode 
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fica da uoi datami . Che potato io nfponderloroìOcbi 
debbo bora direa noi f* A quelle non potei altro ren- 
dere, che tacendo mostrarmi de gliuoSlri fcrittipoco 
amante . A noi non sò per non fapcr trouar parole t che 
mi f emano fecondo il mio defidcm » che cofa dire , fola 
che donrcfle andar piu ritenuto m pubhcar fi fatte paQ 
%tc. Che hi par di quel dire 
Teròs' imi procaccio 
Quinci >& quindi alimenti al uiuer curio; 

- Se tuoi dir che fia furto , 

Si ricca Donna deue effer contenta 
1 S* altri uiue del fuo, eh* ella noi fenta» 

0 fefapeStc come uentillarono quel Quinci, & quin- 
di i & quanto dij] ero di quel V mercurio , & quan- 
to prouerbtarono quel Si ricca Donna. T^on potrei 
dirui poi quale rifa fecerofopraquel Ch’ella no'i fen 
ta » che non iò come non feoppiaff ero dalle rifa i ne co - 
méto non monffidi /degno , ancor che accompagnan- 
do col mio sformato rifo il loro ridete moSlraffi di non 
tenerne conto* tMa certo , non credo fe uoi haue- 
SI e potatoi loro moteggiari vdtre , cheuiucmjje piu 
in penfiero di dar loro a tanta petulantia fe faggio fo- 
Sìc^> . 

Ma io in fi poca carta, &infi pocotempo,che mi è 
concejfo di fermerò, non po(fo raccontami tutti quei 
lunghi commenti , & quelle ridicole efpofitiom , cht*j 
atuttoilreSìo di quella uoSlra poco prudente Canno- 
ne , lui furono date ; ritmi curo anco molto di reppli - 
carni qui altro » ne quello che io bò detto di J opra >fc non 
r mi f off e uenuto da fe Siejfotn memoria detto l' baurei, 
che non fu t intento mio» dmkrui bora recitare quel * 
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io, che con fi mal contente orecchie fentij , ma folo ha - 
tieua p enfierò di aui fami, che non mi era najcofla la ito* 
tira malamente uerfo di me , & per ammonirai, che 
doueflc cejfarc da lo ingiuriarmi , & da quefia uofìra 
libertà fconfiderata di Jcrtuer e, quando non uogliate 
abbaterui iti quello , che non andate cercando » & /o 
non uo' e te haucr cura deU'bonoruottioi non uogliatt 
ne anco lacerare cofi utlmerUe f altrui , perche quelli , y 
che non come uoi lo tracciano ne ne lo compor faranno, ' 

ni trarr an le riniti ti verfi & la poggia di teSiafe non 
ut moderante . Tfj ui paia tirano , che io cofi ni dica , 

perche chi dice cièche vuole» ode ciò che non 
vuole » 

fo per me mai piu uì [criuerb,ma fe feguircte di feri 
nere uerfi, come comminciato bautte , in qualche al* 
tro modo ut nfponderòper le rime • fntanto rtflarett 
auuertito ,the Umaggior difptacere»cbe mi possiate 
fare fard rinominarmi parlando, non che fcriuendoi 
& il maggior piacere , che lofia per hauert , & li mi - 
glior coniglio >cbe uoiposfiate prendere, [ara ti non ut* 
ninnai do uc io fi a, ne doue uipoffa ttedere » 

VAL. Quefta Lauta era diuenuta messa poe* 
tefla» poiché sàdifeorcre bene delle rime fatte a 
lode Tua. 

G O G è Coli bifognà che fuffe , perche haueii- 
do vna cofi familiare dimeftichezza » e ragionane 
do con quell’ ingegno del Petrarca , panni necef- x 
fario, che Cele fuffe attaccato qualche fpirito di 
buon difeorfo. Dite pur Signore» fe'l Poeta fi (en- 
ti muouere da capo a piedi » quando kise vna coti 

fatta lettera ♦ v > ' 

VAL» 
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VAL. Per certo, che li formicolaua il pettorina 
vi piace di leggere l’altra . . vV- \^. 

a GOG. VdltC. • UH. :*.*...* U' * 

«*•’- ' • - _• > i • vte.lj 

4 aìu Laura fcriue al Petrarca , ch’è tenuta per. r 
w luicattiua. * ! . • : 

Itv aev t v, • ' >** Vi.'"-. Vh\ a* .1'. JH'austO'.; 

Sdegni mio potere fempre io fuggij il biafimo di 
fuperba y che tanto fi difdice m una donna > guanto le te- 
nebre nel Sole, per qutfio & amo per le importune, & 
jupphcbeuolt cfottationi di quella chefapitc,chc rfjcn- 
domi in amor e, & in età invece di madre, ingiù fio fa- 
ria,c he guitta dimanda io le negafjì , fc bene al mio gu- 
fi 0 f uff e contraria . H ora ni fermo nfpondendoa 
quel Sonetto , che ella in nome vottro mi recto qual co- 

tninciaua 

Laffo ch’io ar do, & altri no me r l crede 
* Vicoui } che del vofiro ardore, ò vero» ò fìnto ch'eififia 
foco conuien che mi caglia , ritenendo da voi le ingiurie 
che nceuo , le quali non mi fuadono niente di verità m 
quetto vofiro ardore # Che fe bene in vitta , & in alcu- 
ni uottri ver fi ut moftrate di fpafimare per mio More, 
il farmi poi fauola al mondo ; come voi fate non mi può 
aggradire. Che poi con le vottre rime celcbriatei& dia 
te fama al mio nome; f e io diceffi,che in alcun modo non 
mi piacrffe mentirei\mct confederando poi in quetti uo- 
ftrt ver fi veggio molte cofe,che molto mi dijpiacuono . 
Et fe il dcftrdilodc,c di fama mi alletta > il veder poi il 
mio nome>fy la mia pudicitiapotta in bersaglio d’ogni 
mala lingua mt da noia , Voi primamente fatte la mia 
bclU^a jmfuì aia, ^ dite, che mai Donna m beltà mi 
“ JL fn 
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fu eguale . Sopra qucRù modo di lodare, molti fe ne ri- 
deranno, maflìmc vedendo che toltane la voRra penna, 
mun altro tetiimonio appare di fi rara bellezza , tanto 
pm ejjcndo la fianca mia lontana d' jl wgnone fola die- 
ci miglia . onde conuerriajfe vero fuffe quello che della 
miabellegga pubhcate , che molti per vedermi fi mo - 
. ueffèro dalla Corte , & vemjjero a Gabrieres , fi come 
ad altre Donne di beltà celebri [oppiamo efierauuenu - 
to ; Ma (e di me quello offerir fi poffa,vot ue lo uedete . 
Toniche temo > che non fi dicada quelli chele vomire 
rime legger anno ,non ch'io mifìa tale quale voi mi [al- 
terna che uoi cofi fingere , a forga de gli fauori d ** 

' me riceuuti, Seco gli bonari che io ne nportarò, ne cre- 
do, che il Mondo che [empre nel giudicar l'altrui caufe 
pende alla finiRraJcggendo ne i ucRri ver fi, che fi fie 
ro ardore per me ui Rruggeua,giudicbi poi intiera t'ho 
neRà mia . Imperoche » darà ogrìunoje coRci co' gin- 
-gnt , co 9 [guardi, co* (aiuti, & con quello che Voranpoi 
penfarè » non hauejfe coRui mantenuto in fede ,non fi 
c lungo tempo bautta egli [offerto fi fmifurato ardore, co- 
ti me egli firme, finga frullo alcuno > Et e(f indo io come 
ciafcunsd maritata , molto fiu apparirà rotta l'intera 
fede,& l’boncRà mia, dovendomi foto ilare nella men 
. te colui al quale il Cielo mi fece fuggetta, & non atten- 
dere, & fomentar amore allruitdaiche niunoncUeuo - 
iire compofitiom mi filmerà lontana . E Km-fi védes 
egli , che par che [empie mi fiate Rato appefo affa citi - 
- toUadcfcnucndo t>oi i'haucirfino notate l'herbètte . ^ , 
c che to' piè laminando toccai , iMa qualè accordo 
t tra noi dua corfo non appare , fe ben]ntai non fu m quel 
< mitro Sonetto v. 

~ Se 
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Se col cieco dcfirche'l cor difirugge'. 

Li donde grofjo faria , chi non penfaffe io hautrui prò - 
metto efler con uoi , & grojja fottiglieg^a furia di quel - 
loicbe ad altro fenfo trar lo Tolette; fiche voi potete ut- 
dere tn quanto periglio ,è pojlo il mio honore,oue cercai 
te lodami, Etfe uorrdfèguir il volgo quel fuo detto ; 
è honcfta chi non fu richieda , come potrà tenermi 
per caflada uoi tante uolte in tanti ver fi fcongiurataad 
amavui , Vi date forfè ad intendere che il mondo ; fil- 
mandoli noftro amore Tlatonico,pcrciò lo debba fiima 
re pudico) & me cafiaf v' ingannate. Che boggjgli buo - 
mini diconOfChe fi troua tale amore in theonca,ma non 
in pr attica; fe ben io no niegoiche tale iluoflro no fta.Ol 
tre che il far uoi profeffione d'Ecclefiafiico , non sò co- 
me a uoift conucngafcguirc amore di Domarne a me di 
c orti fpondere all amor d un tale » fruga comune disho • 
nor e. Oltre che quei titoli di bdliffimayleggiaira, ador- 
na >& tifarmi d'atti gai d'occhio ceruiero»di parole ac- 
corte ,non bà molta ine poca corrtfpodcgatcon l’effer ho 
ncfta>angi piu prefio co fi mi dipingete lafciuaìt baldan 
gofa.Si che quella è lafama>qucfio è tbonorc,queflc fa 
no le lodi iC he ne* uoflri uerfi mi date t angipuretm’haue 
> tedato.Toichelafama diffidimele fparfa,di fralmente 
muore buona , ò rea che ella fi fta,fc non do pò lunghiffl - 
ino tempo. Si che quanto piu uiueran le uofìre rime', (de 
la vita delle quali gloriandoui , par che accenaruoglia - 
te» che io ancora gloriarmene dourei ) tanto piu uiueran 
nopaleffinel mondo li tefiimonij della mia,non uera im- 
pudici tia » & tutti faranno dell'amor uofiro» &mio 
quel giuditio, che douranno , & come fi [noi dire, una 
pulce apparirà un Cammello . Chef non fapiam noi ciò 
i! che 
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che importi che fi dica , Monna tale è [innamorata del 
Signor tale j e Monna cotale del tale, tir il tal Signore fa 
feruitù a la tate ? Sò bene che tri intendete» tir che ui po 
tete penfarc quello che di voi » tir di me fia per dire il 
Mondo . Sarà dunque meglio affat,che uoi ceffiate dal - 
l’aggrauar piu la [orna detti miei biafimi . Et ui confi- 
gho s’bauete talento di lodare in ver fi , a prender altro 
[oggetto in cut piu meriti fen^a tara di bugia facilmen - j ! ;; ; 

te ritrouare»& defenuer poffiate,e da cui maggior cor - 
njpondega riceuiate negli uoftn amori . 

forni fon rifoluta di mai piu guardami , ne dami ri - 
fpofta alcuna per ben che me ne fia richiediate quello ». 1 au 
peti fiero è nuouo nel mio petto, ma nuoua fard la rigor a- 
fiffima effecutione c’hò difpofla di luhuedendo maffime 
da non sò che giorni in quàuhenonsò perche il mio ma 
rito, è diuenuto fuori d'ordine bifchig^ofo,& alle uolte 
con certi [uoi /guardi mi rimira, che riempie di fpauen- 
to . Onde debbo guardarmi , cb'ei col rafoio non tronchi 
prima he Cloto, il filo dello fiume della mia ulta . Toi 
che cofi fogliono glihuomimdaletor frónti togliere le 
pullulanti corna,& impedir che non stucchino fuori fe Ta s Ii,r ,e 
rihanno fofpetto . T^o» mi fenuete piu, che io non net • c0 
turò ne lettere, ne cofa altra che da voi mi uenga,ouero 
le farò capitare in mano di mio manto . Onde fi poma 
tal fuoco accender e, che i acque della Sorga non bafla- 
rebbouo ad amorgarlo . Ben ui ringratio d'ogni buon uo N5i affA t 
Siro affetto uerfo di me, e di tutto ciò che per mio amore torchi ft. 
fatto bautte ,& di quanto per mia lode bautte fcntlo,il 
che grato mi farà pur che dal piu fcnueretali coje ccffìa 
te.Etui ricordo che chi non può ciò che vuole, è fag Prcuerbio. 
gio fe vuolcfolo ciò chepuò. g O G 
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GOG, Che vene pareSignor Valabio * fon 
fciloppi da purgare le vene al cerucl lo quelle let- 
tere » che auampano di fdegno , e non vi paiono 
bombarde, le quali difcaccino i grilli dal capo> & 
che ridringono il polmone, chea Tuo volere non 
può allargarle ftiparfi . Vdite la rifpofta che fe-; 
gue del Petrarca. 

dd r«Mi Laura gentile >J e uoi prouafle giamai di che tempre 
ca . filinogli flrali d' amore come le Jue fiamme cocenti 

abbrucinolo non dubito punto, che non follmente mi 
(aria facile il trouar perdono del mio errore ,fe pur er- 
rore è per non morir chieder aita ; ma fon certo, che que 
fio appodiuoi m'acquiflcrà pietà grandijjma, perche 
fe come dite,da uoi trare non ho mai potuto fegno,per- 
cheio penfar mi debba e fermiti gratta, non può dun- 
que dir che altro, cbevna fiera, wfopportabil pafjio- 
ne m*habbia fpinto a fenuer l' Infiorai delle mie acer- 
bi ffime pene , & non il crederui donna ne di quefìa , ne 
di quella forte . Jo v*bo fempre tenuta per donna fopra 
modo bone fi\ffma,& di queflo ve ne fa fede la mia tu - 
V cita fcruitù , nella qual fi cautamente proceduto fono , 
che a pena uoi accorgimento n' battete hauuto. Ditemi 
Signora mia» fe per altra che per bramofa d*bonorcono 
fciutavi haueffi, che accadeua hautr cotanti nfpetti f* 
i quali,fe altrimenti fofìe fiata ,a uoi di pocc,& manco 
t -, _ piacere fiati farebbono f* doue a me digrandtffima noia , 
& alttetanto danno fono flati cagione . Vero che mille 
volte mi fono abbattuto in luogofdoue io mi poteua lun* •. 
gamente fattore della uofira dolce, & defiata uifla,& 
per non fanti punto temere, ebe la uo tira bonefid da me 
cono fc iuta non [uff e, uolgeuagli occhi inoltre parti , il . 
— J che 
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che di quanto dolor m’ era chi prunàio t’bà, lo potrà giu 
dicarcaltn nò, però ch’egli è dolor ferrea paragone , ne 
quello fola, mi che bifogna , che conf amandomi ogni ho - 
rapia di giorno in giorno txapaffaffi un* anno, e piufen * 
ga pur darti i a pena jegno dell’ ar dormo, fe non quanto 
il uollo mio pallido, & magro datone t’ha, che douea <0 
temere* fe non che ut penfarefle quello , che f affarne nte 
penfato bautte? Vedete ancora con quanto pnegbhcon 
quanti pianti ho cercato, che quefla uoflra ferva (iapot 
tatnee della mia lettera , il che non haurei fatto » fe ha<\ 
uer a far con qual dite noi penfato baueffu Vere he que- 
lla mi è fiata di grandifjima fatica, inulte ri binerei tro 
vate delle donne, che tal fervuto più che volontien fat- 
to mi bauerebbono . fo amando quanto uoilhanoruo- 
'iiro,ho battuto rtf guardo a mandarla non per perforuut 
che ut couofca > ma che fappia anco l* ultimo del cuor uo - 
tiro. 

Quctti Signora mia fono tutti fegni, che ut debbo- 
no far ccYtifjuna. , che io non folamente hòconofciuta, 
offeruata la uaHrahoneftà, ma amata affai piu cht 
la bellezza del corpo > quantunque quella fia la più de - 
g na co fa , che fi poff % i ra noi hoggi vedere S tate duu\ 
qi‘t certa > come io non ricerco altro , fe non che non ^ 
giatf hauti jdegno, cheto ut fi a fer nitore, eutua tu uo • 
ilra gratin.,* 

V A L. E come faceua que fto huomo del man 
fueto,e del benigno. Ma uon fi conte mòdi feri» 
ucrc vna lettera (ola j che anco (erme la feconda» 
impercioche troppo gl importaua» che Laura fuft 
fe defìngannata. “• '< < :'l 

GOG. Qoe (t a farà; & eccola • 

Signor Af 
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yetmca** lignote patientiffima . Co» /<« lungbt\\a della preti- 

Laura . fzea co» t>o* 6ò ffoa/o per co fi lungo tempo , io mi 

daua ad intendere , che fapette iufanga de' Poeti 9 li 
quali fi trasformano finente in quel che lor piace , ri- 
vanno adombrando le pacioni con di uer fi modi , &con 
uarij colori apparire le fanno ouunque torna loro ilcom 
modo • Vi dolete che non u'hò fatto vedere il mio So- 
netto . Sci dolce (guardo . E poi ri lagnate che biaf- 
tnoui t & che del uoSlro feff ) io dico male , Come fempre 
mai hauete per le mie mani veduti gli altri tutti , que- 
llo altre fi capitato ri farebbe Ma d’cQerto (lato piu del 
mio penfierotu *Amgnone, ha fatto che non ho h avuto 
quelle commodità » che le altre volte fonami paffatc^ 
avanti per poterui ragionare . 7fon volete eh* io dica » 
che fete facile a tur barui,& mila dime no a guifa àlgol-, 
fo a cui ricino fi a il fuoco, ui mottrate fubita , & nj en- 
tità . Oli è la libertà de* "Poeti ì ove gli ornamenti , che. 
dar fi debbono a i penfiert, Ma tacitamente odo,ckc mi 
dite, che potrò bene colorire, & ornare quanto in ifcrit- 
to poner uogho, ma [eriga emenda uo tirali debbo fare • 
Quefio non è fallo che meriti pena cofi graue , effendo 
Vira rno de menomi diff etniche fi vede baucr i buono 
de i fette ffhe annoverati fono de* peccati, £ iifyenc ri- 
ga fa che lo [degno fia rostro proprio, e*r h avendo que- 
lla imperfettione dada natura , non vi torna a vergo- 
gna, Sappiamche fitte facile ad accendervi nell' ir a, 
ma ben pretto dimettete coiai turbamento, & avviene 
a uoi Donne, apunto come al vento di Scirocco, il quale 
movendo le acqui profonde de i vofiri marufrcmt,mug 
ge, facendo apparire monti, codi, valli ,& ab iffi d'acque , 
ma quafi m un baleno men a mancare, & rimane i ele- 
mento 
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mento mobtle,quieto come f ape et oglio.^Alt incontro il 
ì^uaio non ft dimoftra tanto tmpetuofo,ma nell'acqua 
tarft fot non [età far uedert il fine, fuorché da poi di 
molto tempo . Voi donne cóme il Scirocco fletè, e noi 
delfcjfo majehile ai R ouaio fintili pomo. Se u’bo pa - 
ruto alle volte importuno, non mi douete incolpare, kn- 
Xf con animo gentile ifcufateme , e date la colpa , cbc*s 
v'amo difouerebw . Sopra gli altri particolari contenu- 
ti nella voflra lettera , a bocca ve ne parlerò la prima 
yoliu che mi fia concejfo di poter con uot ragionare a 
moiomio>ed rouui cofache rnt uedrete bora non meno 
degno della uolira gratta , di quel che per indietro mi 
hauete giudicato, Terò non fatte altra nfolutione uerfo 
di me > perche tanto mancherete altòbhgo del giuftoì 
quanto che io fe non v’am tflì , commetterei co/a per la 
quale mi dourcflc dire ingrato ,e poco ■ fiuto. . 

VAL. Io non mi naarauiglio fc fi dice, chela 
Donnad' Arrotile locaualcaua come fefuffcfta 
ftovn polcdro; &fe Ercole fi polca filare tfa le 
Donne per cópiacere alla tua bagafeia, perche fa- 
more fa far di quelle proueje per dir del noftro Pe 
tra rea» e rati a ccefo dà Laura, ch’io mi marauiglio. 

Che anco non lacdfe peggio, che fcriuer lettere . 

GOG, Ecco la terza, che le ferine. 

Òentifijprha Signora mia, quàtunque pano le c àgio- 
I imperché io amo, anT^i adoro ,ne/J una ue ne hà però, che Laura . 
di maggior potere (fa, che ilconofcermtgrato,&earoa 
uo, cir eff indo certo di qflo non potrei gtamaipreflarfe 
de ,ne a parole, che mifuffer dette , ne a co fa ond'wpotef 
ft jójpciiar di torto alcuno, uogliodir qflo ,chefei meri 
tt d da mia jeruitù non Pi ajsicurajfero , che io temerti 
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grandemente dieffertapprejfo. si perder la gratin uoì 
Lira pcnfondmicbc Cornar, ch’io vi porto» da voicrt - 
dato non fojj'e, & d, quello ine. i r edace graqdjfumo le- 
gno, poiché por per parola le lingue iniiidiofe,_& mali, 
gne , la Jciatc acquiti ae fede a qualche uo tiro spetto » 
gettandone dopò lei palle i /.finite ejpcncn^c , che fatto 
hauete dellamia fedc,& U modo t che hò tenuto, perche 
altri nonsauuegga del no tiro amore, & diqutfk ubi 
ne fa ptu fede di noi f t he murra uoLira lettera mi dite f 
che fra lymoltc cofe » perche degno della uphra gratta 
giudicalo nf hauete, è Liuto il conofcermi fedele, & au- 
ueduto jne ve ne fate già punto ingannata , & credo 
qual' bora Cocca [ione ueriuta mene c bauerloui moilr^ 
tOiihe quando benigna forte mi ha guidato in luogo do 
ue [tate Liala,# con gli attuar con ^li occhi, & con la 
lingua mi fon portato talmente , che non fellamente colo 
rocche mi erano a cafò , non s'auuedeano di nulla t tnrtj 
quelli che per efjermi rinati ne dubitauano , safsicura- 
uanod'ogni timore . V i f cor darete adunque quetlof 
Deb tomiui a memoria quante occafiont ho perdute 
con pua grandifsmia pena , per non uoler metter punto 
Chonor Uoflroa periglio. Voi fapcte pure, che ut mil- 
le luoghi v'haurei potuta uedtre , # goder ut le bore 
intiere quello , di che un momento mi fa contento , cioè » 
r il UòLìtù belili timo ufo,# per non dar fofpettq a chi in- 
gordo non perdeua quelle uenture,mi Lìaua,da rabbia - 
fa gc lofi# combattuto, a pianger la mia forte, mette do- 
gmatico a .nfcbio di perder la gratta uoLlra,che piu che 
la mta tengo cara , # uoi ne fatte fede in piu di una uo- 
Lira lettera , doue r improntandomi quello mi ditte ef- 
fer poco amor che toni porto, che ciò mi fa fare, & non 
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UtélùdelPhojiQt uq&w* fiaringratiato fia ltti,xbe mi 
ha prefitto ócoflfiongpóude baueU$otuio, compr er ‘d ' r 
Peno* uòfh*»*ìk dolce Jtgwrd mia fiqmtfW 
Pi tflOiCbt coyofcerctt chiaramente -# che caft eome di 
voi nomane ne piu bella , ne piu foggia » cofi non jeruc 

donna amante di mpit*fido>ne piu arnotcnql$* 

VAL. Seguitate percortefia le altfe>cnciQ 

VeggO. \ ■ V/.ft 
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Lettera di Laura, alPetraria.chevolea partirli. 

* . ■ . » "" ’• V’i'O ** 1 r >‘-f < 

<Diletifsma Signor mio. Se ben infiniti fimo gli ma* 
tiyhcbe da innamorati cuori amando fi paiono ogni ho* 
ra^riondimeno la debole [per an^a di un Jolo [guardo» un 
giro de gCamati lumi fa gli martiri foaui>P ango fcic di* 
lettile pene foladi, le doglie diporti defiderabilifi pia • 
ti dottili fofpin, defaticile dipomma doue quello fpg, 

• r arnica mena» li prtCfohfamì mttaltfsi- 
me fente 9 cke ircfyono Jen^abu riparo ilcuor dckctfd 
re, & l'anima dell’anima deU'awHe , pnuo dtll'amqf 
to afpetto ; onde U vita fu a , & k/*i« W r Wf{V&- / • . 

^erilcbeiucdcndoioxbe bora uifttc per piUircdtqiiet 

fie nolire contrade, tal dolere m'ingombra ilpettoUr 
cerato d' more \ che quale altra pgnajbfferfi amando a 
petto a quello morte, mi fernbra foqyiffvna VHd ; i tpj 
tanto piu mi da notaquantoicbeio W 

di donerai mqueita lontananza > effer cofi, lont atta dal 
cuore, come ui farò da gli occhi,. $Qtb* 
benebbe noi buommi (li quali noi altre biafimate d in - 
i labilità) hauete percofa magnifica fingendo di ama- 
te puramente ftnganar quesìa t e quella di noi » eciafeu * 
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ita beffare» e tanto , quanto a quella , che ingannati fitte 
preferiti far mille promefle, e [congiuri d'inwolabilfc* 
de, pali fotte che ti bautte vòlte le [palle fi frangono , 
tdannofttn preda a venti, che le difpergono . 
non che quel lufinghiero dimore, mi va pure fingete 
do nel volito petto alcun non sò che di Vario, dall'altra 
moltitudine, queSìo penfare hauna forfè talforga , che 
dietro ad vna giuda difperatione mi pctna ad irrepara 
bd morte conducere . Vi prego dunque ,a non volere, 
che vana fia quella fpeme , che dalla voflra cottami 
*Amor vuole, che io nel mio cuore nutrica che a i col 
‘ pi di tante prone » nelle molte votìre altre lontanante 
da me, net mio petto ha già tante volte confermata , & 
affjfa. Di grati» ferme temi quando vi fiate per parti - 
tire, e quando per ritornare . Dandomi qualche ficur* 
td, che io fia per doiterui rimaner [colpita nel cuore fi 
fattamente come p ubicate c’hor mi ui ritrouo • 

VAL. S’eranoinfieme rappacificati il Poetai 
& Laura. Ein fatti ella voleua ( come fi Tuoi dire) 
la treCca, e li piaceuailtraftullo. 

G OG. Non Capete la Donna edere il (ogget- 
to d’amore * e che la bellezza è di lei propria* di- 
ce Ariftotilc» perche ella fia amata t e quando 
bene il Petrarca hauefie finto d’amarla, efla do- 
ueua credere , che tale amore fuffe vero, impero, 
che alzar vedeua il Tuo nome Copra le delle* & nei 
fecoli d'auuenire renderli immortale . Vn’altra 
lettera di quella Laura Ceguej e dice. 
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• Lettera al Petrarca di Laura , fòpratfun Sonet§fà 

* ‘ òuè biafioaata. 




Se io fM «torta d,gMitio,™^ 

• ricca paroline accorte , farei fin bora charita del di* 
temperamento dei voRri ardori uetfQ dime.e^Ka 
.pure non cefi abbagliata fono, cheiononconofca, che 
,V! fitte ritirato, & che fe nondi piombo, ne anco d» 

oro fono le amorofe quadrello , che da nomò che tem- 
po in qua per me 1‘agbiacci^o del petto vtcpjpifcono. 

, fiche fece fi fi a , foniti dire che troppo bene da t notiti 
ver fu della viRa de’ quali mi fi ete per queRo fatto fi 
ìi Otturo ; fi comprender • Hicri dal fatto , che per ta- 
gliarmi vna vcRc a me fé ne venne mi filetto, un So* 
netto , che anco che egli non me lo hauifje con giura • • 

mento* fermato , per voRro ado stile lo cono feci ,& 
da un non so chi di f degno dettato lo compre fi . t^na 
noi fapete molto bene pettinare alla rouerfeia, chi non 
ni va per la diritta . Tarn che tonon debba accorger- 
mi di quel 

SeUdolce fguatdodicojtcìmancidc 

Quì t che di donnaodiofaparlandotvi/dcgnaficdinotni 

narrai per altro nome , che di Cortei * e come fe non pi- 
pette il mio nome , & affrettato da lo f degno , che con - 
■ ivo me tenete, a fenuere quello, che in tutto quel Sonet- 
to n bautte ferino , non ui fia ttato dallo imperiente^ 
de fio di uendicaruidel non riceuuto ; ma ( per quel che 
io mi creda ) imaginato torto » conceffo tempo di ricci •* 
car altro nome ui fi fetc appigliato a quel dijpcttofo 
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Et le Coatti parolette accorte » 

't beffa Jfyèìtffifìopririà U Vòfliro pftifiero fertiteffi • 

Tarolette falfe } f^lncìiluftnghìert^nficUofe,ò piu cbia- 
ro> T radutici ; Ma in ogni modo quella voce accorte 
Torta di pefo chi L'ode a tutte queSt^c// io ho detteci , 
Sqr:a troppa Ititifc* dicftMi d reaffumer qui tutti quei 
*t tòrpMmfc tilUnd'éfjìfikvotù di mille puntute; on- 
di tógutft amente dòkr mi potrei, xhf però fatto fi Un- 
Hlò'paifà'f eÌPPfà non poffogrà non nfpondere-a quello 

'anticfytptouc ènato i 

In che vi moftrale per molta e fpc ricusa molto auuer - 
'tfto'&etf'ffer mio. la qual co fa; faifalua Choneflà mia , 

dir fi p' lìa,nc tafcio a voi il gwdxi0rmafefen%aojftfa 

dcU'hmor nvo,nonfi può fcriuere, tìiuno dubbitarà,nè 
voi flcffo negar ete, che noti hahbiate'conuertito in odio 
f amore, onerò non babbiate fatto falcfc Codio , che fino 
a qui diffìmulàto amore baùtte tenuto mafaherato^ma 
fa io mi turbo facilmente }cmt pare, che in quel voftro 
Sonetto vogliate inferire i vóipiu facUe fitte a darme- 
ne leggUiQimt cagioni , Et quante volte bauetemt uoi 
veduta ferrea caufa turbare t Stum non fatte dijferen - 
Zfiine di trnipo,ne di luogo . Ma legnile; Padane quello 
chepuòicol volere ouunque il defio Vi guida, Ts{on deb- 
bo io però confi derare quello > cbeaU'cficr mio , & alla 
Voflra , & mia falute fi afpetta ? che a gli occhi no lì ri 
dallo M more, e dal proprio inttrrejje velati è nafcojlot 
iZMa non dourei io mài rimirare, oue voi fofte ; quando 
reggendo io il defio uofiro ( per dirui il ucro) pur trop- 
po ingordo >con il freno dtprudenza,& d'honcClà,v’a - 
mfate che io mofja d'alterezza, ò da / degno ciò faccia , 
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'imiteoniHc WWk altro f(^aquttronfak>erfo 

* ••■■* F emina è cofa mobilper natura . 

Che fi ueiedacbibà punto di conofcimcnto , manife- 
fìiflrma in eJTòfa \itìf ir aitila mefite cehèro th me. Ma 
fe pure occulta cagione nel petto v’dcftft CWa uerfo di 
faeìft cui fiMùic in quei ver fi sfoltano , poteuate di 

Vie folabiafmandovndcterui, Ma non contento di que- 
llo, bauete wbrate Carmi del uofhro [degno comunèmtn 
$e in tutto il nofirofrjffo , e legatene tutte invn fafcto 

V^auetefoprd ferino 

* * ^ ■ Penuria è cofa mobil per natura « ^ 

B battete filmato quclimbiì laude degna, titolo prò- 

- n ri mi I J rinviti* 7 < flit 




ttlfe 


mi muoia f e pur fonò ffiODue* Ma nonso 
foto come per taUmeft potenti aina* e ;m a ne 
■poiché mobil e>wcommc } etnon peiftuerantrmlfa- 


inonsoueaerenan 
èìbianeancùcorne 

e}#S 

more ni) conojcttttpoftàte àmbrm^cbè^M^ 

Quello, che dcluottrpfoafimflh per rii io. amóre battete 

fn tante carteifntn^b0pnìè 

per natura di noipiu feroci^ però piu fuptrbipareka-.. ■. 
uef fatto affai quando vi trottate biuèr detta, ò fatta co. 
r . I ... rl,l*ivm,min rlmllm hnftll* YrMnWmnh nate. 
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%<tf'ono. cMa ftafi apunto lacofa come voi volete; 
o . i' c -c he non c ilaf ciato, >c f into «w Donne mah’ h per. 
flaturs, in rioinoncadè’còìpaj'tnajetioiptr natura fag- ^ 

vt.fi irJf utatrVihc poi ficte male àuuedutt nel lafciar 
lutine d A cicco de fio nell' amor d\ noi ,cbeconpfce- . . 

te mstab li, eh è b 'afivìo non meritate $ di thè pena non 
fi e te degni Ma (e le Donneagli Huorriìni meritino ti * 
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tato diuaui, e girinoli ne agii Mommi, ne alle donncJ 
tocca il giudicarlo > che ambi fon giudici fo/petti , ma le 
opere fe fono udite, & vedute co . alterinone, di ciò dan 
no chiartUcfhutonmnT ^ . Et parlando bora di rncitef 
fa,non fapttt voi, non lo sà il mondo tutto ( per coft di- 
. re) quanti auni fono fin boy p Ijati , che io nell’ amor uo 
giro con il 'pondo t & ptr confi qucn{a non potete uoi 
. r edere pio» lo uede ogn imo fe io fono mobUci &JciVti 
; amorofo (hi 9 ( codi: voi dite) 

In cor di donna piaioì tempo dura*. . A :. .‘ 

Òpure fe io fia d par di voi collante , c l’amor mio a! fa* 
ri del uoflro Stabile . 7 ^01 donne ncceffitatedaitiyiote, 
ebtfemprt b abbiamo di non ej] ere abbandonate da ujih 
^erfeuet turno (labili in amore, il qual amore non brt*n 
do lougo ne 1 petti degli buominanon apporta loro que 
fio nfguardo , che però di ragione piu facili di noi fono 
y itluariar l'oggetto nel faro amore, maflitne non temetfr 
do effi quelle tane di bonore, & quei perigli di morte , 
che le donne p Mentano.* 

foMeficr F rance feo da hiuri altro , che da more fui 
affretta ad' amami , & fin che amore viuerà nel Mon- 
do cornuta che io * amache cofi di fare a lui da prima, 
thè ui uidtpromtfi » adunque non dite che amore duri 
ptcctol tempo tu cor di Donna, & non mi tagliate li pan 
ni cofi di nafiofo\ & fattemi /cedere quello di fuori, che 
fitte dt dentro . Turche, hfcriuere di tal verfi mi sfor- 
ma a credere quello che non uorei. Souengaui che ogni 
co fa quantunque occulta dal tempo fi melai & che pe- 
rdio fono per [opere tutto ciòcche uoi fete per fervete, 
ò dire, dite adeffoe fervete ai che trifore dìdire, odi 
fnhtiTt>&r ciìtbt ««tot. 

- — 
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•VAL lonoiiminarauiglio fe’l Poctt Cotan- 
to fi moli rafie ap W fiiot»tp nelle fue 
do. che Lau ra ne daua nota vna &cdja, hoavna 
calda*hora toponcuam Cielo>ehoraloinnabaf- 
frifcJfl, verità ch'io nó sò cio che fono queftì amo 
S fuXi uun aìorato,& che la mia inna^ig- 
ta g idcaife meco coli di capncaofa , ben prcAo fi- 
ntai Lì l -ornerà c par che noofufte a filo 

malgrado Tragedia lagnmeuole. 

( OOG ie fuiil impaniato ancor voi fcgui*crcffc 
ileo '.u^ di tanti. Si per le Orme d> 
relle il viaggio voftroamorofo . Vdue lf r.lpoft». 

Che lottoa quella Icttei a di Laura pofe il Petra rea. 

Lua mia gratile io hhbia m nuerenZa ill'tio^J* 
uoBro, dicalo qualnr.quebafocicnza delle coje i ditele W . 
uoi ri* fitte un flufon digluditip, & che ormai fapele 
di me ogmiiffitetiZa^ p'OprWma.Ricqrdn 

tetri quanto infime tag onatohabbiamo degli /degni. 

delle ,,e,edeUeripul[e,iUauuen l onotraglarMti,& 

come foprafatu alle natte dai fitti afuMelioidcgno, 
temano,' dicotioquehbe m altra occultane tacer rhbor 

„odelccrto.UmoUot’ho[ottcitopcrvoi*tlaQai,cbt „ 

di continuo patifco, frani rifpofia per me,& a quello che 
temete (e non mc.o,cbc IP'tf' uolte defittale eh ,o mi 
appaghi deluoliro procedere meco baunto per tadietroe 
tdefiderate , ch'io fia talpa incerti pan, coi lari, noi at- 
tre fi rendetemi la pangba, et utcendeuolmente a bene» 
mettete quel che forfè di male ha la prima fiot^e fat 
te come fau It mercatanti, ,i quali in un groffo pagamen 
Co, non rmfiutant certi feudi. che non hanno il fin pefo, 
purché la maggiorfomm di qU*hontafta,chefi uuolt 

Ht'utri pagamaefic y. 
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L So che qùefta Don iva iofaccua ftarfug- 

' l eh 



lò che .'orge in fuori, 
vr - GOG. Se hò'da dirci! Vero, nolpoffodffcer- 
tiere,perchc lacarfa è fudiccia , erpugnofa, Sbor- 
niai per l’antichità tutto e guafto. Ma feguitiamo 
^3Sw!ft8Vta^n^H prima vdìte l’argomento 
, dituttala lettera ,cs’io non fono a fatto fmemo- 
wdipàrmi che’fia qttefta argomento di manòdel 
^ètraVca fecondò, thè altre volte hò faputo, ch’c- 


r * jjirjunuouii vcjjff/fi* ,/* 

Vino fu perche i Cieti non Voltiti), a fì-tc t cbe non fi dictf 
*fc , che io foffi morto per gclofìa, e per amore, quantun - 
bàuntQ per piacer t il morire, avcìocbc quei- 
disiale Co nofccjjc quanto io Camaua , 

• t 4 ^4 >• ) * M 4Hlk % *4^/1 (5^1 1 m ! *■ 

* f 'X' c ^ era ^ i Laura ,oue parla del fuo maritarli f 

- 


Icrtm dì Signor Francefilo canflìmo, Il Tadremiof c'effat* 
*,sum dfojtf njjolùto di marnai mi,& di ciò ne fono benifjimo cer 
” ,C * tificata vltimamente dalie fue ifì'JJc parole , pnche^ 
fritti parlando meco , & dicendomi che mai volentieri 
fniuedeua reftar co(tfcompagnata,c diefjcrcofi ruo- 
tato et mi diffe ; Lecaufeeheaciò lo muovono fono mol- 
ti, ma (a p> i ma, & maggiore è > eh* dice non volermi 
ìafeiar dopò la morte fuajol } dubb tando che io da rfl- 
fln veZZpf* priegbi allettata n»n m inchini’, con perpe 
tuo [corno (come egli dice) dtlnmc[uO,\atuoler ro- 
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tirò, min ciò pùntemi, che egli voleffe Accennare che 
ilvoHrà prattidùr in quefte contrade gli era, affai rmh 
riifh Pfóin* pàffo aìfauóter fòfitradiees-cffehi&hì 
Tadrc,nc so trottare [ufficiente fcufa,cbe miudglh ptr 
nÌMfiff 1 1 toariéM SìWkoà dtctffì-didiòkr'rni far 

rmn<fìa,nel qual Safo il» tàift uofìro mtmW, tritò ’ddh 
'filaj'atv fattone polrtffmo baucrc.fldiredi uoler far 
-ihhit'tofì in cafa, patria forfè , & ferina ilforfe-dar fb ■ 
-jptMJbeìl*ofiro amòre t^ag^radiffe,tlcMaHte udi- 
te bò negato mostrandomene angj molto [chi fot* 
fi partito, che egli mi propone è di molto bonoraU 
deludi nt parrai fé le fffiònvmie titàtìì'ingùHUaho , 
che et debba eff ere buono mottogelofo. H ir fc altri fi 
goirà quello che uoi riónuoreiìefpatien^ainon v' è al- 
tro rimedio . Ma in qualunque Stato io mifta pcrefjc- 
re fempre terrò di voi cara memoria, ncbi ufcitan di 
mente tifauoru ebe fin bora muarij modidalh voStra . 
bontà , & gentilezza bòriecuuti ; Ioandròpot auuì-< 
jaMoui alla giornata di quanto intenderò ctrcaqut&o y 
intò mautaggto>ne taf durò [eguireì che da voi tiuatlon 
tini con il corpo , chtmoUo prima da me non fiati au- 
uertito. fa tanto ui raccommtndo il mio cuore, che fem -■ 
pre è Conuoiyne mai dauoi s’ allontana . • « 

, GOG. Signor GiorPaolo non bauete veduto 
mentre , chioleggeua quefta ietterà- tt-frsftarca 
difuenire,c per dolore im-bi a nchirfi tutto rìehvèl- ' 
; to ,e piu non fiatate' per l’ambaicia te e fede- 
re, che dicefle aligera quando tal* gl i ’fu 

areccata t V-- 

VAL. Io credo, che fi nafconddfe pe¥ molti 

giorni, ficchauelTe in odio qualunque pèKcfna, 


ti?! 


•* 


A ri©» 

anzi che luce iftefTa»li fufse nemica» & che parola 
di maggior cordoglio fì gii T potcua dircchc lani- 
.«a fua diuenifse d'altri , àtcheil fuo idolo ad al- 
tri n dedica (se. 

G . 0< J Pwfeche C farà confolato pel prender 
partito di farle dare qualche huoino « che non 
haMefie gltocchi, ^qualche vno.chenon elidi- 
«Piacersela danza di Cornouaglii. Non vi «a- 
graue . che io legga le tre lettere , che a quella le- 
guono. J- 

' \ ■ • Mta o:-* • n VC 

Lettera d’un amico del Petrarca , che fe ifeufa 
\ di non voler andare in Arquà, . >. ^ 

-j ' * . clobiafìma. * 

' • v . ..«? - v 

{marca!* riebbi, Mtffcr Frane efe o , Gioued ì la uottra, nella-* 

quale m muttauate a uetitr a Har con uoi m^Crquà ot 
to giorni* bilobe io rifpondo,che fe bene grandemen- 
te io de fiderò di efier con uoi» & goder della uottra-, 
t . gcntiliffima , & virtuofiffima pr attica nondimeno il 
luogo oue uoi fiele , è co fi male da me riputato,cbe cre- 
do che quando uoi non uen'hàuettc mai a partire » in 
tal cafo mt batteria una» odueuoltetn mia usta il ve- 
rini a vedere» ma perche fpeffo venite a noi, differirò, 
con vottra licenza il goderut qui alla Città fenga ueni - 
' ri * n ^tquà» oue mille febi figge rubane fiero a depra- 
vare il gatto della dolce uottra conuer fattone . Et cer- 
to molte volte cofi fra me tteffo mi fono affiti mercuti- 
■■ gliato, tome voim tutte le cofe prudente u'babbiatc 
eletto quel luogo, nel quale non sò trovare qualità per- 
che debba piacermi in megp quelle valli , che e/alano 

ptf 
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per l'acqnt morte del continuo rio fettore , che ui gua- 
ti# C arta,crrcondato da monti ft attiche uileuano ogni 
bèlla , f fpatiofa ueduta , priuo di quello che fogliono 
abbondar i monti , cioè d'acque » che ft ben ut n*bd ai 
piedi elle fono lontane da le koflre flange, e però con 
gran difcommddo ui feruono , non sò quale altra cofu, 
piu velopojfa far grato . Virano Mille altrui luogi af- 
fai piu beUt,ùagbi, & commodi di quello nel Tadoano 
deili quali uno ve ne poteuate feiegliere, ehe non metu 
che quello dalla corte fta del Signor Giacomo flato ui fa 
ria conce fj o . Ma uoi ui compiacele in quello, & io al- 
tro non dico, f apendo che gli bumoride gli huomtni 
fono diuerfr t folo ut prego a contentami, che io come ho 
dettodijfenfca Fejjer con uoi , quando uoi ue ne verete 
a Tadoua-fChe a dire il uero tu Slrquà non ci ueggio co» 
fa che mi piaccia fuor che uoi ,& uoi fi (fio affai piu mi 
piaciate fuori di là. State fano di * Padoa . 

VAL. Come quefta lettera è riporta qui den- 
tro, poiché t ratta d’altro che di Laura . ~ 

GOG. Per innjucrtenza bifora, ch'ella ci fià 
rimala. Vditene ancora di quella Donna. 

-A A'-- • - *» • A::* 

Lettera di Laura , & ferme » che fuggì vedendola 
nella Fiera, , > , 

. J fu - rr *Tfr * ,vj ! •*. * V / • f - ^ ! r /Visi » ) 

Tgou sòfe ri accorgete Me (fer F rance feo , che io *•« «« 
nfaccorfi , che fidato , che rot mi utdtHc giunger nel - L * UM * 
la Fiera ratto fpartfle . nJbCa perche uoi fappiate , che 
non fono cieca t & che di molte uoflre difmoreuolcg- 
%*>!* *on da tutte, miuado accorgendo, che no per altro 

bora 


Lj «• 
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z;i leuo (fcnuendo^egm mdeno^r cfafintblh 
rapoufiebauer hauti fa fa io al mio compatire non vi 
vedtfficon ogni cckrità fuggir uencforje temendo che 
ig non u % bone (fi giuntato di vn velo da tefia, ò d*uu 
gWtte{<hi{cfafcto <kfiW.pQr timone tónno inori ofan 
4o imperai [ofputofo manto mai fauellarubetanto me 
n<l pufaicamcntt mktteffo ne potete dare la fentenfy . 
fJTl'fa.Jec+ò non ?'mdi*ff,C al fuggirmi > ebetórafeufa 
trouarete ? quale altruligittfna cagione additi ete a que 
Lio ? fo sò che non fuggocoftccbc mi pK?ww,p * [china 
coja cb'iQ amhne (o/cq gli occhi da cofa. che mi diletta , 
qimdfi.con [icurfadeda ma ntq ì & del mio honorem 
piò mi fi conjccdc* Oqdefjiauermi m fuggita , toltane 
U prima cagione ^cbenonuipotcua atte vite' demani fe- 
fciM*io> che io non fi a quella a. etti dite d'hauey del* 
tpj Tu foja mi pwvy& fahauer (chinato il mio afpet 
to non vuol cb'«ìC*ed 4 >cbÀ fiuofirifa'nit net fi ne‘ quali 
affermate amarmi fianoueriteflmonij deWamorche 
m\ portiate piche ghoccbi miei vi fieno quel dolce ogr 
gOttOtche andate puhlicando, che ni fono. Certi J q non 
sò (e non dolermi di que fio , e fi a come fi vuole t non fa - 
rà macche non mi dia inditio,che voi poco » ò nulla me 
amiatcMcbc fe non è, ceffate dal pm fimulare ciò, che 
alcuno non reródishonorèpotriaareccarmi/ 

GOG. Credo cHéLaurà mille ragione hauef- 
fecontroil Poeta ,& che fuflc il vero quanto ella 
dice, perche fe le haueffe donato colaci mpoflibil è 
che non hauefle comporto, e Sonetti >e Madrigali, 
anzi vn Poema iftelsQ.-Ecconervn ; $J *ra. * ^ i) 


i 
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Dimanda 
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pel 

Dimanda Laura vn fuo fazzoletto al Petrarca . 

>t umfli 

Wio «mete* la mia wtaycl’honor mia, Vi p/cgoaìjfubi peuaica. 

tocelatamenterefiituirmi ilfa^olcfio, cfi^^qltr bierl 

quando cincontramo mi cadde > & che la voftra.poct 
prudenza ,&U ingordigia , che delle cofcmtcUopp? 
piu di quello, ebe ui fi L0'>uenga bautte ,vaccolfe di ter* 
ra . Wall SÒ thè cofaui muouaa fi fanciuUcfcbt atth 
bor non ue n*bo io mandali tante notte . ne 

tu YiCibtederCt confi grande tnfian^af^noiijujj e. 


** 

cura ui 


ih' egli è del numero di quelli di mio manto troppo beni 
da lui conosciuti fonde praticando <gh fptjjo^uuoi > 
temo che la uofìra amotofa inauuetteu^a a Lui lofcuo* 


temo che la uoìira antotofa mauuexten^aa.l^ 
pra vn gio rho$ fycbc fifofpcLtpfo poi pen fatilo Kr .. 
che max fu.fi nducca a quello ebe ne io , ne uqi uorem- 
tao . Che fi mi dictHenun e fictui quello pencolo ejfen - 
do, cbeuoi liete fi piante del mio bene , quanto io mi 
fi a. Vi nfpondo, che non uogho ne anco [ì armi Con qut* 
no umorofo penfiero ; pcròjen^altra replica , rimati* 
darete il f alletto non uoSlro ,ne,miQ>ma. di chi ul 

fio detto . ; ^tVUW-w ma 

GOG. Non uiaggraui. che io reggala terzi 

lettera. 

'tiitìji il» t,.. ..v,i v'i'*. f»i ollicfl 

Lauta parla del cafo auueoqto al Pètratcar uà 
Scandiano, & Reggio* 

tSfrCcfier Pxanctfcop ti ebbi lunedì pafiato, che fit 

H primi di Dicembre li} Uoftra lettera *««««• 
7\- 4 Urtate 


iti li TET^JttCtìlSTjl 
narrateti cafo occorfaui tra Reggio ,e S c an diano, & ter 
to Che leggendola mi partita vederi" tutto J maritò , 
& , . p*r quei fanghi fuggire, ferina Japcre oue andare, il fu- 

li tote iti quei faldati , che impnuofi'vi feguiuano ; cr mi 

“ pareuaVtdcrui la corona tfjtiloro in tetta, & le fj> alle 
tinte di Van,& nell* un piedeit Socco, ne II' altro il Coi - 
tumori tutto dalt ingiuria del tempo, & della pnifireX. 
%a Affaldati imbrattato, e fcompigltato, per oche m* im- 
maginano , che nel correre t alloro pendendo hor ai 
t ma banda , hor all'altra vi molettaffe bora vnorrec - 
Cbta,bora vi copriffe vn occhio, bora vi cadi ffe nel pan 
tano;c gli Pari v* tmpediff ero le braccia, che nel cor fa a 
gii buomint fogltonoferutrper ah, non haueuano fecon- 
do il mio Mero il Socco, \o 7 Coitumo mente del fuo de- 
coro, ma bruttati, & lordi fembrauàno vnpaio di coma 
ni ttiuali vecchi, e difmefji quali non piu dal padrone a 
tanallo,ma da iferui a piedi per pefflmtffime ttrade fata- 
no adoperati ; m fomma credo che le rime , e t ver fi ite- 
rano fuggiti dal capo , & la lorderà di quel pantano ui 
doueua toft hauer tratto difetto,chele Mufc ittrffe non 
Ui doueuano piu conofccrc per quel fuo allteuo che fiele, 
€t in quelle piogge l' ardor amor offo non doueua valer 
piu nicnte»& quei rabbiofi venti, che (come dite )jofa 
falcano, non doueua nella voflra memoria hauer luogo. 
Vanta del mio nome , & in quelle noturne tenebre do- 
utuate hauer pollo m oblio, anco il lume, in cui(fecondo 
voi) Amore (ì trafittila, Certo feconiofcrmermital 
cafo bautte bautopen/icro di moutrmi a compuffione di 
Voitfetepeurod’ hauer con, feguito il uottro intento, per- 
£ ' , che affai m*ha doluto il uottro dtfpucere » come bora** 

r Molto mi pinco fi peltro f & buono uottro ttato,m cui 
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mìMutt'd'cll'rt. ^ fptUocongr*«d>IJbHMiodi 
Jdttui,tttòmprtgo^ntatqu<mtoruf4^ u J; 

Hfa ucnutamqueHe parti, m tanto con jttuMM, & 
urnctc ltetOy& di me ncordcuole. 

GO G. Signor Valabio ho per concilinone ve- 
rittima.che le dóni quàdo s’auueggono noi altri 
huominì riuerirle, che fingono diramarci ,per po- 
ter piu ft rettamente allacciarne,ilche efsendo loc 
auuenuto fanno ftiamazzide’cafi noftri ,e come 
fuffimo tanti guffi.ò barbagianni,douentumo le 
lororicreationi. Qnante volte credete voi, che 
Laura fi ridette del Petrarca, lo burlafle , e pure lo 
fcemonito , ò non vedeua , ò fingeua d effer cicc- 
co. Volete che io legniti nella mia curiofita eoa 

aprire quelli altri inuoglis* ' '- A? ^ ,jU ' ! 

VAL. A voi (la; 

G O G. E qui, fe io non erro, fono ancor lette? 
re.Ordicola prima. 

’ » * » ^ ~ v ^\ ^ i ^ 1 

Lèttera a Meffer Francefco Petrarca-* 
t in difefa de J Medici • 

v, * - 1’ » -* \ \ * ' .* *4 

Voi non fiate bene Meffer Francefcofe non dite m+ 
k di quale' uno. Gran coja è la uoflra,cbe cofi facilmen- 
te fdrucciolate in toccare bor queflo , bor quello da uoi 
non conofciuto a pena , & che fe non ui caricamo di b* 
neficiyalmeno di danno mai ui furono cagione. T^onsO 
perche con amarena fi uentnofa ui fiate poflo a perfe - 
untare li Medici , & la medicina celebrata da piu fa- . 
tnoft fcntton t cbe non fi eie uoijcnuta cara da i piu fa. 
Ihcbe imi nel Mondo albergarono^ e polla da £«> n* 
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mortaliper foucnirc alle bifogna ellrcme dell' human* 
una . Mentre che biaftmate li Medici, ut douerciìc ac- 
targete, che due male d' un’opra, e duna cornatone tc- 
cellentiffima tra le piu rare cha minto, la prima cagio- 
ne che fi ntroui , & che s adoperi , Le uirtù cheneUe 
herbe, ne gli alberi, nelle pietre, e ne i metah Hanno rac 
cbiufcffe non fufìe la medicina ne Janena in damo. Bia 
fintando uoila medicina Jddiouenite a btafimare , che 
é Cantore di quella, E perche fu b ito correliate al fac- 
to de t Im guac ciuti,nfpQnden ctoni i quella fetenza effer 
mal intcfa,&chepcròildiffcttoè di noi, e non di lei , 
bramo che non [aitiate in me^o con la uofìra giornea 
dipinta di quindi, e quinci , di c berne , & altresì , & 
che mi fipefle decbiararc gti ^ ffonjmid’fppocrate , 
c il te fio di fj aleno , ò un capitolo d’jlutcenna ,chc , > 
foglio effer morto fé fapefie ne anco dir quattro parole 
fenxa intricarmi ò commetter fallo , Il non [ape r voi 
quato fi a diffidi cofa dal moto de i poi fi conofcerelama 
la affettione delle parti Jecrete del corpo , rifa dir delle 
menzogne , fe con t anta-fatica apprendonft le Jcien- 

%e,cbt s’ affarne ano nella materia J coperta al fenfo ; & 
fe lejcientie fpeculatiue , per lo piu hanno il fuo oggetto 
*■“ * ; nelle parole da fpecularfi,non fi uorrd , che quitta arte 

diffictliffima ricerca , douendo applicare a cofe incognite 
i fiioi fccreti , e Virtù eflratte da cofe materiali * Come 
dice %4 nfì olile , eh' è piu bonorcuolciLfapcr poco delle 
cofe altiffime , che motto di quelle baffc;cofi dirò io ha- 
uer maggior difficoltà C operare in oggetto non veduto 9 
che in altro fcQperto,e palefeallanofirauifla , Voi ere- 
ttone , dete di parer Vn u aleni’ bicorno ferue ridoni , che Catone 
non uoteff : Medici attorno# nò fapctwb’cglMt all' kg 
- ~ ffi 
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rifiutai è (lato tenuto per "rullio Stoico, ruSl'Co.got 
fico , e fantasie o,< Ut al natura, che s egkucdeffe de , 
UoSln fonettuggi, tanto, e tanto itnbbe t chemmreSle 
disperato . Ter bonorvoSlro non ditt mai piu, che , Ho- 
elicmi auattrocent' anni SI, He, o finga Medici, perche m 
dimostrate, inorante della aita del Topaia R ornano , 
fapeado fi iacbinudia^bewquel tempo erano ,C pe dici. 
coraru, & ladronctìlhcbc babitcuano qmtpacjc M* 
poi pigliando tfii del ernie, pn fero ancor* U Medicina » 

& fino di Grecia chiamarono afeualenti Media. Tipn 

(avite quel che diciate a fcrtticrc , che li Romani fi me- 

dtearon Iran tempo col foto brodo de ' Cc.mli, perche fe 

lo cr cd<Sle,tocredo che in tante uoSlrc infermità bauc 

rtSle adoprato fimubeuanda piu d'uha volta , ment't 
eh, fiele fiati-fi, toaU'ufaqdctta mortele pero non tu 
Itenifje no toma didire. che li Cavoli nefln hano cangia 
to natura, ei tffere dopo,; la qual verità non ufeua fuo- 
ri d'altro capo, che del uo/lro, fottio a dir bugie per gen- 
tilezza r La caufa dei voli ro fenucre conno no, Medi- 
ci, ideila mediana, é, perche nonguantc de mah vo- 
stri, & oo m qual giorno andate peggiorando ,e poi uo- 
rette 9 che tua fjimo de 1 miracoli nciia ptrfona nostra, 
y ingannate cifra mifura . Lafciate Slare Madonna 
Laura fiate lontano dalle donne , che non iinerueretc^ 
uoi.e non indebolirete tanto la (ompleffif c come baut- 
te fatto ,1 he piu non potete Star, fu i piedi. Gli accidenti 

fini che forilo uifannocredermorto , daquefiouoSiro 
, rasivi lae», con la dongeUa, econlafan tefonocagiona 
tl.&dfiir uni la iuta giogaie fra, cpn lottar co piedi su 
la Unita di continuo, il ha tettali u/gor naturale , Chele 

vede giàejjer flato u, voi, Ditemi di gratta uoiftete ben - 
r * ** 1 * J| 2 fonti 
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complcfftonato t& k infermità , che vi travagliava 
d'altronde vengano fuor che dalla (impatta uoflra cor 
porale . Et mentre la caufa di quello viene efammata » 
non rttrouo effer flato lo fiudio , che di fouerchio bah- 
biate fatto tfapendo fi che non tantoHolafama v arre- 
cò la morte del Taire voflro in 'Bologna , cbe impegna 
He li libri al Giudeo, e defle bando a iparafi,& ad *Ac 
tur fio» & jlgone , nulla filmando la [acrofanta Mae - 
flà legale ,volandouene inVrouen'ga per rompere lo 
fcrigno paterno , imaginanioiùche berede fufle rima fa 
de gli ori di Mida,e pur fufle ingannato al difpetto no - 
flro. 

£ dapoi,ne quello, ne altro fluito u' occupò, an- 

vi ponete nel vifco amorofo , & inqucflov'aff ìti- 
cafìe giorno, e notte ; cbe'l capo babbiate debole $ e di- 
flemperato , viene Mejfcr Francefco galante , non dal 
vegghiare c’bauete fatto su i libri , non in Cbiefa con- 
templando, ma dall* effer flato alfereno, & algelo per 
molte notti d’ogni tempo: ad tjpiarc , fé attorno LauraJ 
giraua altra falaurone, e fe ella ad altri faceua di ghi- 
gnato , che a voi . In peffimo flato ridotto uoi fietCJ 
della fanità , non per C attinente , ò digiuni fatti nella 
Ve fi r a gioventù , & voi non Raffermerete , e dicendolo 
noti vi fi crederà » cbe pur troppo è noto, cbe non fape- 
te mangiare ,fe non fedendo a tauola con Grandi , ha- 
uendo auez'gato voi flcffo al tinello, bor di qutfìa^ 
forte , bor di quefV altra . Tanto che bauete , chi vi 
bendagli occhi, e volete riprender altrui , cbcv'bd 
Vna piccìol bufea . £ forfè che non fate il Socrate j che 
vi date a credere , cbe gli huomini fieno co fi fuori di fe 
flejp | che non f appiano qual boom fin U Tetrarca -> * 
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figlio t l'unfuoru[cuQ>nodritòdel pane d'altri affogato 
nei piaceri di Cupido , e Monto d*ogni flato , e d' ogni 
forte di per Jone * Vergognatemi che dalla vofira ma- 
no feruti (ino queiire Sonetti contro La Corte diu- 
rna , nella qual praticato v* hanno hu omini infiniti, e 
di vane nationt , e non fanno qual fpirito di furia infer 
naie v'babbia poflo in capo tanti mah co fiumi , che di- 
te ntrouarui[i)& falf amente. 

T ulti quelli , che fono digiuditio vero » fanno giudi- 
tio di voi rijolutamente , che dimanda fi e all' bora > 
qualche beneficio, òpenfìone alla forte, con darui a ere 
dere , che voi per t [fiere quel che flaua ogni giorno a 
fofpirare dietro alla moglie di altri , non poteffe negar - 
ueta fen'ga rofhre,ma poiucdendo , che ini quel fag- 
gi petti regnaua prudenti e %elo piu che humano,e 
perciò vdendo un meritato Nihil , voi auampando d'i- „ 

ra , e di [degno, fcriuefte quel che vn giorno ancora fipe - * 

ro, t he farà uietato a leggerfi , & che non potrà uederfi 
fetida fcropoto. 

Che non dite delCjmperadore,e d'altri Trencipif 
Hauete tolto quello da laura ?■ Forfè che non e faltatC-j 
quel Cola di ^engo, che creato T nbuno del Topolo Ho- Col» tirai» 
mano incitò Hpma alla libertà contro il Tonte fice uero u0 ' 
Signore, con titoli, bonorandolo di gentile, u doro fo, ac- 
corto , e faggio , epiteti, che ad ogn altro piu fi conue* 
muadarlhcbeauoibuomodi Chiefa , & che d'entrate 
Eccleftaftiche ui fomentate , xSMapiuuergognofoèil 
confortarlo noi a far morire alcuni Capotali di Roma , 
atto empio, & inkumano . 

'Hp qui tacetcjche dui all'Jtalia voflra Madre, vec 
sbta otiofafienta, & chef empie dorme , e ui manca.ua , 

H s {he 
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chetfcoprite il temerario votro dir afe non dìceuatel 
Le manie bauefs'to accolt* entro i ca pelli • 

Se [ape il e come quei che vi conofcono , dietro ui fannà 
le rifa leggendo quello folle ardimento uoflto>di ungo 
gna v Annegherete,. Stana frcjca l' Italia fc da Uot /of- 
fe gouernatai credete forfè che (ì ano Laura que tino- 
tri Italiani t ò forfè nato voti Queto è il costume uó- 
tro, che [abito che nafte Un fungo d* b nonno di maneg* 
giOtCdipofjan'ga , ve giunge nuoce b ate t e dedicate per 
bauer nuouo luogo da mangiare , e quello fu il fine del- 
la votra Cannone . 

Spirto gentil che quelle membra rc<*gi * 
mandata a quelT ir a niello, acciò feco in Roma potete 
trattener™ fé appagare il baiocco alCotena , ma non 
indonniate il vero , tffendoquefio Cola dopòlifitttLj 
1 Mefi cacciato di Roma , e miseramente fatto morire in 
jl uignone :H ora uendete alle far delle le Iodiche a co- 
tui de te tanto malamente 4 Mi finirebbe il tempo, m* 
non le cofe delle quali vi mot rate drgno di querela e 
peri' ultima ui auuerto.che trouarece quando no'lpen- 
fate vn Mfdico » ilquate dal Cjpouicauerd Ugnili con 
altro, che\con le pillole de tnbus; e Ut fard uenne ile a - 
Cafangue dandoui della canna non di caffi , t ma di roué • 
re, che con un uotro pari cotal [empiite di bofeo è nccef 
I ano adoperar fi . 

V” A L. O che lettera mordace, mal piu l’ho feci 
tira coli alladiftefa >&mi ftupifcoch’ci non fcri- 
ucfjela feconda inuettiua contro li Medici , affai 
peggio che con la prima fece. 

GO G. Forfè il ritenne la paura di quel fine# 
9u e minacciato di caricarlo bruttamente# & que- 
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fti fon timori, che raffreddano li caldi di qual cuq 
re fi fia ardiraentofo. Ma io mi trafecolo che in 
mille pezzi effo Petrarca non la ftracciaffe» & io 
che modo dopò di fe l’habbia la tei aia* 

VAL. Per inauertcnzas’ha dactcdcre,che fer 
bata fia, & appunto ritenuta l’hauerà con difegno 
di rifponderle a parte per parte, e portando auanti 
tal penfisro, dal tempo farà fiata pofta in dimenò 
canza,e da lui in qualche ripofiiglio. 

GO G. Si sà l’auttore di quella lettera?* 

VAL. Non l’ho fenticorifcrire;ma s’ha da te- 
ner per vero, che quel Medico iftetTo ci fia, che dal 
Poeta è lacerato con fi fatti modi contenuti nella 
inuettiua fua latina. 

G OG. Sò per bocca verdad;cra,che il Pctrar* 
Ca quando aguzzò la fua penna in fcriucr l’inuet- 
tiua contro de Medici, il fece non perche egli da ti 
douero haueffe penfieri tanto finiftri , ma perche 
nonfentifse gli ardori della febre» che allhoraii 
trauagliaua,c per ciò l'ingegno fuo volfc porre in 
fimilc confideratione. 

VAL. Per mia fò queftacnuoua ricetta pef 
non fentir la febre . Et io ho Centi to dire, che per 
essergli adofso incarnatala rogna , e la fcabbia si, 
che li Medici non glie la poteuano leuarc.efso vm 
todalla colera, gli bUimaua ounque potea troua- 
iebuono attacco . Anzife volete vedere quanto 
male ei credcfse de’ Medici , ricordateui che fari- 
ne al Boccaccio efser guarito pretto d una certa in- 
fermità , perche il Medico non l’hauea vitato . 

E non contento di tenere quefta cattiua opinion* 

H 4 m 
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in fc ftefo /la pofe tantoin alto, che fcriffe a Cle- 
mente Sello Pontefice Mafltmo in Auignone, 
che fé voleua guari re duna certa malaria non ado 
perafie Medici . La patitone hà coti gran forza in 
alcuni degli huomini sì, che la gii fa trafandare» 
e perche non è cofa piu cara delia vita, quindi è, 
che molto aggraua il vederti mal menato da qual 
che Medicone nella vita,c nella boria. E pur trop 
iroucibio.po il prouerbioc vcro,che ìlcattiuo Confelfore fa 
^ perder l’anima) il Medico ignorante la vita , & il 
malitiofoAuuocatola roba. . 

GOG. Ioafpettaua che dicerte Taltro prouer- 
bio i cioè, che fi gaftigano alcuni perche fono mi- 
cidiali, & altri fi pagano (a punto i Medici ) per* 
cheneoccidino,& ancorché molti fe nettouino 
di buon conto , non ne mancano con tutto ciò de 
j> r quelli i chea bello ftud io vogliono ifperimcntare 
con Y altrui feiagura , quanto poflòno fare coni 
lor comporti , e con i femplici conolciuri mala- 
mente dalla loro ignoranza . Ma lafciamo tiare 
i Medici , e vagliarne dire il vero , che il Petrarca 
fetrarcaè tiennomed’clferftatofacilealdirmale f Et che 
fiatuic0 * quello non me infogni, dicanoli Medici quanto 
dalui fieno lacerati , come è (lato detto; l’Italia 
fi biafima, la Corte de grandi con vergogno!! epi 
teti è nominata , & quel che forfè vi farà nuouo è, 
che etiendo andato a Napoli dopò la morte del 
Rè Roberto fuo gran Mecenate, fcriuea Giouan- 
ni Colonna, che prega iddio , che tolga dal Cielo 
Italiano, la pertedi quei Principi, che al morto era 
r no [accedutile chiamando il Re*&la Regina mo 
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ftri dd genere humanoidice focto loro inNapoli 
non ritrouarfi piu fede, non pietà, non configlio 
buono, & che Dio v’era cofi tenuto a poco, quan- 
to c hc fi facea in Babilonia, anzi nella Mecca, oue 
l'empio Maometto fta fepolto. E per non aflomi- 
giiarmi a lui non voglio lacerare la memoria fua , 
perche mi ricordo del prouerbio antico,^» tirar ; f 

la coda. al Lton morto . lo amo il Poeta con finceri- 
tà » & ammiro Tingegno-fuo pellegrino , ma non 
dirò che Tempre habbia fputato micle,anzi amaro 
tofeo fouéce>& perlo piu a fpropofito . E quel che 
mi fa trafecolare, veggo che dopo d’hauer traffit- 
to chiunque gli è venuto nel capriccio, dice al no- 
minato Co lonnefe,che fti ma d’hauer moftratòaf- 
fai dipartenza non eflerfi poftoalcriuere Satire, 
come che nel dire flato fufse dolce, e molle, vez- 
zeggiato le perfone amorfamente, &C che piu 
torto non habbia fatto del rifentito, e del zoilo, 

& gli pare di meritare vn trofeo, ed vna corona 
per hauer fupcrato rinclinatione.che ne gli huo- 
mini fuol else ce , fapendofe , che Difficile cfl Smy- 

ramnoufenbere . 

GOG, E con tutto ciò Almo, che p:u naturi 
deU’huomo fiail dire bene d’altri , che male; pò- 
' fciache quello è atto della virtù, &qucfto del vi- 
tio. Appunto Nicolo Franco hauca per fuo motto Franc0 - 
l’iftefso. Difficile efl Satyram non fi criberc ; & quello 
il condufse in Ponte di Roma a lafciar la vita co’l 
mezo d’una fune hauendolo trouato Pio V. Papa, 
che còpopeua Pafquinate contra la Corte, e Prin 
cipi.Orfunon diciamo altro di quelli maldicentu 
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VA L. Vedete quel libricciuolo , che pare vii 
giornale di mercatante,edentro vi trouerete cole 
da fmafcellare di rifa . 

G O G. Corn’è rofo,& fuduccio.Oh oh oh,vdi 
te Sig.Gio: Paolo. « 

A di x 5 .Maggio mi lauai il capo, & fu barbiere 
maeftroApolonio. * 

fraìci cl Pc Adi 2 7* di Giugno M. Tomafo Cirufìco mi ta- 
gliò nel dito grofso del piede deliro l’ugnia» che 
le incarnaua , c mi fece male » onde mai piu da me 
farà in firail cofa adoperato . 

Adi p. detto orinai da venti volte la mattina $ 
cofa inclita. 

VAL. Voi burlate Signore ; eh leggete co- 
me Uà. 

GOG. Vedete fe appunto è fcritto come io leg- 
go. Vdite. 

Adi r i. detto, feci lauare la cuffia, che adopero 
la notte, la quale è meco fono diecianni, cj però 
me la tengo cara. 

Adi 1 5. detto, feci vna buona faponata al mio 
cagnolino Rebuffo, enei lauarlo m’orinò sù le 
mani. 

VAL. Che baie notaua queft’huomo, non sò, . 
fe nel fine del libro ta 1 cofe fieno. Pur ne fono . 

Adi primo di Marzo raccolll tra gli oliui quat- 
tro lumachegrofse,& belle . 

Adi detto > la feràsù le 2;. hore incominciò a 
piouere , ma lentamente, & in quel punto riceuei 
vna lettera da Milano , che il Prencipe mi man- 
daua vna verta di zibellini , ma non la vidi mai * 

J.A 7 perche 
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perche il corriere difse* che era flato fualigiato. 

Adi 6. detro , mi feci nettar li denti » & l’acqua 
fu di fouerchio fotte; onde fleti da tre giorni * che 
non potei biafeiare * 

Adi io ilClariflìmó SignorBcrnardo, & Pel- 
legrino Venie ri di Venetia j mi mandarono a dd< 
nate tre pefei vardoli fi buoni* che di loro meglio* 
rimai fi potrai) gufiate* 

Adi ti. mi feci mandare da fer Toffano Malli 
doler in Venetia otto libre di mandole ambroft* 
ne. e le pagai duo foldi la l<b;a>ma il balordo noft 
feauidc,chequaf! la metà erano amare. 

• Adì 2ò. diedi licéza al mio feritore Menicud 
ció,& hebbe il fnofalaric), e lordile >ccia, perché 
ognig’òfno mi rompeaa vnorinaledi vetro; 

V AJL Non piu > non piu Signore* veutte quel 
la Carta pecora. 

GOG* Come ftà miniata bene, che tìtolo 
liuoiioèqUefto. Difcorlo , fe 1 amore che porta il 
Petrarca a L^Ura, c disfoneitd ò Platonico * 

• VAL. Leggetelo fe m'amate , perche ne hò 
fentitodifeorrere alle volre , ma non pienameiv 
tei &C non mifouiene hauer letto mai piu quelli 
penfìceri * 

GOG. Vdité» - t v 

è dubbio alcuno > che il Petrarca in infiniti luo • 
ghi chiama li penfien [noi defiderij ca/lt , ftnceri>& rcVl re- 
bonetti, ma dati* altro canto m modi luoghi ancori * & * r>rc4< 
diuerfe congetture vede fi» cl/egh deftderò HelfnO amò 
re quello , che ordinariamente gli amanti defideràniié 
dalle loro amate) [e ben tengo io per fermo coni ra l'optt 

L moni 
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mone anco di molti t che d'effetto nulla fcgwffè ; ma per . 

bora batterà foto la qualità del defidcw del Tetrarca 
confidcrare, poiché L'amore è finitoffiervndefideiio, 
e non farà fuor di propofito uedere quel ch'egli dice nel 
laprima fettina. . j: 

Con le i fojs'to da che fi parte il Sole , 

£ non et uedefs' altri, che te ttelle , 

Solo vna notte, e mai nonfuffe l'alba, l , 

Col rimanente . Toicbe quanto a me, non credo , che il 
Tetrarca de fiderà ff e di ftar con Laura una co fi lunga-, 
natte, che per quello che volfe Febo già da Dafne, tic he I 

chiaramente mottra con la mentione dell' ittejj 'a fauola 
in quel luogo. xA quettoè fimile la fetta fianca della [et 
tima (ettmayoue dice . 

asfll’boT fufs'io col vago della Luna , f r . , , 
^Addormentato in qualche verde bofeo , 

£ ciò che fegue , nella quale fi comprende il medefimo 
cofi dalle parole , come dalla fauola d'Endimione , il 
quale carnalmente conobbe la Luna t & fe ben altri s’af- 
faticano dì altramente interpretare quetti ver fi , tutta - 
uia la cofa è troppo paltffe,e ciaf :uno per fe tteffo la pu ò 
giudicare . Et mi marauiglto di cottoro , poiché non è 
inconueniente » che nel Tetrarca fuccedefj e quello , che 
ne glihuomim communemente fuccede , perche anche 
egli patì lo ttimolo della carne, & ne fa fedel’hauer 
raglinola hauuto vna figliuola naturale. Et che fiali vero che il 
ddWar. Tetrarca defiderafe quello, che generalmente dagli al- 
tri amanti è défideràto , è ageuole il comprenderlo dal 

Sonetto . •.* ' . 

Fjcal natura, angelico intelletto, 
dotte dico» ch'egli bebbe multa a quel Signore , chc*t 
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badò Madonna La va, qua fi c Vegli baciar l’bauefjr uo 
luta i e non che fufie baciata d’altri » thè tal è l e fiotto 
dell’ tn india . € di quanta importanza ftailhaCio lo fan* 
ilo gli amanti, quali lo chiamano bora tntffagtcrd amo 
re, Ima penultimo termine di luì. Il fuo dcit derio e tta 
to gilremoidiccndolo nella Canzona 

Lofio me, non tò tn qual parte pieghi , 

v E chi m* inganna * 

£ quel che fegue * Tutti gufi tale acCftcatòin queìtQ 
Lo atnme , che piu volte de fiderò morire , & fi mag- 
gior terrore non Chaueffe tenuto s’haueria procuratola 
morte, come apertamente ferme nella Canzone *1 
•perche la vita è breue. 

Qual fufie polii fuo de fiderio» troppo chiaràihentc fi 

rede-s . 

Pimmalione quanto lodar ti dei « : - - 

' Dell* imagine tua, fi mille volte^ 'o-- 

Hauettiquél ch'io fol vna vorrei * 

£ nota la fattela di Pimmalione ;& quel ch’egli hauefi 
(e dall'amata sì alita \ Che il fuo amore fufie tal e , fi ar- 
gomenta dalla gelofia > che mduceua ne i parenti »o nel 
maritoj&fcriffcjche 
* Sdegno, & gelo fi a celato tiemmii 

Et chefopra un guanto inuolato a Madonna Laura, e pòi 
rcftituito fa tre Sonetti » cioè ; . / 

0 bella manche mi diHmge il cuore , 
coni dua figlienti, [oggetto del piu lafciuirafnante » che 
fia nel regno d’amore * Taccio quel fifpetto^che può in * 
durrt la Canzone* - 

' S'ioU di (fi mar, eh’ io vtngU in òdio A queliti 

024 non trap u jfo un mopen fiero • Se il Eetrùrcaatnaut 

vr: ------ - - 
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fohmcnte lu virtù ,e la gentilezza di Laura, per che lo- 
dar tanto le biUe^je del corpo , le Lodi del quale fono 
fen^a numero maggiori di quelle , che egli attribuire 
aliammo , tome per tutto il fuo Tonno fi può uc de re? 
y mperoihe , s'egu bauefiepiu amato l'animo del corpo, 
ferina dubbio piu di quello, che di quello batterebbe fat- 
to mentione f ma tutto l'cppcfito appare ; refi deferì- 
pendola camion del fuo innamoramento, lo attribuire a 
^liocfhi, parte principaliffima delvorpo , 

Che i he* vofln occhi Pom\a mi legato , , 

« JMa voi occhi beati ondi' io fefferfi , 

Quel colpo otte non valfe elmo, ne feudo , 

Q a duo begli occhi, che legato m'hanno, • 

* E fieu col lettor punite ambe le luci, 
Cbcalajlradad’stmcnni fui on duci, 
ft f'egh hauejfe piu le b'UeT&c dettammo , che quelle 
del corpo di laura amato, non batteria de fiderato di ut 
der i begli occhi, e li foauifguardi di laura e 
Jten mi credea pafjar mio tempo ormai , 

Etnonfoloin una di laura egli hebbecotalpenfiero ? 
pia bora etiandio, che pur ella è morta , 

Ohimè* l bel viJo,boime*l foaue (guardo , 

Potrebbe dir alcuno , che bowfìo egli chiama Pam or 
fuo, perche defiderauad'cfjerlemaritomaneanco qttC 
fio lo feufà, perche ella hephe altro ma rito . 
liete penfofe accompagnate , e fole , 

$piut>al$Q 

laqual ne toghe ìnuiiia, e gelo fi a , 
gr la ge lofi a cade in chi ha il medefimo de fiderio di go 
dcre, oc he gode la co fa » Se Laura fufje fiata jetnpro 

yerginc } f<ft%t dubbio in ime r m ternate tn lode di 
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/ei, tal volta nominatali batteria confi bel nome di ver- 
gine f ile he non ha fatto ftn ad bora, ma accortamente fi 
é [erutto dell ’ Epitteto di calla, e di bone Ha, commune, 
& f or f e ptoprio delle donne maritate . Et però forfè 
chiama vno de i fuoi trionfi non della virginità, ma del- 
la caHità,& gli effempi in quello introdotti, fono quafi 
tutti di donne maritate. QucHa verità fi trae dal cor - 
[ode gli anni di Laura, che furono 3 ? Ò3+& non ba 
del venfimile , che ella vtueffe al fecolo jenga marito 
tanto tempo . Vbauer dato quel faggio, & antico buo- 
mo al Tocta,& a Laura in compagnia . 

Due rofe frefebe colte in Varadifo , 
miparecbe quella commodità d'bauerli trovati infie- 
tnc , porti f eco un non sò che , tanto piu che vi fon quel- 
le parole , 

E fùngendo ambedue uolgeafi attorno . 

Et qui non voglio trarre a indouinarc,ma uoglio che al- 
tri Jopra m facciano il commento ne i verfi . 

Jion ti fouien di quell' ultima fera, 

Die cita ch'io loft ni gl’ occhi tuoi molli, 

- J- E sformata da tempo me ri andai. 

J{apprefcnta vn innamorato , cbebauutovna fera la 
pofta dalli amata fi l meglio da lei conucnnc partirc,& 
egli addolorato nmafe . Il refio lo giudichi , chi in (i- 
ruil cafi fi trono mai . 'Ben è uero,cbe quella fera termi- 
nata poteua co fi Jeruire a parlar darmi , come d’amore , 
ma non è credibile , che la paglia vicina al fuoco co’l uen 
to della commodità non s’accenda. Che il Tetrarca par» 
laffc con Laura piu volte fi cairn nel Sonetto . 

Far potejs’io uendetta di colei , 

nella Canzone 1 

; ' " sa 
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Si è debil filo a cui s'afferra, & 

? oyò penjando, enei penfier m'afiìalle , 

T ralajctò di dire , ch'egli fi reputa a vergogna il fitto 
amore*» 

Del mio vaneggiar vergogna è il frutto . 

Signor mio che non togli 
H ormai dal volto mio quefila vergogna • E 
Da l'un lato punge la vergogna , 

Et il duolo, che in dietro miriuolgc • 

Et io pur ne miei mali 

Li tenni, onde vergogna % e dolor prendo. 

Che il Tetrarca fienfualmente babbi amato Laura, [e ha 
nella Cangine fuddeta oue dice. 

La ragione fiutata dietro a i f enfi , 

E l'empia uoglia ardente lufingando 
Erenò perch'io non pera , 

Et cominciò fagliarmi^ ueggio, ch'ella 
Ter lo migliore al mio defio contefie . 

Jt ngi confi efifia, che la rigide^a di Laura temprò i fiuoì 
de fiderij arditi a quel che non fi conuic ne, fionda la qual 
rigide^, da lui chiamata varietà ,fialuarnon fi potc- 
ua, e ben dice. ( 

Dolci dureT^e, placide repulfie. & 

vo Pungendo i miei pafijati tempi , 

1 quai pofi in amar cofia mortale , 

Veggo parimente, che Laura bebbe fiofpitione de laficiki 
p enfi eri del Toeta,fie ben egli la chiama fdlfia. 

La fialfia opinion dal cuor s'è tolta , t . 

Che mi fece alcun tempo acerba, e durai 
E nel fecondo capitolo della Morte, introduce Laura* 
adire , 

* Se 
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Se non c'bebbi temewga 

Delle pericolofe Juc f amile. 

E nel Sonétto. . 

De b quai pietà ,qual ingioi fu fi pnfto > >j' 

introduce Laura a di re » 

Fedel mio caro affai di te mi duole. 
eSd'ta pur per nostro ben dura ti fui » 

Che di necejfud bijogna intendere , ma non ti "Polfe conm 
tentare fecondo te tue dimande,e dc(tdcrij t percbe bau- 
tei macchiato te, e me in vn tratto • Et che il Tettateli 
dcfìdetafj'e ilfenfo del tatto, fi caua da 

(on quella man che tanto defìai $ & 

Quando io fui nel mio piu bello flato» 

•Nel* età mia piu verde, a te piu cara , t ; 

Che a dtte,& a penfare a molti ha dato. 

Et poco Cotto . 

Fle ma’ in tuo amor riebieft altro, che moda 
Da che nefegue , che fujfefen^a modo tlfuo amore fot* 
fe per quel che dite.dopò , 

t-ÀU l'un il palesò d’altro Pafcofe. 
yeggo ancora , che il Tetrarca è facile ad innamorarli 
per quei ver fi . 

lo che Cefca amoro fa al cuor hauea , 

Quai mar auigha fe di fubit'arfi . 

Hcbbe un altro lacCiuolfrà / erba tefo f 
Et di nuoua efea, vn altro fuoco accefo > 

. Et apprcfso 

Tanto piu, quanto fonmenuer de legno. »' 

GOG. Qutfinifce, «qualche vnodouctte fai- 
ne auifato il l'etraica. 

V A L. Cofi credo, e Tappete che m'è fouuenu- 

„ . r ■ I w 
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to dell'auttore di quello difeorfo, efser vn huomo 
celebre d’Ancona , detto l’infiàmato Academico 
Fantaftico.di bell’ingegno, pieno di concetti fcel- 
ti» e Poeta leggiadro afsai. 

GOG. Non duueua efser molto amico del Pe- 
trarca. * - l - 

VAL. E perche? 

GOG. Perche vn amico haueria adulatolo, c 

• fcritto , chcl’amor fuo flato farebbe calìiUìmo , e 

pudico » ancorché bbidinofo. Non vi riccordate 
l'ufanza de noftri tempi, e de gli antichi , che piu 
non fi dice il vero f* 

VAL. Pùrtroppodite la verità. 

GOG. Certamente» che quello gentiluomo 
tocca ve ri fondamenti > & con viue ragioni prona 
lafuaconclufione. 

VAL. Non vi feordate di vedere quelle ferie- 
ture, che legate ftanno con quella cordella azurri- 
na,che pure ancora trouerete fc'rbaruifi dentro al- 
cuna cofa vaga. 

GOG. E coli credo che fia,ma prima deuo ri- 
porre quelle altre fcritture a i luoghi loro, perche, 
delle cofe belle fe n'ha d'hauer molto conco.Hora 
(ìami lecito difarui fentirc vn’altra Lettera . 

Verterà al tSMeffer Franccfco canffimo . Se le beitele tutte, 
f ctruca, cut ne vengono imprese le f emine , da chi fetida 

punto di fallo le sa stampare nella faccia» ò nel petto » 
ò nell* altre parti di loro» m folo ma fufferoflregillate » 
come furono già compartite al numero delle belle [par • 
latamente, dico la gratta » c’bebbe Elena , li doni ligia* 
dii d è quali rii furori vcnuWffwc Cantina , e Bice , 

& altre 
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& altn lodate affai affai da patullo, Troptrti<%Ouidio, 
e Tibullo , punto non mi farebbono fiatare , non cbc^> 
crucciarmi, quando mi fimoflra fiero tanto Teflieflua- 
hveggo efjtr auoicoteHa Laura » Efedelmio parere 
non ui difpiacia il configlto(comediJpiacere non le dee ) 
dirouucbt attendiate ad altro , che da cofiei non fetc . > 
per trare un compito uolere al uoter uofiro . T^ori 
feorgete con quel guidato, con il quale uedete gli erro- 
ri delle compofitioni tiofire , cotti ella èntrofaal buon 
amore di uoi,non meno * che fia un auaro renitente ai 
isborfar l'oro, di cui s arricchì fc e ? 7S [onè fialtera,& 
fidi fe fieffa ifìtmalricc appo uoi , quale io laueggol 
che non altrimenti s indonna della jeruitù uofira t di che 
s'infignorifca uno , che acuì fia fatto contro [uà uoglia 
he ne > non rende, non filo guiderdone, e gratie al benf- 
f attore, ma lo difpreggia,& lo auilffe affatto. Giuraui 
che fe l'amorenon uihaueffe appannato, conofurefic^J 
tffere in cofiei un'amore finto , & intere fiato f Lo dico 
finto pofciache altri fegm di amami non mofira di quel 
li che non può fuggire , e quando lo mtereff r perciò che 
viene dalle uoflre compojitioni , e ver fi chctqwinor’ 
taluno eeffafle ,perirebbono ancor le Jue finte gròtte , le 
quali Urie* vita non hanno, che lafuticp uofira,& il uq- 
firo amore, e quel poco fpinto amorofy t cbclc[ommini- 
flramr, ilqualtofio fpirarcbbe, quando òfiagefìc man- 
carlo mancjftc con le uoflre rime . E fel'ujura , che 
s- ella trac dauoi,non autuaffe quella picciola Juafcmtilla 
d'amore ,uogho efier morto mille uolteffe fouent; con la 
donne jea fua arrogatigli, non m haueffeprouerbiatocon 
mille rampognerò quello ch'io dico, & fò appreffo con 
quòta [munta ut faccio noto il noftro Innestate / ino ,, 

I * VAL, 
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f VAL. Per quel che io ferrioli tenore di que- 

lla lettera è, che l’amico fuo Io ifcon figlia ad .* ma- 
re Laura , e per me /timo c hauereobe affai piu lo- 
de innoncfferli mai impacc ato in quella tenzo- 
ne, che ITtatterci pollo coli il tempo. 

G O G. Signor Gio: Paolo, per quel che fi può 
ritrarre da chi Tenue la fua vita, e da chi lìudia li 
fuoi componi nienti, elfo conolceua molto bene il 
valor fuo, e per quello non credo, ch'ei volclìé 
molto configlio, anz ; che ftimaffe di douer confi- 
glfar altruismi rtupifcochcnellefuerime rifac- 
cia tanto in focato, e fegatofo d’amore , & che poi 
dica in vna lettera fua »atina,cheÌngiouentuuins 
Laura da lui non fu amara, febenc auuertendoli 
molti palli del fuo canzoniere, ilcontrariofi ve- 
de. E mi fa ridere alle volte, quando veggo le 
Opere fue lati ne, òr che ritrouo,checon vnliileare 
nofo piu di quel di Seneca ferme a Tornalo da Mcf 
fina contra l'amore ofeeno , & infegna a Lancel- 
lotto da Piacenza molti rimedi contra l’amore, li 
quali però dimofìra di nonhauere faputo adope- 
rare in fe lleffo. 

V AL. Si come nelle fueattioni morali, & na- 
turali s'èmoQrato vario, etiandioin quella cre- 
do, eh egli atnaffe, e difamaffe quali in vn tempo. 

GOG. Ecco l’altra lettera . Vditela perche al- 
l’occniàta,che io per dentro v’hò pollo parmi, che 
vi fia vn rebuffò . VAL. La fcolto . 
tetterà al Ho veduto la lettera,*’ bautte fentto in quefta Cor - 
f ctrarca. ^ cantra Monftg. mio s Padrone,perchc a i giorni puffo* 

9i lo vcdcfti da molta Comes tua di cttualU acco pugnato 4 
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& bautte temperato bene la pennaper dir male >con fo- 
derando poco., qual [oggetto laceratetela vostra con- 
dii ione che vogliate ,o non vogliate, è dbuorno di Chie- 
da , non so perche habbiate tanto a fchifo d un Tr ciato 
principale della corte t per bonqreuoleT^a del grado che 
ti t iene >vada col fuo decoro ,e metta t come quefopnon 
foa co fiume dal buon Cottantmo in qua, ZJoi>cue baue *• 
te vn Canonicato in Tadoua % C %Arcidiaconato in 'Par- 
Ima, & altre rendite della Cbiefa, douer ette andar e in 
babno cecie ftafticoj e non d’unfcmphcc Corteggiatilo. 
L’obligo vottro è , chela refodenga facciate ò m Tar- 
ma, ò in Tadoua t & che fervendo alla Cbiefa di notte, e 
digiorno ne gli offici) diurni f non fiate vn Vagabondo 
sfamandovi bora in quefta corte > boia in quell aitiate 
mendicando la pagnotta con vn SonetthZZP > o con vn 
Madngaletto , profcffionea punto d' un ceruel pien di 
f ur ore, ò leggici o come la galla, cC alga, douer ette pro- 
cacciare di tutti t ver fi, che bauete fallo in lode ui quel 
la vottrafe mina ,cbe con altro nome non lauoghodirc, 
tutti s’abbructaffero j a fi '-e ebefe fiandah^ato bautte 
tanti che bora viuono,& fallout conof cere per impudi- 
co^ la forno , non babbiano qutlli da venire vn tcttimo- 
9 iio perpetuo della vottra vita poco honttta , e del vo~ 
Siro ingegno malamente jpefo • 0 quanto meglio j a) ix 
fe in vece d'occupar ui nellaToefiaamorofa > vi mette- 
ft e a ragionar di D io, ò Salmeggi are , òfinuere dicofa 
virtuoja Cbnjìiana,& appartenete ad vn Trite >& ad 
y>n che viue de beni de poveri* Riducetevi in uoi fiejjOt 
edite quel e he dirà il f teoio dopò di voi , quando leggen 

do li uottri perdi tempOffapranno che fpendejìe te bore 

datevi per lodare Iddio fin lodare la volita innamorata « 


t.lUl 
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& cbcvòì in cambio dei Brentano » & della Bibbia^ 
bauete il focheggiate attorno a t Lauri ,cbe all' ultimo 
coni JktóffutU tanto v'amar ergerà no l’anima, e il cor* 
potcbe mai gli bauerefte volutole anco Jentito nomina 
re» Jddio vi dia giudttio , e il fuo timore . i4 , 

VAL. Credo che iJ Petrarca fufle da molti di 
gran por tata, voluto bene, ma che non pochi fuf- 
ìeno quegli ancora che poco ramavano * Jmpef- 
cioche elfendo libero di lingua,e portandoli quali 
da ogn’uno le bilacce de gli altrui diffetti innanzi, 
Tettarci e quella dei propri) fu la fchiena, eltimandófi il 
mici! nC P^cta huomo valorofo , non e difficile , che bene 
fpelfohorquelto,hor quell’altro imbianCafsc col 
fuo dire. E quello non ha bifogno di molte ragio- 
ni per prouarfi, effe nido lui fatiofo per natura, poi 
che era fuorufeito della patria , il che fucccde per 
confegtfenzanecefiaria. Et fi fa chiaro pur troppo 
in Vederli >che come di Copra habbfamo dettc,iion 
Èfkuofo. volle tornare a Fiorenza, che pur lo richiamò, & 
ancóra perche di vent’anriì fendo!! accollato a Co 
lonnefi,airhorà'garreggianti con gli Orfini, oue li 
tornò commodo, fcrilie bene di quelli , mala- 

mente di qucfthCofa che poteua leggiermente tra- 
menìi dei lafcìare. E vedete ch'era molto bene capricciolo 
peuarca. cot p a famiglia fua , tantoché non hauea feruitò 
mai di liioglifto,&in vna lettera a Sennuccio Fio 
remino fpende molta carta in defcriuerc la Wta_* 
de luoi fefuitori, c conchiude che ad alcuni fi ric- 
ceteano gli fproni,& altri vogliono ilmorfo, & 
il freno. 

<50G, Forfè che l’eflcrc il Poeta mal feruito » 

come 
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come fono tanti»fache egli non habbia il torto , e 
maflìrae r che pure io credo , ch’eglino haueffeno 
la mercede, & che il riconofcimento del feruire 
non fuffelor negato , hauendo io intcfo effere il 
Petrarca flato libe rale.e poco affettionato al dan- 

naio. . . 

VAL. Se coli c, donde auuiene,che fpeffo fe m- 
fognaua de dannari ; & vna fra le altre volte cfso 
racconta nelle fue lettere Ialine d’hauer fognato- 
li, che ritrouò vn teforo > Ben fapiamo,che per lo 
piu delle cofe fi fognano,alle quali fe ha hauuto ra- 
mino per il tempo innanzi. 

GOG. Potreflìmo ancora ifcufarlo.cheilbi- 
fogno il fa cea attendere a quello oggetto, e tanto 
piu» quantoch’egli poco di valfente credo fi tro- 
uafse della heredita del Padre, ilquale morfe,qu2n 
do il Petrarca in Bologna lludiaisa , anzi quei che 
hebberoTefecutione del teflamentodi qneft’huo 
no, ri tenero ciò che v’era di buono, & algidi ine 
Francefco piu oltre non rimafe» chedue libri (cric 
ti da Cicerone della gloria. E coli molti loifcol 
pano dell’ambi rione, & che ccrcafse gradi»&ofii- 
ci nella Corredi Roma. 

VAL. Dite bene ma rifiutò, che non volle il 
Secrctariato offertoli da Papa Vrbano. 

GOG. Cofi trouo ancor io . E vero che non 
accettò fimil grado, nó perche li'fufse difcaro,ma 
per efscr affi itto dalle infermitadi » &C aggrauaro 
d’annòon d’era diuenuto poco a propofito per eo- 
tal fatiche . E per quefto faprò dire , che le forze 
del corpo l’haucuano abbandonato, ma non il defi 

1 4 dcrio 
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dcriodell’animo, c degli Sonori, il che parmi fifa 
molto uero,hauéJ’efib ftimato per cofa meritalo 
le di laude l'amicitia de perfonaggi , poiché lafciò 
ferino a Tomaio da Meflina tutto fuo. Vrmcipibus 
placujffcvinsinon vitina UuscSt.Et mi raarauiglio 
che nò ci fia qualche tua lettera in quello propoli 
tOjhauèdo io incelò, che li doleua di certi Grandi > I 

•che nòlo apprezzauanocomepareacii meritare. 

VAL. Forfè che ne ritrouareui qualche vna> 
ma fe li hauefTc il libro , che nel proemio delle In- 
uettiue.fcriue c'ha comporto delle attioni fue,bel 
le cofe intendere fimo per certo, 
opera del GOG. Comequefto libroneminca.cofièper- 
Pctraxca. filologia Comedia, da lui fatta ne fuo» pri- 

mi anni. Piaciaui d'udire quella letterata qual mi' 
pare che fia di Giacopo Garatorida lmoia, per 
quel ch'io veggo nella foferittione . 

Meflcr FranceCcohonorando. 

La Uttcrafhè in nfpolla della mia riccuo da voi, ha, 
fatto racordarmi il cofiume antico » che offeruauano 
gli Egitij fuperlhtiofi nel tenere dinanzi le porte dei 
«finge. toro tempii dipinte le Sfingi . F. parucm leggendolo di 
cflerc flato conuertitoin Htparco , & che voifufìtLy - 
fide, che mi baueffefcritto . Vofciache dimandandola io 
configlio (i tfìendomi venuto pen fiero di commentare le 
voflre rime) di quello eh: far doueua,con la uofira ri - 
fpofla me n bautte talmente fmarrùo » che non sò le le 
Sfingi illese degli €gn ij . poneuano maggior difficoltà 
nel effer mtefe òfeh Titagorict foffero piu c{] ematiti 
della [ccreU7£a de* mifteiij delle loro Je»té%e 9 di quel- 
lo che per la mitra fate difficili d* e fiere mtefe le mitre 
~ rimi 
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tìnte ,& ut moftrate defiderojo » che fi fiiano fecreti , 
fi fcuoprano altrui li milieri della voli ra 'Pocfid m > , 
w* par di auutr tir ut» che le Sfingi ^ Egitic niente^ 

1 fcriueuano, e poco parlauano , che pero noti tan.i et ano 
poi quelli, che fi poneffero al uoler efpltcare ilorocmm- 
mi. Co fi li Vitagorici oue de fideranno fecrete^a non 
lajciauano entrarle fuecofe mfcrittura,ma in uocefolo 
alcruha pochi però le diceuanofil che ofj'eruarono glian 
tic hi 11 òr fi in quella loro fc tenga, che Cabalà chiama - Cabalìchc 
nofiaqual non fignfica altro che ncettione , riceuendo - 
la l'un dall' altro fucceffiuamente in voce, non fentta . 

Ma il uoftro uoler e empire li uolumi di concetti , che a 
tutti peruengono nelle mam,fe ben nell'ofcunta Sfingi, 
e*r nella oJJcruanga uoflra di tener fecreta la loro miei - 
ligenga, Cabala fi poffono chiamare, nondimeno quan- 
to fcriuete, non mi pare punto laudabile, volendo da tut 
ti tffer letto, & da niuno effer intefo. T orche mi pare, 
che tifine delle fcntturc,& maffme diToeta debba e fi Fine del 
fere, il giouare,& il deiettare, il che quando lo fenttore P**ta. 
haurà confeguito, potrà degnamente uantarfi hauer ri - 
portato dal ferne del fuo fenuere il domito frutto . Ma 
non effendo intefo , non può gtouare , e chi trarà mai di- 
lettatone da cofa, che non intenda f* Adunque di tale 
potrà dirli la fatica vana, & finga frutto ; la quale tan 
to è piu biafmeuolepoi , quando alla fua RerUità fi ag • 
giunge grandiffimo danno, e detrimento, eh' ella di bène 
infruttuofa apporta. JmpcrciocbejtiÒui effendo cofi p:u 
pretiofa del tempo,non vi è fic anco danno maggiore del 
perdimelo d'efìosonde fcriué do uoi finga frutto patite il 
danno della perdita del tépo,cbe fate m filmile Jcriuere. 

£( Ugge do ognuno finga gmaméto,ò dilettatme,no 

interi* 
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intcndendopatono damo di fimi* confusamelo, auso 

*°nm&Cin>pcdt»douotionMolìrilctiuiinutilipot,u. 

no quel tempo , che eoa voi mutilmèimpaffantlin ale » 
na altra frettinola attione.ò lattone (pendere. Ilq M l 
danofcbiuaitano,& altrui fcbtìtat fai ebano le Sfinge, 
gh Egitti, li Titagonci , & > Cabalisti, ebt don ferine, 
vano non uolendo ejferemtefi. Etto perche non so qual 
frutto IO mi fia per riportare del mwfrr, aerai, per con. 
fumare inai manco tempo chefia pòffibde farò fine. 
Tìtcgandmua nmouermdàjuefla rea opinione dlooltr 
efi ere al mondo danno fo,fe non li volete efier nule , co- 
vie parche dimoflrtate. 


V AL. Il Petrarca fi farà burlato di quello Tuo 
amico, efsendoche pur troppò ragiona chia ro ne i 
luoi componimenti fiano, latinità voJgarbòinri 
ma. ò in profa. \ 

GOG. Vene fon però molti al mio giuditio, 
u ^cercano qualche maggior chiarezza,equin- 

; ‘ J d! g 1 » Academici,& altri bell'ingegniadopranoi 
iuoi intelletti per cauarne il vero lentimcnto. 

v A L - Se vo,ete cb’io dica liberamente il pa- 
rer mio. non è componimento d'huomo tan to ro- 
zo,cfie vn intelletoauuedutonon fappia minera- 
le vaghiflime, e belliflìmedirui fopra , e vie mag- 
giormente quefio fi potrà fare in vn giardino pie 
nimmodi vanj penfierne di cofcfccltc, quale fo- 
no le rime del Petrarca • 

GOG. La feri ttura, che (èguita qual cofa tenga 

Tcuatca. Hon vi difs io in fino dal principio >che il Trafilano 

non farebbe nulla di quelle tante prof cric ì Ecco ch’io 


ho 


l 


DigitÌ2Gd b 


DEL GIOKJlOltnj; 1 
, bo viterìe piu, che altri non crede: che io sò anche indo 
Ulnare : & cofì faprei f empre nei fatti funi . T roppo ne 
fon gran matttropcr lunga prona, cofi gli conofceffcS 
meco il popolo Chrittiano,che' farebbe m mi hor Statò 
il Mondo ì che non è . Hor non piu di (fuetto, che noti 
paia, eh' io mi fta cor uccido ,cbc non fono,an^i me ne fa 
beffe . T omafo apportatore di q uefia, valor ofa perjona, 

&mio grande amico , viene a torte: io velo tacconi» 
mando di quello potete dcconfiglio.edi fauorc.Ho pre* 
gato, che cerchi alcuni Libri» <& lopagharò di qui tieni 
mi fermerete, come feci quegli altri, che pagaste a miò 
fratello , del quale è gran marauglia , che non mi feri» 

Ua> fi che di liti dubito’, benché la ftu Vita è tale ■» che** 
piu totto è da fperare,che da temere, tì aurei fatto feri - 
uere a Clone noStro dtquetto feruigio,tna pur bitrferX 
è tornato di Vita, & non t ho ancor ucduco . Et di voi 
fptro molto, meritando nulla * Iddio fta voflra guar- 
dia. DiTadoua. ; . . ; . ... 

GOG. Ecco la lettera/che di fopraiodiffi pa- 
rermi imponìbile , che non cc ne fulse vna di tal 
tenore, per argomento dell ambinolo petto* dié 
tcneun * ; * • 

V AL. Prendete hotà quel foglio piegato* 

GOj. Oh. ecco, ecco vn fo^nodcl Poeta* V 
VAL. Sognof’Di gratta non lafciam di vedi-" 
te quella fantafia.enon vi lìancate in leggerla* 

Stando io nel quièto ttato della notte , &■ alle tnem- Soenó dei 
bra laff •. dando alcun ripoffo, paruemi di Vedere molti- ^ eturc ** 
tudine di gente, che canea di penne dafctiucrc , dinar- 
tu, e di calamai » fi dfperauano tra toro facendo noto - 
tmafopra dei mici Sonetti, & d'altre rime c‘ ho fatti 

per 
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per (oleiche mi tenne il cuore per piu di quattro luflri , 
gr come huomo il quale deCidero dt [pere, & maffime 
attorno quello, che mio poffo dire chetamente volfì po 
nermi m luogo* nel quale da loro, ne ueduto,ne [coperto 
fkffhanX} che quanto dictuan io banchi il modo di [ape- 
re vdendo . i cnlij cofe, che mifaceuan fmaj celiare del- 
le ri[a,traJecolaua,nmaneua attonito intendendo le (lor 
te t[pofwoni,che dausno alle parole mie, leimperunen 
%c , che adduce unno attorno quello che io hauea nell*— 
I ma mente . Vn dtceua ella ttà co fi ;1‘ altro nò, fi dee in- 
tendere in quetto modo . Entraua un altro in campo, è 
mpcJJibile,ri[pondcua,ch'eghqticfìo babbia uoluto di- 
re, e floipiauanoft fattamente le cofe tuie, che cento noi 
te mi /aliò il capriccio dt entrar m me^o loro , e dirgli , 
Canaglia, credete ignoratomi he quefle cofe fieno l'si n 
croia, òil Bouo d' lAntona, andati a ifporre Ianuafum 
- rudibus , che quetta non è carne da uottn denti . ‘Pur 
mi r menni, e non sò come . Ci fu uno ebepofe a campo 
quel che volft dire nel primo Sonetto. 

Tu fui mio primo gioitimi errore , 

E difputoffi qual fu il fecondo error mio; vn diffe il pri- 
mo errorfuofu l'amare oltre il conueneuole,& ilfecon 
do direi io ( diceua ) il de fiderio che hebbe di fama , e 
di gloria* ^ adduccua il verfo cottiti , che incorniti- 

iSMa quell' altro voler dì che fon pieno . 

Mi finti/ dare una [palmata, quando c [ambiando il ter- 
5(p Sonetto [criuo . 

Ter far una leggiadra [ua uendetta , 

E non ci haurebbon votato quella parola ìegi^dn, di- 
cendo non efier aggiunto » che fi conuengaal [ottanti- 
^ ho» 
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HO, perche la uendcttavienc da tradì colui »cht fi utn - 
dica ,&è di nocumento a chi la foffre^onde leggiadra 
lignificando efieraggradeuol ; d j piaceva toro thepth 
ita io ce l'haùeffi . fa oltre difjero , < he novità di f enti - 
mento non ntrouauano in quel $ontlto»& fpttialmen* { 
te non àfiegnando ragione ali una di non potere io all ha 
ia far \efi(ienga y & chtuago fentimento stato farla fe 
fi fufj'e detto , chi Uvirtù astretta al cuore haurebbt 
potuto , ma che già non volle , quantunque potcjfe» & 
bora non può quantunque voglia » Difputauan poi del 
giorno del mio innamoramento po finche io dijji * 

Mille ,e trecento venti fitte a punto ; 

Su l'hora prima il dì [(fio d\ Aprile » % 

Et quello fido giorno di quell’anno non fu il Venerdì , 
ma il Lum di quella fiumana % c con Lettere Domeni- 
cali »& altri modi compiti itti lo uoleuano dimostra* 
re» e che peròfalfamente io diffi nei primo verfo « 

Era il giorno che al Sol fi fioloraro > < 

Hauendo fi fatto buio il Cielo ilYenerdì , & non il U- 
vedi . A ii caricò 1 panni gravemente adoffaano incoi* 
pandemiche io babbia fatto comparatane traiti nafei* 
ta del Salvatore del Mondo . della chiamata di V tetro» è 
di Giouanmcon quella di Laura »& che bauendo par- 
lato di Dio: poi conchiudo come a natura» & al luogo.fl 
dtbbon rendere gratie* ^iddufferoinmegQ ilquinto 

Sonetto. • 

Quando io muouoifofpir a chiamar voi,. 

Et uno diffe . Vorrei uedtre come fi chiama confofpfc 
ri , vorrei che Meffer F rance fio midiceffe , in che ma* 
mera fofpirando chiamami Laura; io per me non uiggof 
nc so questa maniera di chiamare . Vn* altro foggiunfa 

auuer- 

v* •• - • 
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anno titi ancora nel fetta bonetto , in qual grifo, con « 

giùngi, 

Fa lo dinanzi al lento correr mio , 

& che è troppa difconutnienga Udire vola >& io cor* 
xo lento , & che IO baucua prefo la materia di quello 
finito do Dante nel fuo Cornuto quafi di pefo . Dopò di 
fuetto uno diffc, 7^on fapete , come dice male quitto 


enelfinefcriue. * . : 

'Dice la turba al vii guadagno intefa , 

Come che qualunque huomo,ilqual notte filofefoUnteJa 
fi a al guadagno , & per ciò menta dìeffer biafimato . 
Stando io coft tacito per vedere quanto coll or audace- 
mente trattauan delle cofe tnie * veggio che un ride con 
boccatutta fmafcellata, e dice: Oh non dite nulla, che 
raffembra li pen fieri, atti , e parole dì amar e alle Tar- 
Tartufa, tuffei e vuole che nafchinod' optile, contea di quello 
che dice Tltnio , & che l'tfptrunga ne dinottra . Et 
queldaltra,che nella prima Ballata, dice che por tana il 
velo all'ombra, cofa che a me dà non poca marauigha , 
più quando l'haueua etiandioal caldo ; & nel fe- 
guenìt Sonetto ferine , Se farà vecchio con Laura, che 
filtra dirle i fuo i affanni, & fi feor da di quel dice, fi da 
tanti , Amor fchifare la vecchiezza . Or mentre che 
%>n altro apparecchiauafi per dirlafua , mi dettai , & 
pii trouai tutto fopraprefo da quelli penften , che il cuo 
f t ingombrando di doglia mi riempiano , & incomin- 
ciai a difeorere meco , che quafi mi fuffe di militerò far 
yn commentino fopra le cofe Me Vanendole prima toc* 
k — - concio 


Tetrarca di tutte le Jcten^e della FiloJojia , vedetelo i\ 
fuetto Sonetto, 

La gota, e' l fanno &c. 
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ernie meglio, e non mi far bersaglio d'uno » che a pena 
intende qual ftailToetarc,cbc mentre io dirò, cofi l'in - 
tendo, non so chi oferà di contrapomi fi, fe poi ntroue - 
ranno delle amm/tnde ne miei verft , non uoglio morir 
per quefto di dolore. JL me baila che a i piu degCtnten 
denti io piaccia , perche ogni letterato so t'ha hauuto il 

fuo Zoilo in ogni etade. 

VAL. Enecefsarioadire,chequefii auuifa- 
menti non fieno fiati fogni , ma dati al Poeta da_. 
qualche vno c’hauea Tale io zucca , & ch’efso per 
coprire la fua ammenda, gli ha porto come eh® ve- 
nifsero dallafucina dell'ingegno, fuo. 

GOG. Molti de’foura nominati particolari mi 
ricor d'io d’hauer vdito in certe conferenze , & in 
Bologna, &: altroue. Et feUPetrarca voJefse vfeir 
libero da quelle imputationi , difficile mi perva- 
do che fia il poterlo fare » perche veggo loro cofi 
ben tondamentate.che non s hanno da filmare, ò 
leggieri, ò inuentate per il fol capriccio di contra* 
dire a quefto Poeta. Vaghezza, e legiadria fi truo- \ 

■ ua nel fuo canzoniere non sò qual vjrtù rafsomi • • - • 

gliatrice ,efquifitezza di moderno feritore , per 
leggiadro, e politoci! egli fi fia, porta vguaglijrfi 
a lui nel dolcemente fpregave, quando fi vede quei- - 
hauer fatto , & all’hora che fu in quei primi tempi 1 

della lingna nafeente tra pruni ,e triboli dèlia bar 
baria; onde per miracolo debbo additaf fi, che da 
lui folo fufse cofi bé coltiuata,che ne trahetse fica \ 

rn&faporofi frutti li quali leggendo; &maratìit- 
gliando gufiiamo nel giardinodel fuo Poema , & » 

per virtùdiluilaLinguaTofcanadifaittaticafi fe y 


i 


Rime dcJ 
Tetrarca^ 
come fat- 
te. 


Rtae fon 
ciancicw 


144 IL T ET 1{C HI S T*A 
cc gentile,& nobilmente riufei & fi vede haucr in 
ogni parte aggrandito Ja Tua maeftà. 

VAL. Di quefto parer fon ancor io, quantun- 
que a molti , che nodr iti fono tra'Stoici paia , che 
la fatica di quello Poeta fi a di poco pefo . E fe pu- 
re haucffetoltoa lodar foggettopiu graue, che 
che fulle Madonna Laura, & Taroor fuo , nuiiadi- 
meno altri ingegni, che quel di lui coli bene non 
hauerebbemai potuto fcriuere ; & quando fia ve- 
ro.chela materia prefa periodarli fia giouenile, 
la velie nondimeno di penfieri feelti di qualità , e 
degni: onde ftupendiffimo è Tarcificio Petrar- 
ChefcO. .» r '. 

GOG. Signormio piu che volontieri da voi 
fon per vdire,fe voi credete, che quando il Petrar- 
ca arriuòinquei giorni , che vogliono leuar da-, 
l’huonio c l'amore cupidineo> e I’innamorarfi del 
la bellezzadonnefca.egli fi compiacclfe in quelle 
fue rimeiouero che le haueffe a fchiffo. E ferven- 
do al Melfi ne fe, 'Hpn audeo dicere fi piente) p /ed fen- 
ile iter fattum cfl,quod Bononiam fidi , & ncn inbafi 9 
tantoché afferma eflergli acafo riufcitobencl'ab 
bandonamento delle leggi , QC lo Audio della 
Poefia. 

VAL. Per quel che io veggo nella lettera.che 
fcriflc di Padouaa Pandolfo Malatefta,gli difpia 
cenano , e però gli dice. T^ugellas mtas vulgares , 
e di piu, fuucmlcstneptias le chiama agg ungendo 
d f hauerlefcritte quali tutte negli anni verdi della 
fua età . Quindi faputamente voi dite hauer lui 
fcritto, rjQnjapiCnterfdim eft ( E che volete piu ? 

tutto 
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tuttoera dedicato allecofe gentili, vezzofette, e 
dolci; e migioua di ridire quel che trouo ferino a 
Giouanni Colonnefe Cardinale, cioè. Dall'ufcù 
ta del Sole [opra quello Mondo fino che egli fé ne par*'* 6 

te, tu mi vedrai mirarlo contemplando, dilettarmi del - 
l' erbe, piacermi li colh,goderei fonti, rallegrarmi nelle 
felue, fuggire le vefìigic bumanc, amare le ombre, t gioì» 
rene i prati verdi, & nelle frefebe erbette , haucr in 
horror e ì franagli della corte, abbonire li tumulti delle 
Città, non ricordarmi delle cafe de grandi , ridermi de 
gli Rudi del uolgo,digiorno»c di notte mai effer otiofo, 
an%i accompagnato Jempre dal choro delle Mufe , dal 
canto de gli uccellile da fujurro delle ‘Httife* 

GOG. E douecofi fatta tranquilità godeua 
egli?* 

V A L. In Sorga oue fcrifle la Bucolica^e mol- 
te cpiftole latine, & incominciò l’Africa . Però 
diffe vna fiata . 

Sorga che a pianger,#- a cantar m'aita. 

GOG. Credo Signor Gio:Paolo,che habbia^ 
te addotto fedelmente, come il Petrarca nella fua 
vecchiezza biafimafl'eil fuoCanzoniero amoro- 
fo ,anzi parrai (Imanon'l voglio affermare ,) eh*, 
in vn altro lupgo dell$fue lettere latine dica di 
fentire dolore, e di pentiferne;c foggiunge, che fa 
te ranno accettatiflinaea coloro , che dal trauaglio 
. amorofo troueranofi afflitti, t5to che mirò il Poe> 

1 ta haiierconofciuto quanto per eccel lenza haueui 

trattato di fimilcofa, E peradeflòmigiouerà di 
credere, eh 'egli habbia hauuto vn infletto a pun 
to da giouane.poiciachenon fi vergognò vna vql 
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fcp'fBc ta didirefcriuendoa Giouanni Colonna, che gli 
Audi, ai quali attendeua nella noia patria erano 
puerili;e pur fi vede per le Tue parole,che vdiua,c 
ftudiaua leggi. Ma ionó vorrei, che coliugomio 
decorrere troppo vi trattenefi , per tanto voglio 
vedere in quella faccoccia che di buono, e di bello 
vi fia pofto . Hora anco qui fon lettere, c faranno 
di qualche ftrauaganza,& eccola prima, 

MeficrPrancefeo cari (fimo , ** 

y «fimo di V legame 4 * c *i f on congiunto amicbeuolmen 

tre Soocn (g 4 voi, infino ch^ntlla gioucntù erauamo in Bologna j 
che la lunghezza de 1 tempi >e la frequènza» che in- 
fi etnei* è ritta» credo che u\ farà leggere quetta mia 
con l'animo tranquillo , ft che la ricetterete non altri- 
menti di quel che vdirette le mie parole , che con la hoc 
' ca ui dicejfi,\Si fono appalefati in quetta (forte li Sonet- 

ti» 0 i quali bautte dato principio con 
Vauara Babilonia, 

Fontana di dolore* 

Fiamma dal (telo. 

Egli humori falfin piu di dieci fono fi alter addicendo 
tign* uno > che fa quel che ruol dire i obli go bumano » e 
per non dire il riuerenùale , che tutti fiam tenuti a no - 
ttri Trincipife Signori . Et feauoi non piacciono i co- 
fiumi della Corte »hauete in Italia» & altroue appoggi 
m di tanta forcate he ui fottenteranno» euiuo, e nel gra- 

douottro , Oltrcchcvffitiouonèil uottro d’ adoperar 
il taglio» òf aguzzo della lingua verfo di coloro, dai 
quali fìtte beneficato , f l uottro dire, ò fcr mere nulla 
ne 1 petti gener oft fa di bcnc>po(ciacbc ueggono la qua- 
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iità uottra,e la condition fua, e traono , che alcuni ime* 
teff ,ò fi eversa d'animo ve indachi a co fi fcrtuere,Foi 
flètè fauio&uonei che aunertitte a quanto può fuccede 
re da quetta nostra libertà fouerchia, parendomi cbss 
'fon il petto candido » e con il cuor benigno dobbiate ri* 
mirare f altrui aitai e quando pure le nequite^e di cer 
tifojfeno m gran colino ,a noi non apper tenendo piu che 
a tutti gli altri, compatite a quello imperfetto « effendQ 
che uoi ctiandio portate le uo Pire ammende, Tiuuoltc 
fjouui fentito lo dare, piu che mediocremente U ulta fa, 
iKartai & mi fonperfuàfo che in uoialbergbi l'occhio 
di veder C interior uqÌI ro folo,& l'efìcrjorc, e non quel 
che facciano %li altri, e quelli rnaffime t c he Iddio ha pq- 
fio qui giù, perche uoi gii bononale» e dipendiate d 
loro in ogni pojfibile maniera , Et 10 che v'amo al pa- 
ndi me tte{fo t vi eforto a cofi fare , (e per auuentura ui 
fentifie qualche contrario moto di non compiacermi» 
fiaui ben mente , che io mento quetto dada uottra af- 
fettione , & che me ne fete in ohligo amandoui io da** 
fratello, & inognicafo hauendoui trouato facile 9 & 4 
p compiacer ui» & ad agradir e iuottnpenfi eri con tutto 

quella farga , che & ilfangue folonnefe , e la dignità 
che io {ottengo hanno mai potuto , E poiché tutto que * 
fio è vero } e conofcendom io huomo di giuditio J celta * 
fammi a credere » che qualche buon frutto è per nafte - 
re, del che in fi no adeflo ue ne nngratio , ricordando Hi 
quanto io fiabramofotche da tutti fiate amato , < 
Fottìo il Colonna , 

V A {<» Non occorre , che diciara piu di quel- 
lo . ches'e dettofopra lo icriuere acerbo di quello 
huomo# 

K a GOQ, 
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GOG. Sapete voi che mi fi fa marauiglia, che 
il Petrarca inoltra in piu luoghi > d'hauar in odio 
la vita degli Eeclcfiaiticidi quei tcpne nondime- 
no col ricetto di tanti Signori » che haueua in Ita- 
lia, non Teppe leuarfi delia Francia, finche la Cor-* 
te Papale dette in Auignone,con tntcoche tifica- 
ceraente Tcriuelfe ad vn fuo amico diiòrtandoloa 
{lare in Francia;& nel Te o libro delie Tue lettere 
latine fi fa dolente , ^ch'egli fia afiretto a dimo- 
rami. 

VALE gran cofa il dependere dall’altrui vo 
lcre.&iil Petrarca viueua de beni di Chiefa, & ha- 
ueua i padroni nella Corte Pontificia /nella qi^l 
fìimato era, anzi riuerito . Et a punto, non coir to- 
rto quella Santa Sede tornò a Roma, ch’efiò Pe- 
trarca per Tempre abbandonò Prouen^a , e Sorga 
ne gli piacque di veder mai piu quei luoghi , che 
gli erano tanto cari per loinnanzi. Ora veggia- 
mo il rimanente. 

GOG. Ecco il fopralcrittojod argomento dì 
quel che qui dentro fi contiene • 

Difefa contro le male lingue. 

Francefco Petrarca al mio Giouan Boccaccio 1 

V. ,u ' <<r ci * v- ' • J * *" 

Terebe io fuffi libero da gP importanti gridi , e dalle 
bombii noci di Scilla ,ò mi bifognaua ftar fempre muto 
lo, ò ftar in luogo filueftre, ò veramente non venir mai 
in que fi a vita. 7‘ipn é giuoco lo feoprirfi al Mondo, po- 
[ciacfjc ftamo affatiti da mattini forcuti nei denti 
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i U veltri » che per tjfcr deboli , ne contrattano almeno 
co f abbaiar e, onde in quelli fe ha il pencolo ,et m quelli 
il tediose gl’ uni>e gli altri fino meritevoli dt filétto. Ma 
per non effer io da chiunque mi conofce mottratoconle 
dita , conuienmi far qualche ripugna alla natura mia » v 
& al cottume fino ad bora f erbato da me qùafi con tut 
ti. Conferò che io non fono quel Scipione» Pcrfo del Scipione. 
quale mentre ch'egli di nott^andaua in Campidoglio , 
mai ne anco fiatarono li cani » che vi ttauanoper guar- 
dia, e però io mi nccordo d*bauer pregato molte fiato 
gli amici t'the non m'attringe fiero a publicar veruno 
delli fatti componimenti, fi /mando a punto che co'l den 
te di T beone farieno mordutt . 0 inuidia che alC human 
feme bai dato morte , che piu oltre cerchi tu ? Non ti 
batta d'hauerne vccifi f* 0 mifera condurne de i cor- 
pi nottruma p tu de gli animi . Il Leone di contìnuo pa • 
tifce la f ebre; vn figlio d’un mio Medico ( fe il Tadro 
fuo migturaua il "Pero ) per quanto egli campò, fempre 
fu da quetto ug granato ; rJMecemufimtlmente fu di Febr« eoo- 
continuo f (bruttante \ \ela capra non fe ne vede mai ti- tiùl * a * 
bera , mentre che Ttimo ferma il vero . fJMa ò febre 
deltinuidiq gràue , ò arfura grandifiima , ò capra fiu- 
mana piena d’attio» cheti nudrifei non con le frondtfi 
con l'erbe) che ti ricrei non con le fontane, anq con 
V infamia , con la ruina , & con la morte de i proffimi . * 

Et perche fe le capre fono isbandite dai luoghi dome • 

Siici,, quafi che noceuoli a gli alberi % & parimen- 
te anco alle piante , & quetto feme delfmuidia fi la - 
feia viuer tra gli huomini , & baldanze [amento di- 
morar tra le perfine j i Effendo io in 'Napoli , men- 
tre che Piuma la Regw c tyCacttddcl Re 'Roberto a 
" ^ . K 3 fine 
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fine di trattare negotij del "Pontefice Romano , hi fogni 
che io defiì copia di qualche parte della mia ^Africa, al 
gentili fimo "Barbato da Sulmona fauonto di quel Triti 
iipe t & efio la nceuè\non meno eh* ella f ufi 'e degna del - 
t immortalità . Quindi fu pubhcata t & fi ut de, e ben to* 
fio fi [enti il pugolo d’nu muidiofo»Cran cofa è per mia 
fè ,cbe banca coiai mio componimento p sfiato il Da - 
nubio»? *Appenino>& il Tò>nc in uerun luogo fuor chi 
nella mia Patria taf} alita fu da i npreofort * 0 ingegni 
piu acuti che fodt » piu \ag ri che maturi , che Uamp x è 
quella che u % abbracciai Che uelenou infetta? Che {pe- 
rone vi punge? ConoJ coche piu v* offende tl fentiruòi 
nominare il nome d* un uoHro Cittadino con parole di 
laude t c d' hónot e jcbe che faccia l'arfura del caldo Binai 
la fpuma uorace di Candii $ & il rimbombo {pancate * 
Holed'unpetigliofopelago* 

VAL. Se ha da crederete nel tempo del Pd* 
tràrCatàrtti altri begl’ingegni viueffero, liquali 
vdendoil gridone la fama dell Africa Poema Epi- 
co di quello raro ingegno , che ad aftip, & muidia 
{ì moUeffero, e che però molto bene notomizàffd- 
no quel componimento. 

GÒG< Ogni arte vi pofedentrdil Petrarca* 
pefcheiquindi credeua* che il fuononieficon&~ 
crafleairiramortalità. Et lo principiò in Sorga* 
& in piu luoghi dcirlulia ne fece alcuni libri,chd 
poi tutti finiti portò a Napoli al Re Roberto , il 
quale gli efaltòcofi fattamente > che fu giudicate! 
degno della Corona Poetica « Il comporre in veri! 
lati ai fu molto naturale al Petrarca * & nella gio- 
ventù vliebbcinclinationc* dalla quale volendo 

dito ; 

. „ . ■ — — * / 
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diftoglierlo il Padre fuo, vna volta che lo vide ita 
diare Vergilio,& la Retorica di Ciceroneli volfo 
abbruciare , aceioche attendere alle leggi « Ma il 
giouenetto fé ne moftrò coli adolorato, che il Pa- 
dre glieli refe « Ancora hauendo eHoriceuutodi 
Grecia l’Odifiea d’Omero la fece con Tuoi danna- 
ti traducere in latino , da Lcontio Greco Cala- . 
brefe. 

G O G. £ perche habbiam nominato di fopra 
il Boccaccio, ecco qui vna fcrittura fua » oh ecco- 
ne anzi tre ; 

Franofcum ‘Pettate am Florentinum Venerandi/^- 
mum pneceptorem » patremt& dominum meum%nuptt 
1 \pm<e (X S. C. approbante liberto Hierufaieni)<Sr Si - 
ciiue Hcgc inciyto,ab ipfts Scnatonbus Laurea infìgni- 
tum,inter veteres viros tlluftres numerandurn.potìut 
quarti tnter modernot tudicto « Quem non dkamfltali 
omnet ( quorum (ingularctac perenne decus cft,fcd & 
Calha omnis,atque Germania > & remoti ffimut orbi t 
angulus duglia ,Graciq f plutei mucte Toetam prit- 
cipuum)nec dubitOyqumvjque Cyprum ad aurei ufque 
tua SubltmitatiSynomencius , inclyta famadetulerit * 
Hiuuscnim iam multa patent , opera & metrica , &• 
piofaica memorata digniffinta ,certum deceleri eiut 
tngemo tejhmowum bine inde ferentia* Statenim eXt - 
tum cupicns , adbuc Jub conclaui clàufa diurna Jtpbri* 
ea t lieroico carmine fcriptatfrimi *ApbncaninarranÌ 
ntagnalta . Stat Bucohcum carmen x iam vbique fua c** 
lebritate cognitum . Stat & tiber Spigolar um ad ami- 
(os metrico fenptarum fiylo , Stane pr a tetta mgenié 
duo SpiHolarum profaicarum uolumtna , tanta fentett* 

K 4 tiarum» 
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tiartim, tanta rtrumgeflarum copia , tanto orna t asai C 
tifi ciò jj>lendcnttum>vt in nullo Ciccronis pcflponcndas 
cenfeat Ir fior Aquus . Stani in medium mueftiuA.Stat 
foht arac vita libar » & qui paucis po/l ditbus in lucem 
noutffimus venturus c$ì,dc rcmedijsad vtramque far- 
tunam. Sunt prateria in officina plurcs,quos cito eo vi- 
vente fabre fa fio s legemus m publico . 

T>iebus no siris mtmini Bjbertum Hierufalem > tir 
Sicilia T{egem fplcndidum a multis ornata titulis po- 
$ìulaffc,ab in fieni Francifco Tetrarca , tu alijs tribuif- 
fct,vt fibi afcribcrct jtpbnca a fe nòkiter tilt# ; titu * 
tum,quam quAjo aufturusglorlam Francaci an fuam Z 
fuam prcftfto . 

v JlluUns atque nouijjimus Torta Francifcus Tctrar- 
cha,in fuis 'Bucolkis, Jub vtlamine pa florali* eloqui y , 
veri Dei & tnclyta T rinitatis laude s, ima fque cius , /»- 
culcantes ignama Tetri nauiculam » mira de/criptione 
notauit . 

£{io Ano noflro tertius exurgat *4pbricanus,non mi 
nori gloria ) malori tamen tufi iti a delatus in Albera-, » 
verfu viri celebenmt Frana fci TetrarchA, nuper Lau- 
rea Hpma infigniti, tanta enimfacundia, tir lepiditatc 
fermoms,m medium trahiturivtferè ex tenebnslongi 
fi lenti) t in amphffimam lucem dedu3us uidcatur. 

VAL. Dir non fi può,fe non che quello Poeta 
fuffe di gran nome . Impercioche caminando la 
voce delle fue qpere nella Corte Papale > del Re 
di Napoliidi Cipro, di Francia» e di tanti altri Si- 
gnori» che in Italia haueuano Principati » & ctian- 
dio appretto di qualunque altro , bifognaua che 
per tutto futte chiaro. 
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GOG. 11 giuditiohumano quanto è felace. Si 
perfuafe il Perrarca d’acquiftar lunghezza al no- 
me fuo con quella Africa , e come di fopra è (lato 
detto» fi dolfe piu volte, eh e publicato fu de il can- 
zoniere » e nondimeno le rime volgari fon quelle 
in chi egli viue,& le cofelatine quante fi fieno* 
non meno s'apprezzano, che che non fodero mai 
Hate com porte. Esòchequeftp medefimoèau- 
uenutoal Sanazaro, il quale ventanni fpefe nel 
comporre il de Variti Vngms , con fperaza che fuf 
fe vn aperto , rfungo teftimonio del fuo bello in- 
gegno, e fi vede quanto poco da fiato grato alla 
comunanza de gli fiudiofi , appo de i quali fe qael 
è in prezzo > tienfi per quella Archadia fatta piu 
per diporto, e folazzo , che da fenno, e perche ne 
iperalfe molta cofa . E in verità le cofe latine del 
Petrarca non vaglìono,in loro non fi vede ne pu- 
rità , ne candore , anzi fi feorgein loro vna felua* : 
di parole antiche, & vna ruuidezza, nella quale 
inciampa il lettore mentre s'apparecchia all’haue 
re di lettole d i fentirne il gurto,che dal Poetico di- 
re dolcemente fi fuol cauare. 

VAL. Non credo,che il Petrarca fia per ripor 
tarbiafimodicotal fuo imperfetto, anzi mi pare* 
che moftrafèe forza d’ingegnoquafi piu che hu- 
mana , non efsendo per tanti fecoli fiato veruno', 
che leuafse dalle tenebre , e dalla ofeurità de Bar- 
bari la lingua latina,fi che M.Francefco fu il pri- 
mo chea tanta opera fi accinfe, & ardì dì far quel 
lo, che infiniti altri ©feto non haucuano. / 

GOG. - 
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GOG. E quefto affermo ancor io,& aggina 
g o che non fa poco, ch'egli fcriueflc , come £cri£- 
fe,pofciache le arti,e le fetenze non poffono haue- 
re fubito il perfetto fuo, Iddio folooperando nel- 
lo iftanre, e Cicerone fe bene parla della fecondi» 
Romana,nonbiafiraòTerentio, Paccouio, Plau- 
to, Andronico , &£ altri , che lo preceffero latina- 
mente fcriuendo . 

VAL. Hauete Signor Claudio notato mai » 
in quanto numero il Petrarca fcriueflc in poefia^i 
latina. ? ; ^ 

jJJ* GOG. L’ho auuercitc,e noa^ò f e a punto io da 

c per ricordarmene, vojendo ridirloalla voftra boti 
là . Furono dodeci Eglòge, noue libri dell'Afri- 
ca, ed Epi (iole Familiari medefimamentein vei- 
fo fefancafette. 

VAL. Heuete mai intefo,chericognitioni ha 
• uefleil Poeta da qùel Re tanto bramofo , che Ton- 
to il fuo nome T Africa venifse in luce ? 

GOG. Non l’ho faputo,e per me, io credo che 
quel Sire facdfe la fpefa, che in Roma fi vide nel 
corona re il Poeta, pi tre che leggi amo* che il fe* 
ce accompagnare con molto fallo, e regiamen- 
te, all’hora , che da Napoli andò a Roma . Vole- 
te che io dia fine al vedere quanto qui entro hab- 
biamos’ ^ 

VAL Vedetelo. 

G O G. Qui fopra è notato , che quelle fon let- 
tetele fcriue il Petrarca a Marco Tulio , a Sene- 
caa Tito Liuio, & a Marco Varane > & io le Leg- 
- • • g«» 
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gerò ad vna ad tfna velocemente j perche mi pare 
d’haucr abufato la Polirà gentilezza di fouerchidA 
Ecco la prima che gli fcriue « 

A Marco Tullio Cicerone, Franccfeo Petrarca# 

c Molto attentamente bo letto le tue lettere y le^u<U 
ti dopò Sbatterle ricercate coti fatica grauctle bo ntro- 
Uate oue mai wi aginato mi farei * ch'elle f off ero * Di 
vane cofeteho vino ragionare idi molte lamentarti *è 
d' affai moSlratti dubbiofo * & come qual maestro sif 
Stato egli altri gii buona pellaio conobbi)tna bòra fi- 
nalmente quale tu a te mede fimo fuffl % bo conofciuto* 
Odi ( ouiinque fei ) il lamento , che fopra la perfino. » t 
tua è fatto da * no innamorato del tuo nome » & cbtJ 
piangendo te lo manifesta ♦ o inquieto fempre mai » é 
d'animo dubbiofo } ò vecchio precipitofo » & calamito - 
foyda qual cauf* tifeunuolto in taniecontefe>e m fimit 
lattoni f che nulla ti poteuano gioirne r* oue bai lajciatò 
l’ocio die e noie all* età , alla profefflonet & al tuo Stato ì 
Qualf.itfo fplendore di gloria ,7 e caricò d'annii te hoj 
mifcbiato nelle mi fc hit , & nelle guerre de* giouani fi 
finalmente ba girato bor in vn modo , bar in vn' altro j 
te ba condotto alla morte indegna di Filofofo ? tu ti fei 
f cordato de ' tanti gioueuoli precetti » che a gli altri bai . 
appale fato, molandoti a gmja d'uno, che nella notte c4 
minando fa lume a gli altri mostrando loro il fentit- 
ro, & egli inferamente cade * T ralafcio DJonifiote noti 
parlo di fuo fratello, e del nipote * come anco io non fac- 
cio mentione di DolabctlaUi quali tutti bora innanzi fi- 
no al Cielo con le lodhtSr bora con acute male dicenge tti 
. 1 - >-V ’ • ’ laceri* 
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laceri . tSHa quello forfè men indegno farebbe > fe tu ! . 

contro Giulio Cefare » la cui clemenza a tutti è mani fe- 
tta i & contro al gran Tompeo tuo familiare , non ba- 
lieffi fcritto » e ragionato . tSHa qual furore t'ha Jpin- 
to contro d'xAntoniotr amor credo io della Hepuiblica» 
la qual confeffaui > che perduto hautua ogni buon e/Je- 
te • Forfè la pura fede » forfè la libertà è fiato cagione 
di quefioi Ma perche ti fei mofiro familiare ai jiu- 
guflo » che nfponderai al tuo Bruto ? [ertamente , che j 
Cttauio non ti piaceffe bai mo firato » ma arcani un Si- 
gnore ,cbe tifujje molto amico . Quefio nmaneua , ò 
f wf cheti & quefio era l'cf iremo ò Cicerone »cbe tu btafi . 

tnaft qutfit di lode coft mtnttuoli » acciò egli » non di - 
tròi ti faceffe male» ma che non impediffe coloro »cbc*> i 
offenderti voleuano . doglio ( ò amico ) della tua 

forte 9 e mi vergogno de gli errori , & io compaffiono » 
che tanti ftano. Egiàconl'tfiejfo'BrutOinonapprouu 
quelle arti» delle quali sò io » che tu ne fei fiato piu che 
maefiro» imper ciocie , che gtoua mfegnar altrui »efo - 
stente con efquifiteTga di parole ragionar delle virtù » . ,j 

fe poi non odi te fiefjo f* 0 quanto cofa piu honefia , r * 
d'un filofofo piu degna fiato farebbe » chi inueeebiato 
fuffi nella Villa , & che tu non haueffi penfato alle glo- 
rie Romane» non baueffi ambito di trionfi , cbc*t ( 
rtiun [ Mina , t'haucfle infiammato l'animo . *JWa 
quefle cofe bora in damo fono • Dalla de/ira del fiume 
usf digc, nella Colonia di Vcronefi delYjtalia T rafalpi - 
va alti XV 7. Cai. di luglio >del nafemento di quegli » 
c bt Ut non bai conofciuto* 
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Frariccfco Petrarca fatata M. T. Cicerone • 

Se la prima lettera ti contnrbò;mpercioche egli è ut 4d 

yo , come tu dirfuoli , e prima dijje quel tuo famigliare cicero»e,e 
YteiC vHndria» che i'adulationc acqwfta amici , & la~ 

- verità odio ; prendi boraco/a, che conforti in qualche 
parte l'animo conturbato , acciocbe non fempre et fio* 
la verità odtofa , da che le vere riprenftoni ci mattona 
~ ad ira, le ver e lodici dilettano* Egli è utro , Cicerone % 

(il che fra con tua pace detto • ) che come buono fei 
vtuuto , come Filofofo hai fentto , io perciò biafimai 
la tua uita , non già l'ingegno , onero la lingua, angi 
che di quello mi marauigho , d\ quefla mi flupifco . < Hp 
perciò cofa alcuna altra defidero nella tua vita, che** 
cottane , & defidtrio douuto alla profeffme dell 
' quiete Filofofica , & lontananza da guerre ciudi* 

La libertà è perduta % (ria Republica pianta già non 
che fepolta ; vedi come ciuilmente io tratto teco} etti 
mfieme con Epicuro m molti luoghi ( perche lo affer- 
mata quando te ne reuma occaftone) raa pmefpreffa • 
mente nel libro de' Fmuapproui la vnc } e ti ridi dell' in- 
i gfgtfo» fa in te di niente mi burlo', compatifco nondime- 
no , come ho detto * alla mta , mi rallegro dell* ingegno t 
e della facondia . 0 gran padre dell’eloquenza Rima- 
na, nonio folotiringratio, ma tutti noi, che fiamo 
ornati de* fiori della lingua Latina , perche qua fi prati 
fiamo dqtuoi fonti irrigati > dal tuo gouerno hidrizgdr* 
ti, da tuoi fauori aiutati ,(r ingenuamente conferiamo, 

; dal tuo nome noi effe te illustrati , finalmente , per dir 

così, cqUuoi aufpicij fiamo pcruenuti a quefto qual egli 

" . fifi* 


fi fi a modo, & proposto di fervere . Vi fi Raggiun- 
ta vnal(raguida t cioR della via •poetica*, perciochc coi ì 
richiedeva il bi[ogno,ehe vi [ufi e , c chi con non mi fu- 
rati , <& chi con mifurati puffi andandoci aitanti' fegui- 
$affimo,chi orando t c hi Cantando arnmiraffimo, poiché, 
Con buona licenza dicafi di ambe due, ne l'uno ne Caltro 
era badante a tutte due queSle cofe , effo da tuoi mari, 
%u dalle di lui angufhe difuguale , T^pn dirai for fi io 
Cjucfto prima di altrm»quantunque del tutto lo crede fi 
fé , lo diffe prima di me vn grand' huomo certo , che fu 
ritinto Seneca Cordouefe , al quale (come bpn'cgli fi 
duole) non l'età in vero ti tqlfe , ma il furor delle guerre 
Ciuili.Tipote vedere, ma non ti vide^nonimeno lodati 
do f ornatamente C opere tue ,e di quell altro, quello af- 
ferma, circo fervendo ciafcunocq fuoi legami di elQ - 
' quen^a , Ma ioti trauaglio con Cafpet fattone» diman- 
di chi fia quella guidaìben cono fci tu quello huomo, fe ' 
pur ti fouuiene il nome»egh è 7>, Virgilio Alatone , cib 
ladino Mantoano , di cui eggregiamente prediceli, 
quando effendoti maravigliato (fi come troviamo [crit- 
io) di vna certa fua giouenile operetta, ne domandaci 
l'auttore*, & haucndolo veduto giovane , mentre tu eri 
pà vecchio , molto te ne compiaceli » e dal tuo fempre 
abbondante fonte di eloquenza cauaftt un chiaro , e ma 
gnifico testimonio » febea con propria lode mescolato ,* 
perche diceSìi 

^ran feconda fperair^aei fia di Hpma 
Il qual detto Viendolo vfcpr dalla tua bocca , tanto gli 
piacque , eh fi fifje nella memoria , ch'egli dopò venti 
unni che tu lafciaSU le cure immane , lo inferì qua fi con 
i'ifteffc parole netta fia ecceMuffmd operaia quale fi 

. m 
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fujfe Siato lecito a lo di vedere,tt faretti rallegrato ba- 
ttendo nella prima età conceputo co fi certo prefagio del 
futuro fruttole congratulato tifarefti ampiamente con 
le Mufe,cbc a gli infoltii Greci haucffcro òlafciatavna 
ambigua, ò pur tolta loro di mano una certa vittoria: 
tmpercioche fono autton cofi dell'uno , come dell'altro 
parlare ; Ma non dubito che tu ; fe pur da libri ho potu- 
to conofccr l' animo tuo , il qual mi reputo di conojcer 
non altrimenti, che s'io teco foffi viuuto;per confermar 
l'ultimo,& fi come aìl'Oratore,cofi al "Poeta Latino eri 
per dare la palma ,&■ che cedtffc aV,' Eneide . l$è dubi- 
to che tu bandii ciò confermato, poiché non temè di 
affermarlo Propertio nel principio di quelle fatiche di 
Virgilio ; %Attefo che quando contemplò i fondamenti 
delualor dell* opera cantò 

Cedi fcrittor Latm cedi tu Greco 
Cofa nafee maggior che il canto d'flio l 
Quello batti intorno ad' altra guida della facondia lati- 
na, e della feconda fperanfa di Roma , H or a te ritor- 
no : hai già vdito quel che mi paia delta tua vita , e dei 
tuo ingegno. \Afpctti ch'io alcuna cofa dica de* tuoi Li- 
bri, in qual fortuna fi ntroumo, &• quanto fiano, ò dal 
Vulgo, ò da dotti approuati ì Pi fono fen^a dubbio vo- 
lumi chiarirmi, che non faremmo battami, non dirò a 
leggere, ma ne anche a numerare ; la fama delle cojcs 
tue è celeberrima^ grande', & il nome fonoro,ma mol- 
to rari gli ttudiofi,che nè cagione ò tauuerfità de' tem 
f i, onero l’ottufttd fedapocagine de gl'ingegni , ouero 
quel che io più credo l'auutdità » che rapifee altrove gli 
animi . La onde alcuni libri non sò fen^a riparo fono an- 
dati di maleima fe non m* inganno fenty dubbio perduti 
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itfo lL?tTKyl*Stil$TA 
ghbabbiamo noicbc vmiamo , « certo co« mìo gran do 
lorc , con gran vergogna dei noflro fecola » con grande 
inguria delia poftcrttd ; perciocbe quello » c/i c&r mi do* 
gito ne' tuoi»mi è auucnuto ne* libri di\altn bitomini il • 
luRri » i nomi de* tuoi, per che dteffi io parlaua» 

de* quali la perdita è maggiore fono queSti > della Re- 
publica , della cura familiare» delia confolatione, della 
gloria» [e ben di qucftoultimo ho piu toRo una dubbia 
fpcran%a,cbc una certa difpe rat ione . Keffa che tu ho* 
glia intender lo Rato di Rjw* , e della l{ epublica i^a- 
mana,qual faccia dèlia prima , qual concordigli cit- 
tadini » a* quali fia toccata la fommade* negotij , dtu» 
quai mani , t con qual conpglio pano girati i freni del» 
la I\e public a . Son forpinoRri termini il Danubio a 
il Cange ,FHybero » il Ì{ili » ò il T banai ; onero è nato 
alcuno \ 

fhe l'Ocean fegni al fuo Impero meta v 

Et a la gloria fua Ferranti SI elle , 

Come dice quel tuo amico Mantoano . T i predica cht+t 
vdirai queSìe , & altre cofe fomiglianti con gran dtp • 
derio , imperciocbe ciò la tua pietà ti perfuaae , SS Fa • 
mor verfo la patria notiffimo fi no alla tua morte . 
ben farebbe Rato meglio a tacere. Credimi >Ciceroncs» 
che Sudejfi in quale Rato fonale cofe noRre, non potre - 
Ri contener le lagrime » ò tintroui in alcuna parte del 
Cieloyò deWHcrcbo . Sta eternamente fanno : appreffa 
quei di fopra allapniRra ripa del \bodano,in Francia, 
F iReJfonnno a\ decinout di Gennaro» 
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Trance fio Tetrarca f aiuta jtnnco Seneca * 
Riprenforiadi vita, e laudatori» d’ingegno 


• » 


Le Cidero $ impetrare il perdono, che io domàdo a cofi 
gr and' b uomo, fi dirò cofi afpra piu di quello, che fi con ' 
tiiene alla riueréZjt della tua <pfc{JìoTjc,ò alla quiete del 
fepolcro , fmpercioche colui chaurà letto, che iononbo 
perdonato a M, Cicerone, cbo chiamato (co'ltuo tefttmo 
mo )lume e fonte delf eloqué'^a latina , fi medeftmamen 
te teco parlando con uerità no perdonarò a gli altri , no 
baurdegligiuflacflufi di adirar fi \cigwuail ragionar 
•po fio buomim illuftrifde 1 (fualt l'età noflta ha grandi fi 
fimo bifogno, T ra tutti coloro, che hanno chiaro nome» 
so, che tufii da effere annouerato,e quello s' altronde*» 
nonfippeffitlo conofio da un certo grandi , e foraflicro 
UflimomoXomparando T lutar co buomo Greco, emae 
(Irò del Vrencipe T ramno if noi grandi huomini co* no- 
Siri ,& hauendo opporlo a Vlatone, & ad Xnslotile 
( de' quali il primo diurno , l'altro chiamano i Greci fa- 
llente ) M.^arronciad Homero,? irgilio;a Demolì e - 
ne MT uUio,ardì all'ultimo di mucuere conte fi de' Ca- 
pitani , ne almen l'vfferuangadiuntanto [colare lo ri- 
tenne, in vu'buomo due nature certo difiguah\ nè fi at- 
ro [sì di confidare , che non haueua perfona, che al pari 
ti potefje contraporre ne precetti morali. Gran lode*» 
certo principalmente , effendo venuta dalla bocca di 
perfona animo fi, & la quale haueua comparato il fio 
tsSlefJ andrò Macedone co*l noilro § tulio Cefire . Ma 
non so come una uariante natura fpcjfo perfigutti l'eg « 
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grette forme , cofi degli animi , come de * corpi , ouero 
che la vmuerfal Madre i nitidi / /a per feti ione a' mortali , 
( e tanto piu quanto piu paiono a lei auuicinarfi,) onero 
che tra molte coje belle ogni deformità appar /ca , # 
che in faccia ofcura fi [copre facile m chiara brutta la 
cicatrice, tanta luce najce nelle cofe ambigue * per la vi- 
cinità de’ contrari^ . Ma tu buono venerando,# incom 
parabil maettro de* collumi, nconofci meco ( fc non ti è 
Herone . grauf)l'crror della tua vita . Ti abbattetti in vn Triti - 
cipe cruiehffimo tra tutti i fecoli; e tranquillo nauigan - 
te carico di pretiofe mercati attaccali t ad vn infame ,e 
procellofo fcoglio • Ma ti domando, perche ti fer matti 
mi forfè perche approuaffi il magittcno nel ti mpofot 
tuneuole i Ma questo da muno,fe non pa%%o,vien elet- 
to’, per che fi come non è cofa da forte de fiderare il pati- 
re, cofi non è di prudente bramare il pencolo, an%i fe fi 
lafcia libera l’elettionc alla prudé^afarà fempre olio fa 
la fortc7Z7yi:imperciocbc non occorrerà cofa, perlaqua 
le fi babbia da richiedere aiuto . La modettiaptu toflo 
Valendo fi delle fue parti raffrenerà £aUegre7^,e mo- 
dererà i votiui . Ma perche auuengóno cafi in nume ru- 
bili,# la vita buniana apporta molte cofe, nelle quali 
fono tiretti inoflri configli , però la virtù congiuntali 
oppone alCauuerfità, non certo per eleltione , ma come 
bo detto, fecondo le incurabili, e ferree leggi della ucccf 
fità\ma che farò io ttimato a buttanti fano, deputando 
piu a lungo della virtù col Maettro, c'ha infegnato la 
’Pirtùì e sforandomi di prouare cofa, il cut contrario è 
impoffibile à prouare } vna fot nfpotta ui è , ancorché 
tu ne fia giudice , ò alcun* altro, che fia mediocremente 
. putito a muigar ne* flutti di quefta vita, non tffere tta 
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to configgo il dimorar nelle Syrti.Chefe attende tu Lode 
dalla difficoltà y quello ttteffo erudì fomma lode vfctr 
fuorhc ritirar fi con la nane faina in qualche poYto,nc^ 
ucdcui il coltello , che continuamente fopraftaua al tua 
collo, ne tementi ne prenedeui Cefi to di co foco fi dubbio- 
foifpetialmente che effendoogmgenert di morire rnijc 
nJJwiO) potetti conofcere, che la tua morte era per (jfer 
fenT^a alcun frutto, e glorta. Eri venuto ,ò mfetàdo vec 
cbio, minano diun*buomo,cbe poteua tutto quei che no 
Icnayfi niente fc non cattiui forno poteuavolere. Già dal 
principio dettato dal fogno » dapoi vigilando con molti 
argomenti haueui apprefa la fede della turbulenta quie 
te i macie finalmente tante fatiche coft lungo tempo f 
acht con quell 1 mhumano »e fangnmolente fcolareì a 
che con quella diffnnihffima compagnia f* "Rif ponderai) 
volli fuggir » ma non potei » fpiegando quel verfetto di 
Cleante» c he latinamente tradotto fuoli recitare . 

Conduce il Fato chi guidar fi lafcta , 

Ma chi reftfle e ttrafcinato a for^a . 

Di piugnderai»ck e t{ * bai voluto r enunciar le tue facci 
tà » quafl coft rompendo il laccio della libertà » rilrarti 
voleui da tanto naufragio in ficuro»ancorche nudo . La 
cofa è nota a gli antichi Hillonci ,e da me» che cammi- 
no per le /o> o pedate non è pafj ato c on U lentie) ma par- 
lando tecó alla feoperta ritenni le piu fecrete cofe* *X\Ca 
bora da che a te è r molto il mio parlare , penft tu eh ,<*/ 
tacerò quello, che l’ira, e la verità mifommìmttreran - 
no ‘Perche babbìamo vn ccrtifftrno testimonio, cho 
trattando di grand tffimi huomim, nè^er paura, nè per 
fauor ft piega, dico Suetonio Tranquillo.Chc dice dun- 
que coft uff Nervne huuerti dittratto dalla eogmtmt 
* L 'a degli 
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degli antichi Oratori, ac c toc he fuffi maggiormente oceu 
fato in ammirar lui . lui dunque ftùdiafìi di efier ca 

ro, acctoche diuentaffi vile a te fìeffo , e fusft riputato 
degno di nfo, doueui procurarlo certo con finto, ò con 
mendicato ritto di lingua. La prima radice delle tue mi 
ferie ? vfeita dalla leggiere^* per non dir vanità deh 
V ammoidefideraSli durame te uecchio,e troppo delica - 
taméte, per non da di nuouopuenlméte la gloria nana 
degli Sludij. Eri neramente andato a quell* iLleffo magi 
flcnoycbc toghe uia,fia egli Liuto, ò digiudicio,ò di for 
alcuna , quando piu Ltudiofamente attendiamo alla 
feufa degli errori , & nuoltiamo ne' Cicli le noiìrc col 
fe \ ma doueuado t *Ab mifero, dopò che nella tneraui - 
gha di te tu haueui condutto quelgiouane infarto, fin do 
ue non nSìaua alcuna occaftone di libertà ,ò di viaggio; 
forfè che non poteui piu temperatamente a poco a poco’, 
patir quel giogo,* cui ti eri fottomefio , e quello conce- 
dere^ poco a poco, acetiche tu non diffi m ingiuncfe no 
te d* un eterna macchia ì certo che ben fipeui efferui 
' ma forte di feruti, che fuperaua la Tragedia di grani- 
tà, come d ifie Tifone ? E noto quanfb babbi tu feruta 
quefìa e mordace, e venenofa , & acerba com a di luì . 
Tipn ch'io non [appi* ninna acutezza, ò di ingegno, ò di 
. parlare poter fi uguagliare a* nefandi fatti di quell* huo- 
mo,fe pur menta nome di huomo . Nondimeno vedi fe 
ti è lecito fenuer ciò d'un Imperatore effendofuddito di 
lui, di un padrone effondo tu fuo famigliare ,di uno (co- 
lare off 'Mogli macttro ; finalmente di colui , il qual f 0 - 
leui adulare con tante cofe , per non dir adulando men- 
tire. Bfleggt i libri, che tu confacrafli a lui della Ciernen 
K a • r molta quelli c* baideduati a Ectybo della Confai*. 
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fiowr •, {corri finalmente tutù gli monumenti dille tue 
vigilie fé pur Conia del gorgo di Labe non ha J cancella 
ta la memoria de* libri ; ti vergognerai, come c*rdo dei 
lo [colare lodato . Terche non so come babbi potute 
fcriuere tai cofc di tal huomo , che certo fen%a refi ore** 
non li rileggo . Ma qui di nuouo ridonderai, & oppo- 
nendo Cadale feerica » e C indole del Trencipe, che daua 
[peran^a molto migliore , coprirai il tuo errore con la fa 
hta mutatione de* cottami di lui \ ; quafi che quitte cofc 
ctfianonafcottci ma tu confiderà quanto fta fcufabile « 
bauendo ritorte alcune operette del [malato Trincipa 
to,& alcune voci della finta pietà l'animo , ed il giudi- 
ciò con tal huomo, m tal etd,con tantafperienZ a, e dot- 
trina di cofe . Ma qual, ti prego, ti piacque de' fuoi fat- 
ti: quelli , che da gli Hittorici ( per ualermi delle loro 
parole) furono parte con muna nprenfione , parte con 
non mediocre lode commemorati, cioè prima che tutto 
fi delfica' vitiji^r federatele ì Cbe forfè lo tt udio di 
{arrotare ò di citariZ^re ? alle quai còfe vdiamo tflc- 
re ttato co fi curio) amente dedito, cbe priuatamenie pri 
ma alla prefenza de* feriti, e della [porca plcbe,(lopò an- 
che in publico bandolo a guardar tutto il Topclo quel 
Trencipe faceua U Carrozziere , piu egre gaiamente il 
enfiarla,#- adoraua la Citata, come fe f ufi e alcuna dei* 
td cffcrtaglifi . Da quai fuccesfi finalmente condotto, 
# come non contento degli ingegni ftaliam , fe n'andò 
in -A c baia , # gonfiato dalfadu lattone di que^ Mufi- 
ci Greci, affermò , folo i Cjrcct ejfer degni della fua af - 
fettione . Ridicolo mottro, e feroce bestia ; forfe** 
lanette quel certo augurio di grande, e inficine buon 
Trencipe , cbe confactò nel Capitogho le pnmit t ** 
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della barba , & quelle fpoglie dell’ mbumana per fonai 
QucEt certo , 6 Seneca , fono i fatti del tuo perone m 
quell'età, nella quale fin 1 bora gli Storici lo connume* 
ranno tra gli huomini , tu ti sforai di traporlo fra Dei 
non lodandolo >nè e fendo lodato da degne trombe, ft fot 
fe non (limi quello degno di maggior gloria, ebe perfe - 
cutore crudehffimo, inimico di ogni pietà ^tormentò con 
fupvticij li Cbtifliani, genere d’buomini in fatto fanto,e : 
neramente innocente . lo certo non temo quello di te, 
e tanto ptu mi merauiglio del propofno dell' animo, im- 
percioebe, & le prime fono cofe vane troppo, e fnuole , 
e queEavltima nefanda, e crudele , e fon certo che iui 
non poieua in altro modo moErarfr, [penalmente a te, 
che non rifiutaui di afcoltare i / acri precetti di Taolo 
*ApoEolo, & che abbracciato l’ amicata offertati per 
dium volere , la qual Dio volcfle » che piu Erettamente 
haueffi tenuta, acaocbe nel fine non te ne fuffi di fiacca- 
to,acciocbe fusfì morto almen con lui, tromba di veri- 
tà ,per la lEefìa uerità , & per lapromeffa deli* eterna 
mercede * Ma fon paffuto troppo olirà con l’impeto del 
parlare , e conofco che io fono andato piu tardi auanti 
nel raccontar queEe cofe , che alcuna fperan^a appa- 
nna dell'opportuno frutto . Sta eternamente [ano, 
isfpprejfo quei di f opra , nella Lombardia tra la finir 
E va ripa del rapace Lcn^a , & la dcEra del Tontfra *• 
grò Tarma . Il primo di >AgoEo dell'anno dal nafei- 
mento di colui , che non $ò fe tu babbia conofciuto * 
M, CCC, L, 
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Francefco Petrarca faluta Ti to Liuio • 

< • • o '• v'.-- •- . ; • t 

/-. ‘Deftderareì ,fe ciò fuffe dal Cielo concedo ,cheo io ' 

fni fufsi trouato nella tua , ò tu nella no tira età , chòj 
FiSìejJ'a età, onero io per te farei mcgliorc,& uno del nu 
mero de * tuoi vi fi tati , certo eòe io per vederti era per 
andare non a ì{oma foto , ma in India da Trancia* ò da 
Spagna . Ma bora perche mi vten conceffo ti "Vedo ne* 
tuoi libri non certo tutto , ma in quel modo che ancora ^ 
al tutto non fei mancato , per la dapoccagine del no Siro 
fecola . Hgbbiamo noi conofciuto » che tu hai mandato 
fuori cento quarantadue libri delle coj e Romane , ahi N,,mer » 
ton quanto Studio, con quante fatiche, appena trenta ue ref* ope 
ne refiano , intorno a loro mi efferato , con accerba ira 
dell' animo verfoi coSl umide* noSìri huomini, i quali 
niente altro Umano che oro,& argento, dr il brut lo pia 
ter del corpo ; & quelle cofe , che molto piu cumulata -, 
mente, molto piu perfettamente hanno da limar buone 
fard vn bene non foto delle mute belile, ma degli immo 
bili,& infenfati elementi, piu toftoebe dell' huomora- 
gioneuole\ ma di queSìo alfroue , Hora è piu toflo tem- 
po, che io ti renda grafie non folo di altre molle cofe , 
ma di quella particolarmente ,che/peffo dimenticato- 
mi de mali prefenti in cofe piu felici io ecco trattici che 
almen leggendo mi par di vtuerc co* Cornelij , S cip ioni, 

« Africani , Lelij , Fabij, Matftmi, Mettili, Bruti, Decij, 

Catoni, Iuguli, furfon, T orquati, V ale >ij, Cor ui ni, Sa- 
lina tori , Claudi j , Marcelli , 7 peroni , Emilij, *Atulq , < 

Quinti ] , (urtif,Fabricif , e (amilli, e non con queSit la- 
droni ,tra quali nato fono** Saluta ti prego tra piu an* 
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tubi Tolybo, & ^Claudio, & Y aleno >Antìatt ì & gU L 

altrr,dS quali lo {picador della gloria aie n offa fiato dai 
tuo ; ma de ' nuom Thmo fecondo Yeronefe tuo "vicino $ 

& vn certo Smulo Cnjpo Sai tufi io a quali auutfa le lo - f 

ro uigil ie tff ? re Hate di niente piu felici delle tue . Sta 
femp iter riamente / ano ottimo con/ultore della memo- 
ria delle cofe operate. vdppreflo quei di {opra in quel- • f 
la parte dell* f tedia , £7* in quella città nella quale io 
borababito , e tu già mfceftt» e fei fepolto nel Vaialo 
publico | e dauan u all’ iticjfa pietra del tuo fcpolcro. , 
Vanno dal nafcimento di colui > che fe poco più futfi 
viuuto baur etti potuto uedere. M. CCC. L m 

Francefco Petrarca fatata M.Varrone. 

tSHi sformala tua /iugular virtù % & induHria » il 
tuo cbians fimo nome ad amarci honorarti. Yifono • | 
certo alcuni li quali ancorché morti » Haute nondimeno 
« benefici] ,& precettagli amiamo j coloro cioè >cb e con 
gli ammaeHramenù ci injlruifcono • & dilettano coti • 
gli ejfempiidoue gli altri hanno grauemtnte con la pre 
ferina % ecafit odore ojfefo » & li quali ancorché di qui 
partmoie vadino {come dice Tlauto nella Casftna ) net 
luogo cmrnune , nondimeno abfenti giocano a* prefetti 
ti» Tu ò niente ò poco giouunon certo par tua cilpaMO 
dall'età che il tutto rouina ; la noHraetà ha perduto i 
tuoi libri t la qual nondimeno è Hudiofa delta fol cuHo - 
dia de" dannarti ma chi fu mai buon cuHode di cofa in - 
giuHat Tu dedito allacognttione delle cofe ; eh* eccedo- 
no la credenza h umana > e fen%a esempio > non perciò 
declwftidìl {intiero della vita attimi 9 riguardatolo 

nell' un 
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ntl? unc alle t c nell* altro >e per tuo mento caro a quei forti 
tni bkomitu Magno T?ompeo,t Giulio Celare ; la ornici 
folto l'uno militaci t/ill' altro ferine Sii libri marauiglio- 
/t, copio fi (fimi di ogni difcipltna fradtuerfiffimi vana* 
gli di guerre, e dipublici negotij . Grande è la lode non 
fol dell’ingegno, ma delHint emione ancora , di poter & 
voler, e con l’animo £ co’ l corpo giovar non folo alla tua 
etd.maatuttii fecolt * Quei libri fatti con tanta fatica* 
e fi Hdio non fono Stimati degni , che per le noSire mani 
peruengbino a’ poli eri * La noSirapigntia vince il tua 
ardore , non fu giamai padre cofi parco, la cui par fi mo- 
ina in breue tempo non poff'a il prodigo figliUol diffipa • 
ve.^i che numerato bora t libri perduti? Quanti de tuoi 
libri fono fulmini della no Sita fama\è giuditioil tacere % 
^ e con lo Stringere la ferita s* incrudelire, & il fopìtoda 
lorefìrifuegha con la ricordanza del danno. Ma ò incri 
dtb il forza della fama, uiue il nome ne’tépifepolti,e non 
appare do cofa alcuna di Fanone: Marrone per ciò è, per 
conferì fo di tutti i dottori, , dottiamo Alche fenica dubbio 
il tuo compatriota M. Cicerone non temè di aff ermare iti 
quegli Si e (fi libri, ne' quali difputaua méte douerfi affer 
mare fi che ad un certo modo paia, che mentre teco par 
la abbagliato dalla luce del tuo nome > non babbia atte fa 
alla fua prmcipal intentione. fi qual tc/hmorfio alcuni lo 
circonfcriuono con L'anguSiie della latinità, altri lo aliar 
gano co li termini de* Greci, e principalmente Latta t io, 
buomo fra noflri per eloquenza >e per religione cbiarifji 
mo, ilquale no dubita di affermare, anco appreffb Greci 
tfftr Piuuto buomo di Fanone piu dotto.V tramite trai 
le tue innumer abili troie, due fono le f amo fifone, tlpri 
tno è qllo c ho ricordato di fopra coetaneo cocittadi 

• no 
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no Cicerone , il quale a te, e tu a lui fcriuefle molte cofe » 
fecondo il precetto dell'otio di Catone „ /a dolcezza del 
cui ilile forfè fu maggiore , acctocbe l’ opere fianopiu 
ytuact. L’altro huomo è il Santisfimo^e diurno ingegno 
*4goflino,di origine %Afncano,di loquela Rimana t co'l 
quale Dio uolcfìe cbautsft potuto deliberar de' Ubriache 
trattano le cofe diurne . Ma perche tu f appi tutto quel 
eh* è di pe, quantunque di te /ta fermo , che tu tante cofe 
hai letto > che fi marautghamo c’ babbi hauuto tempo di 
fermerete tanto bauere fentto , che non crediamo alcu- 
no hauer potuto a pena tanto leggere ; non fi ntrouano 
perciò verune ,ò almenpocbisftrne lacere reliquie delle 
jLibro per- f Ue ppere, quantunque mi ricordi fanciullo hauer vtdu 
dutooj* . ^ co j' ( }j UmanC} e dutitic , dalle quali riporti 

nome piu fonoro >&fia turbato dalla ricordanza della 
dolcezza gufi ata(come dicono)con le fommità delle** 
labbia, queftt io temo che non filano altroue nafcoflh&r 
quello Splendore già molti anni mi trauaglta , perche 
piente nella vita è piu faticofo di vna lunga & inquieta 
Speranza} e ciò bafli, Tu intanto confola C ànimo , e 
ticeuendo dalla propria confc lenza , il frutto dell' egre- 
gia fatica, non ti rincrefca ejf roumate quelle tue cofe 
mortali , Sapeui mentre, che fcriueui ch’elle erano per 
perire , mfercioche da mortale ingegno niente ft fa de 
"immortale . Ma che importa fe penfeano [ubilo ,ò do- 
pò centùmil’anm ì Quel eh' è di necesfità per rouinarc 
vna uolta . E certo fimile C illuflre compagnia allo fi li- 
dio di quelli , che rendono odore , non in vero piu fortu • , 
' nato di alcuna faticale' cui effernpi quantunque niuno 
fi fta flato vguale, nondimeno deui con buon'animo fop 
portar lati** qual fi fta forte f della quale ci compiace * 
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tnb di numerare alcuni altri, perche la iSieffa memoria 
dt' nomi chiari è dolce. Sono coloro M. Catone £cn fo- 
rti » < P,Wj$idio Antonio Gnipbme, Giulio lìygino, 
«ditti. Capitone, Baffo Verennio pontificale, Ottauiano 
Hcrenmo,Cor.Balbo,Mafurio albino, Seuero Sulpitio, 
Cloatio Pero,C.F lacco, Tompeo FcSto, (affio H emina, 
Fabio "Pittore , Slatto T ulliano, e molti altri, li quali fa- 
rebbe lungo il nominare . Tutti queSìi [aiuta damine 
parte, fi come anche Giulio , & ^uguSio Cefari, quan- 
tunque per Studio fappia cffer granirmi , e dottiffimi , 
fard nondimeno piu vergognofo a lafciar che li /aiuta / - 
fero i nofìri Jmper adori , fepur ardifcono di /aiutarli, 
gL*lmperij de* quali, fondati nello Studio, fon rouinati. 
Eternamente Sia fano huomo chiariamo . «dpprefo 
quei di fopra,m 1 \oma Capo del Mondo, la qual fu tua, 
bora è fatta mia patria , il primo giorno dt Ottobre V an 
no del nafcimcnto dt colui, il qual Dio volcflc c'bautflì 
‘conofciuto . Ai. CCCX LI 1 1. 

GOG. Quello è il termine di quanto fcriffeil 
Petrarca a i quattro letterati de’ primi fecoli . 

VAL. Con che occafione vi pare» che il Poe- 
ta fingeflecotal lettere? 

GOG. Per mia fé non la sò, quando però noti 
futfe.ch’ci volcffc moiìrar,chc letto Ijauea gli ferie 
ti; e meglio faria ilato per lui il non eflerfi diletta- 
tornedi Seneca, ne di Varone . Imperoche volen- 
do parer huomo di gran letteratura,fpcfe giorni, 
c notte in Varone , che fu da i palla ti detto Porco 
dottrinale, & vn altro il chiamò diuoratore di let- 
tere. Apprelfo bramandoti Petrarcad'cfsercrc- 
. duto buon Filofofo » eferittor Morale , fi fece di- 

snelli- 
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medico, l'al tro, cioè, Seneca , del cjual fi vede imi l ( 
mitatore ne* componimenti latini , c di profa , e 
con lo itile arenofoileonofeiamo troppo Tuo fé* 
guace. 

VAL. Se coll è fiato, perche noA beuè il latto 
dello itile, che hebbe Tito Liuio , e donde è , che 
non apprefe il càdido, & il puro, che lafciò Marco 
Tulio nelli fuoifcritti?E vie maggiormente que-' 
ita mia replica tif n qualche fondamento , perche 
ho fentito dire, che Tempre molto fi diletto dello 
dille Ciceroniano, & cheogn’altro fcrittore pa- 
reuache gli falle a naufea; anzi leggo,chauendo 
il fuo Macftro impegnato due libri di Cicerone# 
grandemente fi dolfc. 

G O G. Bifogna dire quel che di (òpra habbiV 
ma decto,cheefsendo in quel tempo il parlar be- 
ne de lati ni, quali sbandito non coll toftofi pofse 
rauuiuare. Sò ancor io, che il Petrarca molto heb-* 

cicerone* beacarol ° di Cicerone. Di cui trafcrifse 
vna oratione col proprio pugno, ed'un’altrane 
volle la copia per manod’un amico fuo, e quelle le 
■ ritrouò nella Città di Licgge,che confina la Fiaa 
dra,e la hrahciaj ma per fatiare la voraggine del- 
la Tua brama verfo Je dottriuc , fi fece hnomodi 
molta elettione,e per quella caufa mandò in Frati i 

eia, in Spagna, in Germania>in Inghilterra, & fina 
in Grecia per hauer libri, & di Grecia li fu manda 
tovn Omero Greco . Con fi fatto modo ambi il 
luogo primiero de gl'ingcgnofi, fi che vna volta 
fcriuendoal Barbato di fe ftcfso, piglio da Ouidio. 
Ingcnium mllum tnaius haberemeo , e quantunque 

fogiun- 
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fogiungerse (parendoli che troppo fi arrogafse)ha 
uer detto tal cofa per ifcherzo , nulladimeno non 
lafciò di fcriuerla . Altro non c’c piu da vedere fe 
non quel cafsetino .' E che di bello vi può efsere ì 

VAL. Apritelo, e vedctélocome vi piace. 

GOG. Qui dentro è vna (carpa, e vn guanto, 
& vn orecchino, c perche fono antichi > e ferbate 
dal Poeta, bifogna dire, che fieno di Laura, cmi fo- 
uiene che perciò fece il Sonetto . 

0 bella man che mi diflringe tlcuore , 

Di cui ('argomento c, che fi rallegra di furto d'un 
guanto tòlto a Laura,& pone quel bene che gli ne 
fegue,ch’è di poter vedere la mano ignuda , e po- 
feia commenda il guanto nel dire , 

Candido, legiadretto,& caro guanto. 

Che copria netto auono,efrefchc rofe . 

VAL. Non sò quefto guanto come fufsedi Lau 
ra, perche nel fin di quel Sonetto dice. 

Tur quefto è furto>& vien cb'i me nefpoglie, 

E però mi marauiglio come quefto guanto fiadi 
' Laura.llimando che lo rihauefse in dietro; quan- 
tunque fi pofsa dire, che non glie lo rendefse. La 
fcarpa farà quella ch’efso fcriue. 

Lieti fior i, e felici , e ben nate erbe , 

Che Madonna penfando premer fole, 

E nell’altro. 

Cornei candido piè per l'erba frejca , 

I dolci pafsi bone&amente muouc ; 

tanto che non fenzacaufa è rimafo per fi lungo 

tempo quella fcarpa, e quello guanto;che che fi fia 

poi dcllorrechino, non lo sò> 

* GOG, 
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G O G. Ecco vn’inuoglictto di fcritturci e fcd* 
tice quel che gli è fcritto di (òpra. 

Franccfco Petrarca faluta i Priori della Città di 
Fiorenza, & il Con faloniere. 

Già penfomi ottimi cittadini di effe r' affai vinato , e 
mi fave vdir quella vece dell* amico / apiente : Muori 
mentre f ri allegro ; imperoebe non fet per afeenderc^a 
preclariffimamente al Cielo ; perche quando farai arri - 
nato douc,ei‘mfatiabil defideno di viuere , e la felicità 
da mi furar fi piu con la virtù ,cbe co'l numero degli an- 
ni, e tu iflefjo miraui tbifcgna finire , Ardirò ben fa- 
miliarmente gloriarmi con vot,e perciò piu confidente- 
mente che quanta fi fisa, ò finger fi poffa molto la mia > 
glonaffaràvna picciola giunta a U grande voRraglo - 
- na;non h a giamai d e fi derato ricchezze 0 potenza; alle 
quali fe forfè mi fra tolto l'amuaregm era conctfjo al- 
meno il bramarle; affembrando dateneri anni alcune 
poche cofc 'jle quili nondimeno pareuano afiai a molti » 6 
donde qacRo auuewfic , io certo non lo sò » ma s*io dica 
cofe vere nè la mia vitXiVè tlparlare,n è t animo mio 
' vero te Rimonto • A queRo r mollai tutti i miei pen fie- 
ri, tutte le mie vigilie, fe mi fuffe conceduto dafiudioal 
cuna , che io diuentaffi buono , ò che io non fuffi almeno 
indegno dell' amor de * buoni . Il primo de’ quali mi di-' 
fpiace non efier auuenuto , ma il fecondo quanto a pie- 
no, quanto fopra ogni mia fperan^a fia [acceduto, il foa 
uiffimo tenór della voRt a lettera lo drnoRra , dalla. ^ 
'quale confeffo , che io ncn ho prefa maggiore allegre ^- , 
\a 9 che meraviglia . Ter cicche mi rallegro,^ in quella, 

:„ij. * l ui l* * 
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guifa che aiutar cbo parla to'l Juo Trcncipc T vaiano mi 
congratulo con la virtù uofira , e con lo mio flato ; ma 
oltre ogni credere mi fiupifco in quefia età , la qual giu 
die au Arno flerile di ogni bcne\& qual miracola fi adu- 
na in tanti animi * che vi fia tanto della popolare ( per 
dir co fi) e della publica libertà ? dal che fi può conojce - 
re quanto fia grande la lode nel dato beneficio (e (comt 
dice Cicerone) è tanta la gloria nel riceuuto * Terche * 
di gratta, qualcofa è piu preclara? Qual maggior cò fa 
prejente patena io ò pregarmi, ò dcfiderartn,dt quell 4 
c* bautte voi huomim lUuflrt , e magnifici poco fa taci- 
tamente data a me abjente ? Qual liberalità della Ta- 
tua verfo vn rncnteuole cittadino fu mai cefi grande ? 
qual honore? e faminifi l'antichità ,e legganfi C Infime « 
Tiiuocò Scorna dall'tfiilio iljuo Cicerone, richiamò I{u(i* 
Ito* e Metello ,ma da quel bando cb’cjja loro banca dato, 
nuotò parimente (annlio,ma prouedendoalcafo della 
tlUemad.f gratta . Et fi come il bando di tutti co fiorò 
era gtuito * cofi fu giufto il richiamarli, e neceffarioil 
nuotar Camillo * u itbene nuocò Alcibiade, ma in con- 
ditane non d filmile, & quafi in ugual pubhca neceffi- 
tà » Ma quando gmmat,coo la dehberaiion del Senato > 
f eriga alcun per: colo della patria, fu chiamato vncittit- 
dino ? Cefare Augusto rendè la pofj'efiicnta Virgilio.) 
ma quella, che gli banca toltala qual figlimi gtatbai fu 
per pnbtno decreto reflituita la fot! e filone perduta per * 
colpa del padre ? Qucfìi fono inauditi induij di pietà > 
f di liberalità » Stia chiaregga feguitando quafi la ra- „ 
tità farà fplendor della uofira bencuolen%a?fon rubiti 
tnato fen'ga che io il domandi ? ma da chi ? con qaai utt 
Iute preghiere ? con quai preme fi t imperiofe? con quan- 
ta 
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ta [perirti* mi fi rende la poffitffione dc‘ miei maggio^ 
ri i restaurata dal publico l con quai nostre lodi auiuli- 
fct * per qual raccolta delle npRre virtù allegriamo t 
chi giamai frondeggiò coft f elice, & fertile tlcam* 
fot fi che di modo vince la vofira industria la durerà 
della terra, ch*io piu non inuidionegli africani, ne gli 
Siciliani frutti , & fpre sfto la conteja di Campagna di 
]$accho,e di Cerere per la gioconda ,e copio fiffima Ra- 
gione della mia villa, c'ho trappaffata confammo ogni 
ricchezza di l{c. E Dio voglia , che quel fauor della 
R epublica,c*bora è proprio della vofira liberalità, una 
volta poffaeffer del mio merito , fi come io molto piu Ri 
tno queRovofirogiuditio fatto dime, & quell' bone- 
uoliffimo elogio aggiunto al voRro donati quale nonfo 
lomivien reRituito(an\ i donato)madt piu tutto quel 
lo, che intórno fi femma,c fi ara . li non punto difficile 
fimo, che mi farà pervadere a quelli, che in qualche 
pane haueranno conofciute dalla conuerfatione le coft 
mie . fmpcrciochc,a che mi puògiouare vn*in finita fc - 
tedi ricchezze, & *nanfiojo,&operofoaccrcfamen - 
to di fini ? Certo che quanto piu lungi pianterò la me- 
ta, & più auanli camauro, tanto meglio conofcerò quel 
thè mirefh a dietro , & nconofcerò l anguite dtlfal- 

! tilt a Atri Vnllri f * f «H» Ci r.. _ 
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fini de* Bugili , fenz* la quale nondimeno è lecito e vì- 
ver bene, e morir felicemente . Certo ò gloriofiffimi cit- 
tadini queRo vofiro perdono, fi come a voi ha partori- 
ta femptterna loda coft ha recata a me non mediacre-** 
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tOnfolatione, effendo nfìituao nella dolce » & amata u# 
fede, nella quale mio padre , l’ano , e t proauo , Duomo 
, fi come ponti o di lettere , cofi ricco d'ingegno > nelbu, 
qual» dico % tutti gli altri miei maggiori , non tanto ri- 
guardatoli perle fuperbe imagmi,cbe per chiara fe - 
de, con lunga ferie fonotnueccbiati.Ma tu, mpennan- 
domi l'altiò la natura »ò il Cielo, imparai a Volar piu luti 
gi, bora » ejjendone autori voi della prima età , mi fi 
fcuopre il nido , ol quatto poffo nuotare , fianco già da 
molti errori. Tipn nego quefteefjcr gran cofe+ma quel» 
le grandifjime»che ilpubhco dono è condito da una tan- 
ta, e Dio volcffc, degna tromba delmio nome, da tanta 
t fi arma di preghiere , da tanta fiauitàdi parole, .kc~J 
s'10 non fon di pietra,quefio,per beneficio voti ro,c ter- 
no lume alla gloria, e J prone alla virtù , mi fi è aggiun- 
to. Me quat cofe s*io renderò grafie impari , non fard 
. ingratitudine del mio volere, tna grandezza del uofiro 
dono . Vi r ingrano nondimeno quanto poffo % vt(c me 
dice Cicerone , vi fono piu obhgato) nell' efpnmeg delle 
quatgtatte bauret bifogno , e di piu acurato Ville, 0 
di piu felice facondia . Co fi mi finto aggrauato,c cir- 
condato da voftri benefici j , che farà manco quel ebej 
io dirò» di quel che dir vorrei, fot quello non trala - 
tafeierò net fine , che Vanno paffato mi ricordo haute 
detto ritornando da l{oma, tra quei cbiariffirm buomi* 
ni, che all’ bora goucrnauano il freno della Jtfpubli* 
ca f fepur fin la tri innalzi Vb umanità della mia Te- 
ina, che non dubiti di vfurpareio picciolo huoruicci* 
nolo , per tanti firn ha non di cofi , quella nfpofla-» 
delClmperador i^iuguflo , per l' allegrerà del titolo 
già rtfa con lagrime al Senato. Terciocbe fatto parte* 
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cipe de * miei voti,che altro mi rcfìa di pregare Dio im - 
mortale, fe non ché mi fia lecito di goder quello vofìro 
confenfo fino all'ultimo della vita f* Tercioche qual fio, 
l'animo mio , & quanto defi deridi obbedire a* voSìri 
command amenti , al mio ritorno il faprete , fe Iddio mi 
farà f cuor mole, per non fcriuereul tutto , dirò qualche 
cofa a viua ucce al uofi ro *A mbafciado re . T rutterà pre 
f ente Giouanm Boccaccio huomo egregio, dal quale ho 
riceuute le voflre lettere, i udiri auuifi , & i uoSìri 
commandamenti , il quale porterauui Scuramente con 
difertiffimo «fretto quella lettera, & i miei affetti; c2r 
il quale vdendo voi crediate , che io per la fua bocca ^ 
habbia parlato , *De fiderò, che voi foni fiate femprc , 
& fioritiffimi nella R^epublica, 

In ‘Padoua adì 6. di ^Aprile . 

VAL» In fatti il Petrarca fu eloquente* & ap- 
prefso molto odinato, & ifdegnofo, non hauendo 
voluto accettare la gratia della fua patria » e ritor- 
nami ad habitare, 

GOG. Vn'altra fcrittura c con quella, e dice, 
la mia vi ti ma volontà. Onde bifogna, che fiati 
fuo tcflamcn to,& ecco a punto che l’indouino • 

Teda mento del Petrarca , 

speffo considerando meco di quello, di che niun trop 
po , e pochi a la fianca confi dtr ano]; cioè dell'ultimo 
giorno i e della morte; la qual confideratione t ne può el- 
la efjer fouercb tavernai fatta con troppa fretta, effen- 
do il morire a tutti certo, e Chora della morte incerta :io 
pti dò a crederebbe vtile Cofa , & bonefìa debba effe- 
re, puma, che mi fopragmnga alcuno impedimento, ouc 
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ro /<* iflefia, la quale per i uari , & pericolofi ac* 
c identiche c i occorrono, ne è fempre alle {palle » eperii 
breue corfo della vita non può ejjer lontana f H ora, che 
per la diurna gratia mi truouo Janojparimente del cor - 
po,e dell’animo >far tefiamentovoglio dime ftcjJo,e 
delle mie cofe ; quantunque ( per dir il vero ) elle (iano 
tanto ptcciole , e di fi poca quantitd , che qua fi prendo 
vergogna a farlo,' Ma non meno i poucn,cbe i ricchi in 
fofe dìfugualt fogliono prender ugual curalo gito adun 
que ordinarci porre in fenttura qfla mia ultima uolon 
fà,fi per bontftàycome anco a fine, che dopòla mia mor 
fé per troppa ingordigia no fhabbu a patire, e piatire , 
‘primieramente la peccatrice mia anima, ma riuolta 
A p regarela pietà diuina , e jf> cranio m Uhraccomman • 
do bumtlmete a Gieju Chntto,c con le ginocchia di rjpt 
anima a lutine bine, il fuppltco» che fi come da lui crea- 
ta,cnjcojfa co'lpreggodel fiso f angue ,1 a uogha difen- 
dere , e non permetta , ch'ella pervenga alle mani del 
fuo nemico . Chiamo etiandio l'aiuto della JSeatijfima-, 
Vergine fua Madre, e del Beato Michiele Arcangelo 
riucrcntc mente ' f e con fede , e degli altri Santi, i quali 
foglio invocare >e {per are in loro » c he fi ano p er me inter * 

( ejfon appteJfo ’HjSignor Giesù Cbnflo , 

Voglio veramente, che qucflo terreno, e mortai cor 
po,che è vn grane pefo a nobili animi, fa refiituito alla 
terra, onde egli hebbe la fua origine, e que Ciò jenga al- 
cuna pop a, ma conforma humilfà, e Jomnnffione,quan 
to ejjer pofja maggiore . fiche prego , fupphco, e /con- 
. giuro per in mitene or dia di Dio 'bjottro S.gnore, e per 
quella canta , che cjfigiamat ini portarono, che colui , ' 
thè farà mio bende» egli amici mi u , non vogliano ri « 
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mantr d’o[feruare,per veruna /alfa fperanga di farmi i 

bottore . Effendociòataecouueneuole 9 ecofi volendo, 
in gmfacbe feniche non pd)a que Sio tffi aoovbidiraa 
no , pano tenuti di nfpoadere nei giorno del gudicto a 
me >& Iddio della graue offe fa fatta all’ uno , c&* aìfaf 
irOj& que fio intorno all’ufficio della fepoltura . %*4g- . 
giungendo que ìl altro poco 9 c he ninno mi pianga, ninno 
ferme fparga lagrime , ma pregb, per me Cb After, cfi 
alcuno potrà far carta a poueri 9 cbeperme altre fi pre- 
ghino tCio mi potrà giouaretma il punto veramente è a 
morti inutile ,e dannofo a cb- piange . Quanto al luogo, 
non mi curo io molto, ma mi contento d’effer pollo, dout 
a Dio piacerà. £ fe coloro A quali fi degneranno diprcn 
der del mio corpo quefta cura uoranno intender piu par 
titolarmente il uoltr mtc;dico 9 cbe s’auuerrd, ch'io muo 
iatn r Padoua,douc bora mi trouo>è miauolontd d’effer 
fepelito nella fbiefa di S. Sgottino » la quale è tenuta 
da Frati Tredicaton : pevciocbe quefto luogo è arnese 
molto grato;e giaceui dentro colui dal quale fui molta 
amato, &tp quelli paefì con ptetofìffime preghiere itii 
condu[fe,buoma di chiara & ili ufi re memoria, f atomo 
da Carrara, all' bora Signore di Vadoua. fra s’io Svorrà 
in iAr quà, nella qbate ho unpoderetto e cafa 9 e mi fuu» 
da Iddio conceduto tantoQl che grandemente defilerò) 

(he io vi puff* fabrtcare una picciolo capelletta ad bo- 
llore della Beati. fi. V ergine , eleggo d’efser in tot lifgo \ 
feppebto . Itr imeni i 9 piu baffo p^effo alla f btefa de * 

Contadini: fc verrò a morte a V megia % vogho efìcrpofto 
VÌI luogo di S.FranceJco dalla Vigna, innanzi alla por- 
ta della fbicfa.Sea Milano, innanzi alla Chiefa del Bea 
ty jlmbr ogto pnffo alla grimi entrata, che guarda U 
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Muraglie della Città, Se a Vauia,nella Chiefa di S.^Ago > 

fi i no, bue parrà a Frati, Se a I{r, macella Cbiefa di S.Ma 
ria Maggiorerò di S.Vietro,oue fard piucommodoyme 
ro pre[]o a quella* ò a quell' altra Cbteja fi come piace • 
rà a' Canonici. Hò nominato quei luoghi » ne* quali per 
l'Italia foglio conuerfare . Ma s*to morirò a Tarma.neL 
la Chitfa maggiore ; oue per molti anni fui inutile jlm 
Cìdiaconot e quaft fempre afftnte : onero in qualunque 
altra parte morrò ,nel luogo de Frati Minorile ut farà» 
fe non in ciafcun* altra Chiefa,cheftaptu vicina al luo- 
go, in cui verrò a morte . Et quello molto piu forfcj 
di quello * che fi conuiene a huomo dotto della fepoltu ra 
fi a detto da huomo indotto . Hora vengo alf or dino- 
ti onc di quelle cofe le quali fi chiamano beni delfbuo- 
' mo » e fendo piu tofto le piu volte impedimenti de gli 
animi. 

E prima a quello fanto Duomo di Tadoua, dal quale 
ho Lanuto commodi , & honori ho propolio già gran 
tempo nel mio animo di caper are vn poco di terreno , il 
quale io la fi io in teff amento: cioè alla fomma di i zoo. 
lire di quella picciola moneta j ancora io lafcietet piuje 
piu poteflì t ma infine a quella fomma cioè di 1 zoo. bà 
bauuto m par ola licenza da quello Mag. Signor di Va- 
douat t mio padrone Francesco da Carrara ; il qual da- 
naio non dubito» ch’egli » ò in vita mìa » ò dopò la morte, 
qual volta farà dimandato, no fi a per isborfaretfi come 
quello in cui non folamé te gli effettiima anco lepromef 
fe hanno pieniffima fermeT&a, e quello tale terreno in- MaJ fi com 
fino a qui, per cagione d’altre fpefe non hò mai potato però . 
comperare . Ma fe io lo compererò, come io /pero t farò 
porrà ntU’infirumétQ della comperanti io lo caperò con 
~ r r ' M i animo 
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animo dì lafciarle alla Cbiefa • £ coft faccio bora, comi 
che io nonpojja difcnuere il [ito di quello terreno : Ma , 
fe veramente » perche anco alcuna volta le buone volon- 
tà per i peccati degli buomtni non fi poffono reccareJ 
ad effctto,lafcicrò dicoperare»ò per non poter e, ò per ne 
gligen^a effa terreno da feto al Duomo di Taioua duca 
tidugento d’oro, per comperarne alquanto .0 * fi potrà 
ciò meglio fare , de\la cui rendita fi debba fare ciafcuU 
anno il { acro vffi’.to per la mia anima * E di dò fuppli • 
to il fouradetto mio Signor e, fe all' bor.i,comc io dcfidc- 
tOìfi tremerà i;iuo t e rte prego Dio t e ciafcuno , che bau - 
rd quello carico, è potrà difporre: che per nueren^au 
della 'Beata Vergini ,e per nfpetto di me , benché buo • 
tno indegno» t di picctol contoi conceda , che quefìa mia 
ordinatone fi efeguifca,e Voglia aggiungerai il fauort 
del fuo decreto* 

Lafcio Vetamentiulla C bit fa t oue farò feppclito duca 
ti io. & alle altre quattro Cbiefe degli ordini Mendi w 
canti, fe ue ne faranno 5 .per ciafcuna* 

A 1 pouen dt C bri fio lafcio cento ducati da efjer di - 
fpenfathComt parrà a 'Prete Giona m ibocheta » Guar 
diano del Duomo di Tadouaie quefto fe qui morrò; fe al 
troue ad arbitrio del Prelato di quella Cbiefa » doue io 
farò feppelitQ: però con quefìa condurne » che non fi 
dia maggior quantità * Vengo alla ordinatone delle 
altre coje . Se adunque al fudetto mio Signore til Signor 
di Tadoua » percioche egli la mercè d'fddio per fe noti 
ha bifogno di veruna cofa,& io non ho altra cofa degna 
di lui , lafcio la mia tauold , ouero hifioria della Beatru 
Vergine Marta di mano de li eccellente Tutore Giotto s 
la qual mi fu mandato in dotto da Fiorenza dal mio ami 

ii 
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Co Michel Vanni . Della cui bellezza non ne Iranno al - 
cunguflo gl'ignoranti ; mai maehn dell’arte ne Slum 
pifcono» j • 

Lafcio quefta Ancona ai effo Signore, acciocbe la bt 
ne detta Vergine gli ftafauoreuole innanzi Giesù Cbri 
' fio fuo figlinolo . A gli amici miti di minore flato lafcic 
rei volentieri cefe grandi , fela mia facoltà s'eflcndeffe 
piu oltre: ma effi l'animo mio migreranno , A Maeflro 
Donato da Prato vecchio ». Maeflro di Grammatica , il 
quale bora babita a V megia,s' egli mè debitore £ alcun 
i denaio predato , ( che quanto fia non tò : ) ma come fi 
fia, è pocafomma»lo rimetto, e lafcio : ne voglio» che in 
ciò al mio herede di veruna cofa fi a tenuto» 

De * miei cauallt , /alcun n'haurò nel tempo deìliU 
morte mia, che piacciano a B ori-fanello d'Auignonc,& 
a Bernardo A(Jengo Cittadini Padou mi, voglio, che** 
fra loro cattino a forte ,c hi ditfft debba hauer il primo % 
e chi il fecondo >& oltre ciò al detto Lombardo , il quale 
lafcio la cura delle fui cofe per attendere alle mie , con - 
feffo d'efiùr debitore in I34. ducati d'oro , e foldi 1 6, 
ch'egli hd fpefo nell* utile mio , e di molto piu, ma fatta 
di ciò tra noi l'ultima ragione, di tal quantità gli jon ri • 
tnafo debitore: la quale s'egli haurà hauuta prima , co- 
me io fpero,iflarà bene; fe altrimenti, Voglio,che'l mio 
. herede fia tenuto innanzi ad ogn* altra cofa a fodts far- 
gli . Del qual debito egli hà una fcrittura di mia mano » 
laqualefjo Lombardo debba retlituire al mio herede • 
•Anco lafcio ali’iHeffo Lombardo il mio picciolo bieche 
re rotondo d'argento, e dorato , col quale egli btua ac- 
qua, che piu volentieri bene, che non fà il Vino * 
jt "Prete Giouanni Abocheta Guardiano del noflré 
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*J) uomo, U(c io il mio gran "SreuiariQ , il quale Compe- 
rai a % megta per pregio di cento lire: ma però con que 
Sia condii one»chedoppo la fua morte» effo debbetrima 
nere nella Sagriti ia del medesimo Duomo di T* adoua a 
vfo perpetuo de * Trcti : affine » che effo Trete Giouan- 
m»& altri pieghinole piacerà lorojptr me Chritto»e la 
Beata Vergine* 

*A M. Giouanm da Certaldo]ouerc Boccacciofncl ve 
ro ver gogna fame nt e ,a huomodi tanta ttnna lanciando 
co fi piatola cofa) lafcio cinquanta fiorini d’oro di Fio - 
tenT^tper vna vetta da portare il verno per lo ttudio , 
e fati: he della notte, 

xA Macflro Tomafo Bombafto da Ferrara» Inficio il 
mio buon liuto , affine, che egli lo fuoni»mnper vanità j ! 

del fugace fecolo»ma a lode >e gloria dell* eterno Iddio • ! 

Ora t predetti miei amici non m incolpino della pie • 
ciolcgga de co fi fatti legatila la fortuna» s' alcuna co- 
fa è la fortuna: e per quetto rifpetto ho Inficiato ritinto 
colui } che doueua ejjer primo , Maettro Giouanm dal • 
l'Horologio Fifìco , a cui lafcio cinquanta ducati d’oroj 
perch’egli fi comperi vn picciol anello da portar nel di- 
to per mia ricordanza, ; 

Quinto a f amigliar i miei di cafa,il mio ordine è quo 
fio • *A Bartolomeo da Siena » il quale è cognominato 
Tancaldolo taf io ui'iti ducati» ch’egli però nò giuochi, y 

*4 Ztho di Fiorenza mio Jer Ultore » oltre il fino f alar io , j 

ft dee huuere i fa alcuna > ducati venti » e fe piu haueffi. 

• • • f fi quetti>og i amici» o i mm fir nitori monjje- 
roprim u di mc t vogliOtC'jc quclloicb'io lajciaua ioro»tor 
ni almo bende , .. 

t>i tutti meramente imicjbenj mobili,cb’io mi trotti 
~ ~ battere ^ 
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hauere, onero ch'io fon per hauere,ou'eji fono, onero /«*- 
ranno Uà feto untuerfal herede Francefilo di B orfano, già 
figliuolo di M.^mtcoto di Borfano Cittadino di Milano 
diporta VtrccUinaceprtgolo non foto, come bere de, ma 
tome cartffimo figliuolo , che qualunque quantità de da 
nartiò grande, ò picchia , che grande in Pero non potrà 
ella tffere , (tonerà ne miei beni, voglia diuidere in due 
parti: e*r vna parte li tenga per lui A' altra dia a cut egli 
sà effer il voler mio: e di quella fia fatto ciò, che a pun • 
io egli sà,ch'io voglio, ciré fi faccia . Bue cofe ancora , 
prima ch'io facctafincifono da aggiunger a queda ferii 
,{ tura . L’una è quel poco di ierreno,cb' io ho dt la da mon 

tt del contado , Venefino, nel P Maggio, ouero Camello 
dt P ale lufa, della Diocefc (fauilbicefe,perche finga dub 
bio nelCandarui,& anco nel mandarui è maggior la fpe 
fa, che Centrata, voglio, che fia dell'Holpedale di detta 
luogo, e di tatti ipoucn di Chrflio.E fequeflofarnon fi 
poteffeper impedimento di qualche ragione, ò datato, 
voglio, effe fio fia di Giouanni , e di Tutto fratelli ,già 
figliuoli di R aimondo (hiaramonte; il quale communi 
mente era Chiamato Moneto, e mi fu moto obt diente, e 
fedele, e fe t detti fratelli ,oucr C uuod'efii morijfe , vo- 
, gito, che vada a i figli, ò nipoti in memoria del detto, che 
moriffe, Valtra cofa che quel poco,ch' io ho de beni fia- 
tili in Tadoua,ò nel territorio Tadouano,òche neìVaut 
nirc fonoper baucrc,voglio,cbc fia del mto herede (co- 
me C altre cofe : ma con quefìa legge ) che ne per fi, ne 
per altri fi poffi veruna di qucdccoje alienare peruei | 
dita , ò per donattone , ò per qualunque altra guifa -> » 
ne anco impegnare in fino a venti anni interri compiti, 
dal giorn? della mia morte > • fiche ordino per vtilg 
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<f effo mio berede » il qual per ignoranza delle eofe può 
errare: delle quali,come baurd buona contesa >non uo 
lenticnconf entità d'alienar le, tJWa fé per auentura 
atterrà , perche tutti fi amo mortali , ne del tutto v'è al- 
cuno ordine di morire ,il detto Frane efeo lo dà a Bor fatto 
(tlcbe ceffi Dio) monfj e innanzi a me, all* bora voglio % 
che fta mio berede il fudetto Lombardo ' ff encomi qu 4 
le ha pienamente intefo il mio animo ; & battendolo iQ i 
conojcmto fedele in tutta la vita mia , non meno f 'pero » 
che debba effere dopò la mia morte ^ Ho feri ttoqucflc 
mie or dinat ioni, le quali vaieranno per ragione di tefia 
meto,ò d'ultima mia uolotà,dt propria manovella capa 
del Duomo* doue babito,i anno del Signor MCCCLXX , 
adi . . d**Jpnlc 9 c pregai 'Wjcolò'biptaiofigluol già 
di BortolomeOiC T^tcoletto figliuolo di Ser Tietro Tro- 
iaio infrafentto i fi come fi contiene nelle infrafentte 
fottofcrittioni . Aggiungo quetta cofà fola ; che fubito 
dopò la morte mia il mio berede feruta fopra ciò a Don 
Cberar do Tetrarca Monaco Certo fi no » rato fratello » il 
quale è nel Conuento Matennotch’è prtffo di Mar fi Ha» 
che e fio gli faccia intendere » qual di due cofe ei vuole » 
ò cento fiorini d’oro, ò ciafcun anno cinque feudi, co- 
me gli fta in piacere : che tanto fi debba fare» quanto 
tlh eleggerà. 

IoFrancfcico Petrarca feritile quello Teftamento | 

hauarci fatto in altro modo>fe io fufli ricco>co 
xncc opinione del volgo intano . 

VALCredo ben io,che a punto egli fufsepoue 
to;percheé vna gtà cola il nò hauerc oue tépeftf* 


* ' tÈt G10VjlÌp{iyJ. 187 

60<3. Credete che fia di fua mano t 

VAL. E necefsario a dir di dò, perche il cart- 
iere altro da quel che fi conofce hauer lui ferietó 
molte Cofe veduto in quello luogo>e vie maggior- 
mente} perche io l'ho veduto latino,c dicefi che in 
quel parlar* efso il dompofe* 

GOG* Ma dicendo il Petrarca hauer lafbiatc) 
\ al Duomo di Padoua vn legato , s'eiequi dopò la 
fua morte* 

VAL. Ho incelo da certi Reuerendi di quel- 
la Chiefa, chea i 29 di Luglio fi fà l'annualcdel 
Poeta ; argomento «che la volontà fua fu porta ut 
effetto* 

G O G. Il Breuiario che dice di lafciàre > è fili 
in efsere ? 

V A L Anco di queflo ho con diligenza inue-’ 
fligato,& affermano i piu vecchi del Duomo pei? 
tradiriorieefser flato nella L'brariacommunede* 
Canonici,ma fono anni» & aulii ch^ vi manca , ne 
viue alcuno, che l'habbìa mai veduto. L perche 
fiara attorno i libri del Pctrarcai fe vorete ìeggerd 
, il canzoniere da lui fcritto con la propria mano j 

in Venetia èprcffoThcrede de’ libri del Cardi- 
nale Bembo* 

GOG. Èt dicendo il Petrarca d’hauer fcrittd 
il teflamento nella cala > oucegii habitaua in Pa- 
4 doua prefso il D lomo , fìatemi cortefe in dire » fd 

piu ella è in piedi » & efsendoUì in qual parte della 
Città. 

VAL. Quando farete in Padoua dietro il Duci 
»o, & al dirimpetto della Sagriflia de Signori C* 

> nonici, 
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nonici,òlagrande,è quella cafa, &c l’ultima da 
quel iato d’onde poi fi rielce dietro il coroi & alle 
cafe de Signori Zabarelli. Di fuori non v’è me- 
moria alcuna «anzi di fuori , e didentro^ di poca 
{lima, piccola, bafsa, & ant.ca . Dentro vi fi vede 
vn ritratto ahtico, Snaturai del Poeta incapuc- 
ciato ,come èra l’ufanza di quei tempi , che con le 
jnani giunte (la innanzi ad vna imagi ne della Ma 
dredel Signore, con lettere che dicono Francifcus 
Tetrarca, e dubito, che fela gentilezza di Monfig. 
Luigi Saluatico Arcidiacono di detta fua patria 
non lo riftora > che fra pochi annidi tempo Pittu- 
ra confumato , fe ben e da mano eccellente ne ha 
fatto ritrare la copia , & la riferba nelle fue llanze 
in luògo riguardatole . 

GOG, E perche a quello Signareappartiene 
cntrotromettcrfi in quella cofa ? 

VAL. La cagione è per efsere lacafa del Duo 
no , & quefto Signore liuel lario al capitolo, oltre 
che poi è conofciuto d’animo fi fattamente Illu- 
(Irciche da ogni parte fi mollra ornato di belle let 
tere,addottrinatonellefacre leggi,religiofo di co 
ftumi,& nobile in qualunque attione, & fe in vna 
parola ve lo douefli abozzare direi , ch'c figliuolo 
di Bartolameo Saluatico, vdito per 45 . anni efpo- 
fiendo leleggi in Padoa. veduto in Coftantinopo- 
li»Portogallo,Spagna.Roma,& quali in ogni al- 
tra Corte dell'Italia > in compagnia de gli Amba- 
sciatoti della Sereni fs. Rep. dalla quale due/volte 
gli è venuto offerto l’Vditorato della Ruota in-. 
Roma carico importantiflirao, &cgli per feruire 

x v ilfuo 
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Ì1 fuo Prìncipe come fa ce u a > Con fui co re di Stato 
lorifiutb . Per il iuo valore dunque fu dechiarato 
Caualiere d il Principe » per pubiico decreto: dan- 
dogli per leiìiuaónio vna collana d'oro di $oo. 
feudi, nel la qua 1 flaua fcritto * Senatus decreto fi* 
dei > virlutifjuc teHirno»ìum+ D un tanto Eroe, per 
ciò efséndo nato MonGgaor Luigi , giudicate voi 
Signor Gogiadinhfe Soggetto di laude jneritcuo 
le>& fe riuerifeela memoria del Petrarca . 

G O G. Il teftamen co c’habbiam letto, fu fatto r 
prima ch’ei moriffe quattro anni folo,percbc cfat 
todel 1 270. & morì del 1 3 74. c con tutto, che-» 
egli fuffe molto vecchio, con tutto ciò dubitaua 
ancora di non morire in quelle bande fecondo che ' 

fi caua dal teftamento . 

VAL. Non vi marauìgliate di quello; perche s 
era robufiiflimo di corpo, anzi io ritrouo Icritco» 

Che Tomaio del Garbo Fiorentino Medico ccccl- 
lentifiìmo de fuoi tempi , giuraua non hauer mai 
veduto corpo piu fano,ne piufaldo, ne dì miglior n9 ‘ 
complellìone. Et egli lìelTo afferma cfler (lato li 
deliro, chea pena s’hauercbbe creduto ritrouard 
alcuno che l'^anzaffe . E nella vecchiezza infi-* 
no a quel tempo ch'io ho detto, niente altro efler- 
gli mancato della naturale dei! rezza , che il non 
efsere coli ageuoic, come per l'adietro al faltare* 

al corfo . 

GOG. Parrai duro da creder quello, e quel che 
ha detto il Garbo. Perche gli Icrittori della vita w 
fuafcriuonoichelìnodalafanciullezzanellagam v - 
ba foleua patire per vna collcfione qualche .affari- 
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no. L citate gli era naturalmente contraria, & il 
Settembre era fuo fatnil.ar nemico, onde ne pat 
' ® a * a febbre terzana; & non fu fi fano.chenon fu" 
fe tal volta gtauiflìmamente infermo . Et quello 
fuo mal effere , pur troppo i noto per le fcritture , 
* perqueMoche fi vede da coloro, chegli fcriueua- 
podi come da noi è fiato letto. Isolatemi ch'io 
vegga queffaltro foglio, il quale farà lultimo^he 

«ifirna 31 " 0, Ha di fo P«' Nouell J 

rnr'' S i/i r ° P [ a ^ amorte della fua Laura, 
uOG, Vdite che contiene quella lettera, 

• Mefifer Francefilo Onprariflìmo r 

Se in mi 4ifpitct mollo efferm apportatore di coli 
tnfta mutila, enfia in giunto prua noi qua y,ù fiata 
dell ornamento compirne, & nofho.&dcl Mori 
«o tutto. Ma piu che mediocremente lieta per lei , che 
Vfccndo di quelle mondane anguste f [e n' è [alita a *«,. 
der gioia, e^ta fempitcrna, bouete dunque M,Fran- 
cefi afa per e, che aifcidctl'Mprtle pagato . QueUaper 
Cm d amor fi fetidamente cantarle, & ebematen L 
diede all'eterna fama delta Polirà penna: & della rara 
belletta di lei , è pagata da Quella mortale , a yua ,m~ 
mortale, & (terna , lichene bene per cfsere Voi dettai 
Wtig tor parte diyoimcdefìmo rimajopriuo, videe ap* 
portare acerbigimo dolore , dee nondimeno acquetami 

[e l amate } I* come dite per haucr ella cor. pentita di a 

buffo, e mifero, fatto acquilo di fi alto, & felice ftato . 

£( Voi m (io penfando dome mitigare col fuo bene il 
$:&». . ' foUrt 




} DEL GlOr^VmniT: f$i 

} Votivo maltyCon la fua gioia la votiva tntìitia » & colf 

la fpemedt nuederla eterna, iHolor cTbauerla perduta 
mortali . So che fapeteàa morte effer a noi l’aurora- 9 
che termina la notte delle noflre tenebre » & C oriente 
che ci mena il fole della immortalità ,che il de fiato gior 
no di beatitudine perfetta n apporta $ ne però muffati» 
eherò piu in dami quei confìgge conforti^ he fon ficu 
to>che la.prudcn'ga vojlraftfàprà prendere mciò.Tur 
perche il velo del proprio inter effe fuole fpeffo adom- 
brare li piu prudenti petti»fi che nelle loro bifogna non ' 
veggiono»ne fanno ntrouar a i loro mali confortosfe be- 
ne in voi tanta difperatione non credo» che fi a per douet 
bauer luogo »vi nccorderò fola $ che non vogliate con li 
votiti dolori turbar la pace di lei» che amandoui nonpo 
tra fare di non fcntirc alfuono de votiti lamentile dol- 
ci punture di affa tuo fa pietà . Terò cqnfortateui » 
rallegrateui ,ch' ella fu giunta a quel porto» doue notu 
può piu temere di naufraggio , (£* doue voi fletè per ri - 
ucderla d'altre piu care beitele ornata» che quà giti 
non era., fe temprando il dolore v muterete a feguir 
queh'crrne, che al (ielo conduce* & non fouerchtamen 
te, et inutilmente dolendoui»vi fmar irete come glffcioc 
chi nella feliia delle imprudenti difperalipòr • 

D/Cabrieres il 1 8. di Moggio I J48. 

VAL. Se è vcro,che il Peyarca tanto amaflfe 
Laura , puote ben dire trilla nòuella , efsendo che 
amore il fece (lare ardente nel fuo fuoco arini ar. 
morì Laura a i 6. d’Apiiledfcl 1348. fu l'aurora ; 
ÒC ai 4* di Giugno del 1^24. vfcìaqueflaluce,e 
dicono i piu intendenti, che quando il Petrarca fe 
innamorò, ella era d’anni 12. me fi io. e quando 

1 mancò \ 
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mancò ne haueua e mefi io. e lì può dire di 
lorduo 

t t felice lui che ambi le luci aptrfe 
* *Hcl bel nero, e nel bianco } 

£ te beata 9 cbe fi chiara tromba 
T touailt 9 e chi dì te fi alto [cnjfc . 

Fu fepolta in Lilla > ch'è in mezodi Valchiufa , e 
douc i Signori di Cabrieres parenti di Laura fi fep 
peliuano . r 

GOG. Sò chefcriuono alcuni quello medefi- 
tno della fepoltura di Laura, e nondimeno io leg- 
go in altri auttori,chcnel 1 5 ^^.futrouatoin Aui 
gnone^per la molta diligenza del molto dotto, & 
virtuofo M.Mauritio S«ua , in vna fepoltura an- 
tica>d una Capella della Ghiefa de* Frati Minori, 
vnafcattola di piombo , chiufaconvn filo di ra- 
me, dentro la quale era vna membrana fcrittoui il 
fottofcritto Sonetto, & vna medaglia con vna fi- 
ygura duna Donna piccioliflìma da vna banda, 

. / ÒCw dall’altra nulla . con quelle lettere attorno : 
M. L. M, /. lequai furono dal naedefimo M. Sce- 
lta interpretate. Madonna Laura morta tace , perii 
qua li j indici,& fcrittUrc.è flato da molti con mol 
ta ragione creduro , che in quel luogo fufse fepol- 
to iRorpodi quella Madonna Laura dal Petrarca 
amata. Onde poi pattando in quel medefimoaa- 
n °^ Chriftianiflìmo ReFrancefco Primo , per 
lìmij ff. Au ; gnone,perapdneaMarfiglia;& intendendo 
Ii.Laun. 1 i! le P°^rodi Madonna Laura efsere fiato ritroua 
’ to, l’andò a véd-re,& come magnanimo, & di tue 
tele virtù vcriffimo Prencipc, commandò che'l 

solfo* 
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fuffe,&di marmi rifarto, & di epitaffi in varie Un 
pue ornato; & accioche Madonna Laura la mag- 
gior gloria, & fplendore , che mai potette nceue- 
reiricaieffe.egli fteffo, vnoepitaffio ornatiffimo . 
6^ dottiffimo compofe * il quale con i tuoi pochi 
verfi le recò forfè non minor fama , che 1 nioltr» 
& Tariffimi componimenti del Petrarca recato le 
habbiano.I verfi dell’epitaffio di SuaMaeita Chri 

fìianiffima furono quefti * 

En petit lieu compra vous pouut%voir 

fé» quicomprend beaucoup par renommcCg 
Tlume K labcur,la lingue , & te dcuoir 
Furent vaine u ^ par l’aymantdel'aymet * 

O gentMc otmc eflanl tant cfìimec , 

Qui te pourra icutr >qu’ en fe taifant ? 

Car la porole e(l toufiours reprimee» • » .\ 

Quand le fubtet furmonte le dijant . 


Laura ego^quA fueram T bufei olitn vita 'ToetA » 
v Laura egorfuam in vita T bufeus alebat amor » 
tìic fine bonore tacui non cognita , quamuis , 
Cognita catmimbus c ulte Te tr archi tuts. 
Julius purpurets fpargebat floribusvrnamt 
r Nullus odorati: Jerta dabat calathis . 

J^unc quoque Francifciyfed vctfu & munti e HSgi* 
‘Hptefco/’jficijs conjpicienda pijs . 
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j Qui giace il tronco di quel / acro Lauro % 

Che del T efeo miglior fu tale ogetto » 
Cb'ouunquc [calda il Sol riandò Inodore t 
Hor dal Gallico Ke del Citi thefauro 
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tiarmiabàftartza, voglio da quefta feneflra dare 
vn*occhiata al colle » che diccftc chiamarli del Pe- 
trarca . Ora io il veggo > e veggo quanto egli ab- 
bonda di buonfc piante , e fpetialmente d*oliui in- 
ficine con gli altri colli]» da quali effoc (palleggia 
to» & in Verità che molto bene il Petrarca fcriile 
lodando quefta habitatione. t^irquadà babitarc 
Mmcruam dea inkentrtcem crederemo nifi mirica _/ 
Jfphttca collocjJJ'cm inter Tortura tenerti, alqut Rn • 
ceni I attua . Et oltre lafciòfcrittOi Cutnque òliut- 
tiif& aliquot vtnets abunde, qutdem non magn*>mù* 
deft&que fatalità [uffetturiL * 

VAL Auuertite però che le cafe v Iequali voi 
vedete dal colle infine à quefta del Petrarca non 
erano al Aio tempo * anzi per diporto fe n ’attdauà 
colà (òpra del fuo podere. . * .• 

G O G. Non vi voglio Signor Gio.Paolo tene 


re piu occupato* 

VAL. Non volete vedere la fcpoltura del Fé 


tr arcai* 1 . 

GOG. Prima che dalla voftracortefia io fuf- 
fi fopraprefo , l’haueuà ben confiderai, e perche 
defidero di raccontare in Bologna ogni minute* 
za di quell'arca, ridirò a me ft elio quei particola- 
ri c ho auuertito, perpiufiffamente far che fieno 

imprefii nella memoria mia , e gli ho fcritti in 
quello foglio, che ió vimoftro* * . 

VAL. Ringratierò dunque li padroni della c* 
fa, e gli auuertirò che rimettino le cofe a i luoghi 
loro. Eccomi di nuono a i feruigi voftri . Che di- 
dite Signor Gogiadini della fcpoltura del Patrar- 

N 2 ca£ 
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ca i Ne porremo difeorere andando verfocafa. 

G O G. Andiamo * e fattemi grada d’udire fc 
iohofcritto il vero. Lafepoltura è in alto,foften- 
tata da quattro colonne di pietra viua roda qua- 
dre, larghe due palmite due dita,ed alte palmi citi 
que e mezo. Tra vna colonna » c l’altra per lar- 
ghezza euui la diftanzaduna quarta » e per lun- 
ghezza palmi cinque efei dita. Lafepoltura èlun 
ga palmi dodici edue dita. Et alta palmi Tei. Ha 
nel fondo vna fol corn;ce lar^a vna quarta. Il Tuo 
coperchio? m forma di ci borio, in cima di cui non 
è altro , che vna teda di bronzo al naturale d'clfo 
Petrarca , con quella infcrittione , ch’è imediata- 
méte (otto la teda intagliata nel bronzo Fr.Tctr . 


Taul,Valdeiucus.Tat. Toematum ems admirat. aed. 
agr.q, p^Ueffor balìe effigtem ,p. anno MDXLV1I. 
Idfb t ' Scpteinb. Manfredmo Commiti Vicario . Il ri- 
tratto del Poeta è laurcato,e guarda col volto quei 
che vengono dalla ftrada,odi Monfclice,o d’ Ar- 
quà in quella parte fi veggono le fopradette 
lettere. Haueuala fepoltu rada 1 Pa fpetto di Tra- 
montana alcune parole, che non fi poffono legge 
re, guade dal tamponila doucuanoeflerc i tre verfi 
che fi trouano llampati . 

Frigida Frane tfci f lapis bic tegiteJfaTcirarc * , 

Su [ape Virgo Varens animar» >fan£lc V ir girne parce, 
Fejfaqs nm terris Cali rtquiefcat in arce , 

Quello fepolcro al bailo ha vn fol fcalino lungo 
palmi 17. largo 12. ed alto due. Quello grado fo 
denta vna pietra viua di lunghezza palmi i4.edi 
larghezza 8 c nae*o,& è il (allentamento delie 

quattro 
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quattro colon ne,e di tutta la fepol tura . Attorno 
quella pietra fi veggono ancora i veftigi di certe 
lettere rofe dalla mala qualità dell'aere, e dommi 
a credere, che fu fiero quel le,che vanno fimilmen 
te lìampatc nella vita d’e fio Poeta. 

Viro nifi gru Frana /co Tetrarca Laureato , Tranci- 
feolus de Borfano Mediotanenftsgener, indiuidux con - 

I . fernatione, amore* prop!n<juitate,&ftiCce{[ionc,Tnemo- 
na. Montur anno Domini MCCC, LX X X 1 1 1 /. 
Die XV 111. fulij. . 

: V A L. Vi rella altro da vedere . 

GOG. Io fono piu che fodisfatto,& obligatif 
fimo alla voitra nobile gentilezza; ma di gratta 
fiaterai cortele indirmi, le il corpo del Petrarca 
c nelU fepol tura ,oucro i n Chiefa, che nel refto al- 
tro non defidero, e mi perdoni fe le fona fiato 
troppo molefto, 

V A L. Voitra Signoria non entri meco in que 
fte cerimonie j a me perdonlpare , che non haurò 
fatto quanto douea.ma ben fi quanto ho potuto, e 
faputo;& quanto al corpo del Petrarca, in Ghie' 
fa non è memoria alcuna di quello huomo» & fi 
giudicai che nel chiudere la fepoltura , vi fufle po- 
llo dentro, efiendoal mio giuditioimpolfibilef 
che qualche leggier contezza almeno , fra quelli 
terrazani ancora non fi ferbafie , quando c^iufo 
tra quelle pietre egli non t'ufic, 

GOG. Sig.Valabio mi chiamo vinto da voi 
in tutto: ma quanto fatte dalla Guefa fino glia ca- 
fa del Poeta? 

VAkCircaU diftanzad’un quarto di miglia 

GOG. 
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GOG. Non c in tu tto Arquà vn ritratto 7cro 
del Poeta, fuorché quello di bronzo già deferitto. 

VAL. Non lo faprci inoltrare. Et quando pu 
re hauetedefìderio di vederne vno antico,& natu 
rale,métre farete in Padoua» & entrate nella Chic 
fa di StMichicle per la porta ch'è vicina al canale, 
&C alla parte deftra , vederete quattro ritratti di 
huomini Jetteratidi quali in piedi ftannodauanti 
alla sbarra ou’è dipinta la Beatiflìma Vergine per 
efler portata da gli Apofìolf Santi alla fepoltura » 
& il fecondo nell'ordine è il Petrarca, &ol tra che 
houui detto poterli vedere nella cafafua predò il 
Duomo, o vi farà inoltrato da Mon fig. Arcidia- 
cono Salda tico. 
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